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SUA E CC E LLENZA

I L S I G N O R CA VA L I E R E

P I E TR O A N D R E A

C A P P E L L O

PER LA SERENISSIMA REPUBBLICA DI VENEZIA

A M B A S C I A D O R E

A P P R E S S O

IL SO M M O PONTE FI CE

-

Afama illuſtre di quelle tante

virtù , che ornano il voſtro

animo, ECCELLENTIssIMo

aa- SI G NoR E, ſiccome ha ecci

tato in me il deſiderio di offerirvi in argomento

della mia venerazione queſto parto, qualunque

ſia, del mio povero ingegno; così mi fa ſpera

re, che dove venga eſſo da Voi benignamente

accolto, come è voſtro gentil coſtume di non

iſdegnare qualunque oſſequio, che vi ſi preſti

- - - a 2 dai
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dai voſtri divoti, ſia per trovare nel voſtro pa

trocinio un ſicuro ricovero, onde poſſa ripararſi

da tutti gli attacchi delle critiche o intemperan

ti, o maligne. -

E comeche la materia trattata in queſta mia

- Opera poteſſe per avventura parer poco degna

d'un perſonaggio, qual voi ſiete graviſſimo, e

che avendo ereditato colla chiarezza del ſangue,

l'avita gloria di tanti voſtri illuſtri Maggiori, a

queſta medeſima gloria avete accreſciuto ſplen

dore colle voſtre geſte, e ſuperati coi propri i

domeſtici glorioſi eſempli del voſtro nobiliſſi

mo lignaggio, e che perciò richiede ancora la

voſtra dignità, che non vi ſi offeriſca coſa, che o

per la ſublimità del ſoggetto, o per l'induſtria

dell'ingegno, non ſiai di molto pregio:

contuttociò poſciachè queſta ſteſſa materia, che

per lo innanzi potea riputarſi leggera, oggi è di

venuta grave, e importante per le conteſe inſor

te ſopra di eſſa a ragione della congiunzione, che

ella può avere colla moral diſciplina Criſtiana,

perciò ho io creduto, che per queſto riguardo

poteſſe apparir non indegna d'eſſe grata

al voſtro nome. -- -

Nè io certamente averei giammai oſato pre

ſentare al voſtro coſpetto queſti miei Ragiona
- ImCIlti »
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menti, ſe luſingato non mi foſſi, che contenen

do eſſi argomento interreſſante il pubblico, e fat

to per dir cosi neceſſario, non aveſſer potuto in

vitarvi a volgere ſopra di loro i voſtri ſguardi.

Quindi è avvenuto, che quelle due coſe, le quali

averebbon dovuto tenermi lontano dal preſen

tarvegli, cioè, la ſomma gravità voſtra, e il ſu

blime voſtro ſapere, amendue queſte appunto

hannomi ſtimolato ad offerirvegli. Imperocchè

eſſendomi io propoſto nel trattar del Teatro tra

il contraſto delle diſcordanti opinioni, che o aſ

ſolutamente l'approvano, o ſenza riſerba il con

dannano,tenere una via di mezzo, onde e ſi con

ſervaſſe illibata la purità del Criſtiano coſtume,

e tra le buone, e liberali arti ſi laſciaſſe viver

quella, che puo eſſer utile al pubblico, e ſervir

di oneſto divertimento a Cittadini, quale è la

drammatica Poeſia, che ha tutto il ſuo uſo nel

Teatro; a chi meglio poteva io dedicar queſta

mia fatica quanto a voi, ECCELLENTISSIMO SI

GNORE, il quale alla cultura delle Criſtiane Vir

ti congiungendo in voi ſteſſo lo ſtudio di tutte

le buone arti ben ſapete conciliari" 5 COſl

queſte, e col voſtro eſattiſſimo diſcernimento

giudicar potete della rettitudine del mio diſe

gno, e colla voſtra autoritá difenderlo, ſe con

orme al vero il trovate. a 3 Ben

-
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Ben vero é per altro, che la Carica luminoſa,

e coſpicua, che voi con tanta dignitá ſoſtenete in

Roma di Oratore della voſtra inclita Patria ao

preſſo la piú Auguſta Sede del Mondoºi

co, tenendo occupate in publici affari le voſtre

applicazioni mi facea temere, che non vi laſciaſſe

luogo di ammettere ſotto i voſtri occhi, e ſotto le

voſtre conſiderazioni queſte mie carte, ma il

mio timore fu vinto dal conſiderare, eſſer voſtra

ſingolar prerogativa il ſaper congiungere i pri

vatico publici ſtudi, in modo che gl'uni, gl'altri

1)O1)" , ma facciano tra loro perpetua lega;

mentre così maneggiar ſapete i" affari,

come ſe queſti ſoli foſſero l'oggetto de voſtri

penſieri, e niun ozio vi rimaneſſe da ſpenderlo

nelle private applicazioni delle buone lettere;

così poi agli ſtudi letterari attender ſapete, co

ſmC "a queſti unicamente foſſero inteſe le vo

ſtre cure, e niun pubblico negozio chiamaſſe al

trove le voſtre occupazioni.

Ma io giá m'accorgo, ECCELLENTISSIMO

SIGNORE, che neltempo, in cui bramo farvi co
noſcere il mio oſſe" ImO

deſtia, che non ſoffre i; benchè giuſte del

voſtro merito, e il voſtro merito ſteſſo, che ad

ogni laude ſi è renduto ſuperiore. Ma cheg" -

alla-

– - –-
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alla voſtra moderazione, che io taccia, ſe parla

no in voſtra lode tante altre lingue? Se parlano la

Germania, la Spagna, e l'Inghilterra, dove in

tempi difficiliſſimi, in circoſtanze ſcabroſiſſime,

in emergenti ſoſpettoſiſſimi avendo voi ſoſtenu

to ſucceſſivamente l'ufficio, e la dignitá d'Am

baſciadore della voſtra glorioſiſſima Repubblica,

avete in guiſa maneggiati i ſuoi intereſſi, e cu

ſtodite le ſue ragioni, che nulladimeno vi ſiete

guadagnati, e l'amore, e la ſtima di quel Princi

pi ſteſſi, e di quelle Corti, che diverſe mire tal

volta aveano, ed altri penſieri. Chi non sa quale

ſtima, e quale amore" dimoſtrato per voi

l'Auguſta Regina d'Ungaria, il defunto Monar.

ca delle Spagne Filippo V, e il Regno d'Inghil

terra? Il Regno, dico, d'Inghilterra dove prote

gendo voi gl'intereſſi importantiſſimi della Cat

tolica Religione, e del Miniſtri di eſſa, impreſa

in quel luogo piena di odio, e di pericolo, non

ſolo poneſte quegli in ſicuro, ma ſapeſte anche

conciliarvi l'affetto, e la ſtima di quel Re, e di

quel Regno.

Ma tacciaſi pur tutto queſto; potrò io per

far coſa grata alla voſtra modeſtia tenere occulto

col mio ſilenzio quel, che di voi é pubblico in

Roma? Quello, che tutti ammirano, e tutti pre

dicano?
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dicano? E ſpecialmente quella inclinazione alle

buone lettere, ed agli onorati ſtudi, la qual vi

porta ad accorre, ea favorire tutti coloro, che

quelle, e queſti coltivano ſenza diſtinzione di

grado, e di condizione, quel deſiderio, che di

moſtrate di ſoddisfare alle brame di tutti i Buoni,

e quelle nobili inſieme, e gentili maniere, colle

quali a proporzione del loro ſtato trattate tutti

gl'ordini di perſone: le quali coſe vi acquiſtano

l'affezione, e il riſpetto di tutta queſta gran Cit

tà. Ondeſe ella vivide due volte ſucceſſivamen

te riſiedere in queſta Corte nella carica d'Amba

ſciadore della voſtra Sereniſſima Repubblica, e

con nuovo eſempio vivide tornare ad eſercitare

queſtº ufficio," la prima volta per ca

gioni di comun diſpiacimento richiamato foſte,

ſempre preſe intereſſe nei voſtri ſucceſsi, ſi dol

ſe quando voi partiſte, ſi rallegrò quando voi

tornaſte, né ſi può dire ſe maggiore foſſe il diſ

piacimento della voſtra partenza, o il gaudio

del voſtro ritorno.

Ma qual triſtezza non concepì ella della pe

ricoloſa infermità, in cui cadeſte dopo il voſtro

ritorno è quali voti non fece per la voſtra ſalute è

quale allegrezza non dimoſtrò pe'l voſtro riſta

bilimento nella priſtina ſanità ? Quellop"
CIRC
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che venne da tutti ammirato, e commendato,

fu l'egregio documento, che voi deſte della vo

ſtra pietà, e della voſtra Religione allora quan

do nella riferita infermità, che vi conduſſe agli

eſtremi confini del vivere, altro riſtoro non cer

caſte al voſtro ſpirito, che il ricrearlo colla lezio

ne de ſagri libri, e col farvi leggere gli ſcritti

ammirabili di S. Tommaſo d'Aquino. Eſſendo

adunque così, non dovete ſdegnarvi, o SIGNORE,

ſe io rammentando quelle voſtre virtú, che voi

non potete naſcondere, cerco da eſſe il patroci

nio all'Opera, che vi offeriſco, e proccuro di

render pregio alla mia offerta colla voſtra accet

tazione. Ma altra ragione ancora m'induce a

ſperare, che poſſa non eſſervi ingrato, nè parer

vi importuno queſto piccolo tributo della mia

venerazione verſo il voſtro gran merito: e que

ſta é, che avendo Voi col voſtro nome accre

ſciuto luſtro al Ceto d'Arcadia dappoiché foſte

da quella tra ſuoi Arcadi acclamato, ed eſſendo

io benché il menomo di tutti nel novero di

queſta famoſa letteraria Adunanza, dovete in

me conſiderare la qualità ſemplice di un Paſtore

di cui mi veſto, ed accettare in quello, che io

vi offeriſco il mio deſiderio, e la mia buona vo

lontà. La qual coſa quando mi avvenga, am

- pliſsimo
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pliſsimo frutto riputerò aver conſeguito di que

ſta mia debol fatica, mentre incontrando eſſa il

voſtro accoglimento mi recherà l'onore, e il

vantaggio di eſſere

DI V. ECCELLENZA

–
- - - - - -

- - -

--- --
-

--

-- -

“Umiliſi. Oſſequioſiſi. Obbligatiſi. Servitore

Lauriſo Tragienſe P. A.
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A P PR O V A z I O N I

DEL PADRE REVEAEAVDISSIMO

GIUSEPPE MARIA DEL PEZZ
O

C H E R I C O R E G O L A R. E

Ex-Generale de Teatini, Conſultore dell'Indice, delle Indulgenze, e de'

Sagri Riti, Eſaminatore Apoſtolico del Clero Romano, e Teologo della

S. R. M. di AUGUSTo III Re di Polonia, Elettore di Saſſonia.

AV" per commiſſione del Reverendiſs. P.Maeſtro del S.P.A.

con tutta la diligenza a me poſſibile letta l'Opera intitola

ta: De Vizj, e de'Difetti del Teatro Moderno, e del modo di correggerli,

e di emendarli. Ragionamenti VI. di LAURIso TRA GIENsE P.A. Non

ſolamente non ho in eſſa ritrovato coſa ripugnante alla S. Fede, o

ai buoni Coſtumi, ma l'ho riconoſciuta fondata in Dottrina ſo

da, unita ad un diſcreto zelo, e piena di vaſta, ed utile erudizione.

La ſtimo pertanto degniſſima di eſſer data alla pubblica luce dalle

ſtampe. Dato in Roma in S.Andrea della Valle Io. di Giugno 1753.

- Giuſeppe Maria del Pezzo Cherico Regolare.

DEL PADRE REPEA EAVIDISSIMO - - -

D. GIAN FRANCESCO BALD IN I

C H E R I C O R E G O L A R. B -

Ex-Generale della Congregazione Somaſca, e Conſultore de Riti.

'Ordine del Reverendiſſimo P. Giuſeppe Agoſtino Orſi Mae

ſtro del Sac. Pal. Apoſt. ho attentamente riveduta l'Opera,

che ha per titolo: De' vizi, e dei difetti del Teatro Moderno, e del

modo di correggerli, e di emendarli. Ragionamenti VI. di LAURiso TRA

cIENsE P. A. Nulla vi ho incontrato, che ripugni alla S. Cattoli

ca Religione, o a buoni coſtumi. Poſſo anzi dire, che vi è trat

tata a dovere l'importante materia, e in riguardo alla dottrina

fondata, e ſicura, e all'erudizione ſcelta, e pellegrina, e ai

ſavi, e utiliſſimi avvertimenti, e al modo di ſcrivere nobile, e

decoroſo. Che però la giudico degniſſima della ſtampa.

Roma dal Collegio Clementino 13. Giugno 1753.

D. Gian Franceſco Baldini Cherico Regolare della Congreg. Somaſca.

I M P R I M A T O R

Si videbitur Reverendiſs. Pat. Mag. Sac. P. Apoſt.

F.M. de Rubeis Patriarcha Conſtantinop. Viceſe.

I M P R I M A T O R

F.Joſ. Aug. Orſi Ord. Praed, S. P. A. Mag. NOI
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Nº infraſcritti ſpecialmente deputati avendo riveduto un Vo

lume intitolato: De vizi, e dei difetti del moderno Teatro, e del

modo di corregerli, e di emendarli. Ragionamenti VI. di LAURIso TRA

caEnse P. A. Giudichiamo, che l'Autore poſſa valerſi nell'impreſa

ſione di eſſo del nome Paſtorale, e dell'inſegna del noſtro Comune.

Neralco Caſtrimeniano P. A. Deputato.

Monſig. Giuſeppe Ercolani.

Nicalbo Cleonienſe P. A. Deputato.

Monſig. Antonio Baldani.

Acamante Pallanzio P. A. Deputato.

Sig. Ab, Giuſeppe Brogi.

Alfeo Parraſiano P. A. Deputato.

P. Niccolò Galeotti della Compag. di Gesù.

Cirenio Pedasèo P. A. Deputato.

P. Paolo Maria Paciaudi Ch. Reg. Teatino.

Andrilèo Anaſſandrino P. A. Deputato.

Sig. Ab. Porzio Lenardi.

Locreſio Tegèo P. A. Deputato.

Sig. Dott. Flaminio Scarſelli.

Iſimbro Mirtidio P. A. Deputato.

Sig. Can. Gio: Amadeo Ricci.

A" la ſuddetta relazione, in vigore delle facoltà communicate alla

noſtra Adunanza dal Reverendiſſimo Padre Maeſtro del Sac. Pal.

Apoſtolico, ſi concede che nell'impreſſione di detto Volume ſi poſſa uſare

il nome Arcadico, e l'inſegna della noſtra Adunanza. Alla Neomenia di

Ecatombeone l'Anno I. dell'Olimpiade DCXXXIII. dalla Riſtaurazione

d'Arcadia Olimpiade XVI. Anno III. Giorno lieto per General chiamata.

-

Mirro RoREATIco Cuſtode Generale d'Arcadia,

Sig. Ab. Michele Giuſeppe Morei.

-

-

Loco del Sigillo i Cuſtodiale - -
---

--------

Sig. Ab. Pietro Marcheſini. -

Narindo Tritonide º sottocoſtoſi

Sig.Ab.Gio: Battiſta Rizzardi, J

PREFA



NcoRcHE gli ſpettacoli Teatrali ſempre, ed in

ogni tempo dacchè furono introdotti nel Pubbli

co,abbiano trovati e i loro approvatori, e i loro

contraddittori, e diverſe ſieno ſempre ſtate in

torno ad eſſi le opinioni degli uomini, mentre

da alcuni lodevoli ed utili, da altri biaſime

voli, e dannoſi a Cittadini riputati furono;

contuttociò all'opinione di pochi, ma de più

ſaggi, e più circoſpetti prevalſe l'opinione di

molti meno conſiderati, e più licenzioſi aſſiſtita dalla moltitudine, e non

oſtante la contraddizione de buoni, e de migliori ſi vide accreſciuto il

Teatro, e ſi moltiplicarono le ſceniche rappreſentanze. Così ben che in Atene

allo ſtudio commune del Popolo intorno al Teatro, ed alle tragiche, e co

miche Rappreſentazioni ſi opponeſſe Platone non ſolamente inſegnando,

eſſer inutili, e pernicioſi al buon coſtume de' Cittadini queſti ſpettacoli, e

queſte imitazioni (a), ma diſcacciando ancora dalla ſua ideata Repubblica

i Poeti Tragici, e Comici, come quelli, che ad altro non ſervivano, che a

corrompere gli animi del Cittadini, ed a guaſtare il buon ordine del pubbli

coſtato (b); così benchè in Roma, la quale appreſe molto tardi da i Greci

la ſcena, allorchè da Conſoli fu riſoluto d'innalzare un Teatro ſtabile per

gli ſpettacoli ſcenici, ſi opponeſſe a queſt'impreſa P. Cornelio Naſica, ed

otteneſſe, che per decreto del Senato demolita foſſe la fabbrica di quel Tea

A fr0 ,

(a) Platone nel Dialogo X. de Republica ſul (b) Platone nel Dialogo v 1 1. delle Leggi, ov

Principio. vero de' Legiſlatori verſo il fine .
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tro, come quello, che non pure inutile, ma ancor nocevole al pubblico co

ſtume ſarebbe divenuto: (a) così finalmente benchè i Poeti Tragici e le loro

Tragedie tenuti in pregio dagli Atenieſi foſſero diſpregiati dagli Spartani,

e da altre Città della Grecia fuora dell'Attica (b); e gli Spettacoli Mimici

tanto applauditi dai Romani foſſero aborriti, e ſeveramente vietati da que”

di Marſilia (c); contuttociò nonoſtante queſt'oppoſizione degl'uomini più

gravi, e delle nazioni più ſevere di coſtume ſmiſuratamente ſi moltiplica

rono queſti ſpettacoli, ed oltre ogni diſcreta miſura crebbe da per tutto la

magnificenza, e la licenza de Teatri, maſſimamente dappoichè dal Popolo

fu trasferito nel Principi il governo del Romano Imperio diſteſo in Occi

dente, e in Oriente; poſciachè allora quaſi in ogni Città del Mondo Romano

ſi aprirono Teatri. E quello, che è peggio degenerando le ſceniche rappre

ſentanze dal primo loro iſtituto, ſi convertirono in vituperoſiſſime laidiſi

me imitazioni di azioni le più oſcene, e le più ſcoſtumate.

Contro queſta univerſal contagione, acciocchè non giungeſſe ad in

fettare i Criſtiani, ſi armarono univerſalmente tutti i noſtri ſantiſſimi Padri

de primi cinque ſecoli della noſtra ſagroſanta Religione, e muniti dello

ſpirito dell'Evangelio con tutta la forza della loro facondia proccurarono di

far conoſcere, ſiccome erano veramente, abominevoli, e deteſtabili ai Fe

deli gli Spettacoli Teatrali del loro tempi, e di mettergli loro in orrore,

come contrari del tutto alla Criſtiana diſciplina. Ma comechè durante il

gentileſimo per queſte frequenti ammonizioni del Padri ſi aſteneſſero i Cri

iani d'intervenire a queſti Spettacoli, che da Gentili ſi davano al Po

polo, nulladimeno ceſſata l'idolatria, e purgate le ſcene dalla ſuperſtizio

ne del gentileſimo, cominciarono a frequentarſi da Criſtiani i Teatri, e le

ſceniche imitazioni ancorchè non foſſero niente migliori per cagione dell'o

ſcenità, e dell'impudicizia di quelle, che ſi eſponevano in tempo de'Prin

cipi gentili. Quindi anche ſotto i primi Principi Fedeli erano i Criſtiani

così fanaticamente invaghiti di queſte laidi, e licenzioſe rappreſentanze,

che gli ſteſſi Principi ad iſtanza de'Popoli furono obbligati non pure a per

metterle, ma ancora per così dire a commandarle con obbligare certe per

ſane delle più vili all'infame ufficio della ſcena, come appariſce da molte

delle loro leggi (d) - ---

guindi non potendo i Padri del quarto, e del quinto ſecolo colle loro

continue ammonizioni rimuovere i Criſtiani dal biaſimevole ſtudio del Tea

l '0,

(a) Lucio Floro nell'Epitome di Livio lib. (c) Valerio Maſſimo lib. 2. cap. I num-3 5

xLv 1 - 1 - (d, vedaſi tutto il Titolo v 1 1. dcl libro sve

(bo Platone nel lib. 27, o ſia nel Dialogo della i del codice Teodoſiano -

Fortezza e
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tro, e dalla colpevole frequenza degli Spettacoli teatrali, nelle loro ſagre

Adunanze ſtabilirono regole contro gli ſcenici, e gli Attori teatrali eſclu

dendoli dal conſorzio de Fedeli, e dalla participazione delle ſagrate coſe.

Ma quello, che non poterono conſeguire i Paſtori colle loro declamazioni

ottennero i Barbari colla forza dell'armi; Imperocchè invadendo le Pro

vincie Occidentali del Romano Imperio, e ſcorrendo ſino a Roma ſaccheg

giando, e diſtruggendo quanto di grande, e di ſuperbo, e di ricco fu innal

zato dalla Romana magnificenza, convertirono Roma, e l'Italia in un

lugubre Teatro di miſerande Tragedie. In queſta guiſa diſtrutti i Teatri

ceſſarono anche in Italia gli Spettacoli della ſcena. Il che ſucceſſe ancora

nell'altre Provincie Occidentali, che rimaſero in preda, e in dominazio

me de'Barbari. E benchè nel ſeſto ſecolo della Criſtiana ſalute Teodorico

Oſtrogoto Re d'Italia reſtituiſſe in Roma il Teatro, e gli Spettacoli ſcenici

de'Mimi, e de'Pantomimi, (a) poco tuttavia fu durevole queſt'inſano di

vertimento per le guerre che ebbero co' Greci i Principi Oſtrogoti ſucceſſori

di Teodorico, le quali devaſtarono Roma, e l'Italia. Così nell'altre Pro

vincie Occidentali occupate da Barbari di coſtumi feroci, e ſeveri ceſſarono

queſti Spettacoli, che nati nell'ozio crebbero nella mollezza, e rilaſſatez

za degli animi; non così però veramente ceſſarono, che non rimaneſſe qual

che veſtigio dell'antiche Mimiche rappreſentanze nelle ſozze cantilene, e

nelle danze laſcive, che da certe compagnie d'uomini, e di donne comin

ciarono a farſi in alcune occaſioni di conviti, e di feſte. Le quali coſe ben

chè foſſero mal vedute, ed eſecrate dai Veſcovi, e da Prelati della Chie

ſa, tuttavia non ſi poterono eſtinguere.

Cominciò poi nel ſecolo XI. e x11. ad udirſi il nome di Strioni, e di

giuochi ſtrionali, e crebbe tanto la licenza di queſte informi rappreſenta

zioni, che gli ſteſſi ſagri Templi in alcuni luoghi divennero Teatro dove

da Cherici in alcune ſolennità dell'anno ſi facevano Teatrali Spettacoli:

onde biſognò l'autorità Sovrana del Sommo Pontefice per eſtinguere queſt'

abuſo. Nel ſecolo XIII. più frequentemente ſi trova menzione degli Strioni,

e v'ha ancora qualche memoria, che ſi cantaſſero ne'pulpiti, e ne Teatri

favole ſceniche rappreſentanti le geſta de'Principi, e de Regi. Nel ſeco

lo xIv, cominciarono a farſi così dentro, come fuora de'ſagri luoghi certe

ſpirituali rappreſentazioni, che erano come Comedie informi di coſe divo

te, le quali benchè da principio non incontraſſero biaſimo finchè ſi conten

nero dentro i termini della modeſtia; contuttociò dappoi per lo meſcolamen

to, che in quelle cominciò a farſi di coſe vane, e licenzioſe, furono grave

A 2 mente

(a) Caſſiodoro lib. 3. Variar, epiſt.51, e lib. 4. epiſt. 51.

-

-
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mente ripreſe da uomini zelanti, e finalmente da alcuni Santi Paſtori

proibite.

Ma nel ſecolo xv. eſſendoſi cominciate a riſtorare da uomini di valore

le lettere così Greche, come Latine, e le buone Arti, che per tanti ſecoli

giacquero ſepolte nell'oblivione, cominciarono ancora a rappreſentarſi le

avole, e le commedie latine di Plauto, ed alcune altre ſimili favole in vol

gar lingua ſul guſto delle commedie Plautine, ma incontrarono ſubito meri

tata riprenſione da uomini Religioſi, e ſpecialmente da i Frati Minori,

che predicavano contro di quelle, i quali perciò da que letterati libertini

furono iniquamente trattati, e mal conci con ogni ſorta di villanie. (a)

Ridotta poi nel ſecolo xv I. a tutta la ſua perfezione l'arte Dramma

tica, e reſtituito perciò, che riguarda l'arte, l'antico guſto del Teatro

Greco, e Latino, molte Tragedie, e innumerabili Commedie in noſtra Ita

liana favella furono nel corſo dello ſteſſo ſecolo, detto del cinquecento, da

uomini dotti compoſte, le quali furono in pubblico recitate. Ma comeche

queſti Drammi regolati foſſero ſecondo l'arte, erano contuttociò ſregolatiſſi

mi per cagion del coſtume malvagio, che in eſſi ſi eſponeva. Ma o foſſe, che

il coſtume corrotto di quel ſecolo non faceſſe conoſcere il danno, che recava

no agl'aſcoltanti l'oſcenità, e l'empietà di queſte Commedie, o foſſe, che

non ne Teatri pubblici, e venali da vili Strioni per cagion di guadagno,

ma in luoghi privati, e da uomini riputati oneſti, e letterati foſſero rap

preſentate, furono da gran Principi, ed anche da gran Prelati aſcoltate, e

applaudite, nè trovarono quell'oppoſizione, che giuſtamente meritavano.

Ma dappoichè queſte, ed altre Commedie dello ſteſſo depravato coſtume co

minciarono ad eſporſi in pubblico da certe compagnie di Strioni venali furono

contraddette da uomini zelantiſſimi, i quali dimoſtrarono non eſſer lecito

a Criſtiani intervenire a cotali rappreſentanze, e gli Strioni che in queſte

operavano eſſer quegli ſteſſi contro i quali ſcriſſero i noſtri Maggiori (b).

Molti ancora furono i Teologi di chiaro nome, e illuſtri per fama di dot

trina, e di pietà, e di religione, i quali così nel ſecolo xv I. come nel paſſa

to armarono la penna contro le licenze, e le oſcenità teatrali del loro tem

pi. E come che queſti non otteneſſero, che foſſero aboliti i Teatri, e le ſce

miche rappreſentanze, conſeguirono nulladimeno, che foſſero in gran par

te corrette le ſcene: onde oggi più non ſi tollererebbe da Magiſtrati, che

ſi eſpo

(a) vedaſi Agnolo Poliziano nel lib. 7. delle i cui Opera infigne, che egli compoſe in queſt'ar

ſue epiſt- lettera i 5. gomento avendone ſcritte altre di molti ſoggetti

(b) Nel fine del ſecolo xv 1. ſcriſſe contro le fu ſtampata in Padova per Lorenzo Paſquati l'an

Commedie venali de' ſuoi tempi D. Franceſco i no 162 1. con queſto titolo: In Actores, ºr Spe

Maria del Monaco Cherico Regolare rcatino la l ciatore, coma diarum noſtri temporis Parotmºſº.



PR E F Az I o N E. 5

ſi eſponeſſero al pubblico molte di quelle Commedie, che furono compoſte

da Cinquecentiſti, benchè regolate ſecondo l'arte Drammatica, nè molte

di quelle che eſpoſte furono al pubblico nel paſſato ſecolo ſecondo il guſto de

pravato de Seicentiſti guaſte nell'arte, e nel coſtume.

AMa poſciachè que chiari Scrittori, che condannando le Commedie

licenzioſe, e impudiche riſerbarono da queſta condannagione le oneſte,

commendandole anzi come utili, non ſpiegarono qual debba eſſer queſta ,

oneſtà, che le renda lecite, ed utili, perciò ſomminiſtrarono occaſione a

molti di credere, che oneſte foſſero tutte quelle Commedie, le quali non

conteneſſero oſcenità manifeſte, aperte empietà, e che oneſti foſſero i Tea

tri, in cui tali commedie purgate dall'impudicizie, e dalle irreligioſità ſi

rappreſentaſſero , non conſiderando che per l'un canto le commedie purgate

dalle oſcenità manifeſte, le quali ſogliono eſporſi ne pubblici venali teatri,

molti altri vizi contengono, i quali e il buon coſtume corrompono, e poſſono

eccitar paſſioni nocevoli alla pudicizia, e che per l'altro le commedie, e

tutte le altre drammatiche favole anche veramente oneſtiſſime, e purgate

da ogni vizio, per le circoſtanze, che accompagnano le azioni teatrali, o

per cagione degli attori, o per parte del modo di rappreſentarle colla recita,

o col canto, o finalmente per altre circoſtanze poſſono renderſi vizioſe, e al

buon coſtume nocevoli.

Per queſt'aſſerita oneſtà delle commedie nacque grandiſſima diſcor

dia in Francia tra ſcrittori di chiaro nome nel paſſato ſecolo, la quale an

cora dura. Imperocchè avendo celebri Poeti Franceſi in gran parte gaſti

gato, e corretto il Teatro per mezzo delle loro Tragedie, e delle loro com

medie purgate da ogni impurità crederono, che per queſta ſola cagione foſ

ſero oneſte, e quelle, e queſte, non conſiderando molti altri difetti, e vizi in

eſſe contenuti, che pugnavano occultamente colla morale Criſtiana. 9uin

di alcuni uomini zelanti intrapreſero a combattere queſta preteſa oneſtà

delle commedie, ed altri ſcrittori ſi accinſero a difenderla. Quelli perciò

condannarono ogni ſorta di commedia, e di ſcenica rappreſentanza, queſti

condannando le rappreſentanze laſcive preſero a difender quelle, che al

lor parere ſembrarono oneſte.

Da queſta ſpecie d' oneſtà ſi laſciarono ingannare alcuni Teologi in

Spagna, ed in Francia. Fu chi difeſe in Spagna l'indifferenza delle ,

commedie, che allora in quel Regno ſi recitavano, che erano quelle del Cal

deron e ſoſtenne la congruenza, in cui ſi trovano i Principi (a) di permet

tere

(a) vedafi il Trattato del P. Emmanuele Gue- | ſcatto pubblicato nel 6. tomo dell'opere del cal

vara , e Ibera dell' ordine de' Trinitari del Ri- l dcron .

a
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tere queſti ſpettacoli. E ſtato in Francia alcun Teologo, che ha impreſe a

difendere il Teatro quale oggi in quel Regno ſi trova aſſerendo, che la com

media è così purgata ſul Teatro Franceſe, che non v'ha niente,

che l'orecchio il più caſto non poſſa intendere (a). Ma l'uno, e

l'altro a mio credere ſi è ingannato, poichè nè le commedie, che ſi recita

vano in Spagna nel 1682 quando ſcriſſe l'Autore Spagnuolo il ſuo conſul.

to, e particolarmente del Calderon, erano così indifferenti com'egli penſa,

nè le Tragedie, e Commedie recitate in Francia in queſto ſecolo ſono così

purgate come ſtima il Teologo Franceſe, anzi ed in quelle, ed in queſte ,

contengonſi molti difetti, che ſe non offendono direttamente le orecchie caſte,

offendono nulladimeno le orecchie Criſtiane.

Conſiderando adunque io che ſotto queſta ſpecie vana di oneſtà ſi na

ſcondono molti vizi dannoſi al coſtume, e che per cagione di quella non ſi ri

metteva punto, anzi ſi accreſceva in ogni genere di perſone lo ſtudio, e la

frequenza degli ſpettacoli ſcenici, e ſi biaſimavano coloro che giuſtamente

li riprendevano, mi propoſi di porre in viſta di tutti, i difetti, ed i vizi

del Teatro de noſtri tempi, non ſolamente per quello che riguarda i Dram

mi o Tragici, o Comici, che in eſſo ſi eſpongono; ma ancora per quello, che

concerne la qualità, e la condizion degli Attori, il modo d'eſeguir queſti

Drammi col canto, o colla recita, i balli di nuova moda in eſſo introdotti,

ed altre circoſtanze, che rendon vizioſi gli ſteſſi Drammi di lor natura ve

ramente oneſti. Ma poichè impoſſibil coſa, o almeno difficiliſſima mi ſem

brava il ritirarla moltitudine da queſti ſpettacoli, e non parendomi , che

ſecondo il ſiſtema preſente del Teatro ſi poteſſe queſto correggere, ed emen

dare, penſai ſpiegando quel vero oneſto, che può renderlecito, ed anche -

utile il Teatro di formare un nuovo ſiſtema ſecondo il quale poteſſero correg

gerſi tutti que vizi, che rendono dannoſi al buon coſtume gli ſpettacoli

della ſcena, in guiſa che queſti purgati da ogni difetto diveniſſero leciti.

Aveva già io ſu queſto argomento ſcritti alcuni Ragionamenti quan

do inteſi, che un dotto, e zelante Teologo celebre per molte ſue opere pub

blicate alla luce, ſcriveva ſopra il medeſimo ſoggetto contro gli Spettacoli

teatrali del noſtri tempi non meno vizioſi, com'egli giudica, di quello

che foſſero gli antichi deteſtati da i Padri, e vietati a Criſtiani : onde ri

ſolvei laſciar ſepolti nell'oblio i miei Ragionamenti ſu queſta materia, per

ſuaden

(a) Nel tom. 1. delle opere drammatiche di voir ſi la Comedie pout ètre permiſe ou doit être

M. Bourſault riſtampate in Amſterdam nel 172 1. l abſolument defendue : in queſta lettera adunque

vedeſi premeſſa una certa lettera con queſto ti- alla pag. 47. così trovaſi ſcritto: La Comedie eſt

tolo: Lettre d'un Theologien illuſtre parſa qualité i ſi épurée ſur le Theatre François qu'il n'y a rien

& Parſon merite conſulté par l'Auteur pour ſa- | que l'oreille le plus chaſte ne put cntendre -
-
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che mi propoſi, di render oneſto, ed utile il Teatro, colpa ſarà della mia

poca capacità, non difetto della mia intenzione, e il diſcreto Lettore ſe

non approverà i mezzi, che io ho adoperati per queſto fine, non biaſimerà

certamente, come io ſpero, il mio diſegno.

- B RISTRETTO





II

RISTRETTO DE RAGIONAMENTI

CONTENUTI NELLA PRIMA PARTE

PARTE PRIMA iruxn.

R A GI O N A M E N TO PRIMO

In cui ſi tratta de difetti del Teatro per cagione de Drammi in genere, che in eſſo

ſi rappreſentano, e del modo di correggere queſti difetti. a

, R 1 s r R E T r o.

I. S I propone lo ſtato della quiſtione, e la ragione di dubitare, ſe gli Spet

tacoli Scenici ſieno di lor natura malvagi, così, che non ſi poſſan correg

gere. II. Vizj del Teatro, e delle Sceniche rappreſentanze poterſi correggere ,

e moderare, ſi dimoſtra coll'autorità, e coll'eſempio d'inſigni Teologi, e di

quelli ſpecialmente, che ſcriſſero contro le Commedie licenzioſe. Commedia

eſſer di ſua natura indifferente, ſi prova colla teſtimonianza di uomini Santi, e

Maeſtri della vita Spirituale. III. Indifferenza degli Spettacoli teatrali non

ammeſſa da Padri de primi Secoli Criſtiani per cagione dell' Idolatria, che in

queſti Spettacoli ſi commetteva. IV. Se tutte le Sceniche rappreſentanze, che

da Gentili ſi davano al Popolo, foſſero congiunte coll' Idolatria. V. Si dimo

ſtra il rapporto, che aveano appreſſo i Gentili gli Spettacoli della Scena alla ſu

perſtizione dell'Idolatria. VI. Teatri deteſtati da Padri Criſtiani per le oſce

nità, che in quelli ſi commettevano anche dopo ceſſata in parte l'Idolatria del

Gentileſimo. VII. Tragedie giuſtamente deteſtate da Padri ancorche conte

neſſero argomenti gravi, e ſerj, e per ragion dell'Idolatria, e per lo peſſimo

coſtume, che in quelle ſi rappreſentava. Mimi, e Pantomimi ſucceduti agli an

tichi Attori teatrali reſero abominevoli gli Spettacoli ſcenici. VIII. Paſſioni

moſſe dalle Commedie poſſono ſervire ad eccitare o il vizio, o la virtù. IX. Di

fetti, e vizi delle noſtre Tragedie, e de'Drammi muſicali quali ſieno. X. Vi

zj deteſtabili di molte Commedie Italiane de noſtri più antichi Comici. Com

medie de'noſtri tempi, che ſi credono più corrette, difettoſe in quanto al coſtu

me. XI. Delitti enormi non ſi poſſono rappreſentare nelle Commedie per ren

dergli oggetto di deriſione. Eſempio di Commedie di buon coſtume. XII. Com

medie rappreſentate nel noſtri Teatri pubblici per lo più ſon difettoſe nel coſtu

me. Queſti difetti però non naſcono dalla natura della Commedia, ma da catti

vi Poeti . XIII. Tragedie morate di Sagro, e Criſtiano argomento applaudite

ancora dal Popolo. Conduttori de Teatri corrompono il coſtume del Popolo

colle cattive rappreſentanze. XIV. Come poſſa renderſi buono, e oneſto il

Teatro, e quali coſe per queſto eſfetto debbono riguardarſi. Principal funzione

del Teatro è il Dramma che ſi rappreſenta. Origine, e progreſſo della Trage

B 2 dia »
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dia, e della Commedia ſecondo l'Iſtoria Greca. XV. Origine della Dramma

tica Poeſia molto più antica di quello, che finſero i Greci . Si dimoſtra, che il

ſagro Libro del Cantici di Salomone è opera Drammatica contenente Atti, Sce

ne, e Perſone. XVI. Poeti Criſtiani biaſimevoli per aver imitati nelle loro

Tragedie argomenti, e coſtumi preſi dagli antichi Tragici Greci potendo pren

der ad imitare azioni oneſte, e Criſtiane. Tragedie , e Commedie di lor natu

ra indirizzate ad oneſto fine. XVII. Molte buone parti poſſono prenderſi da'

Poeti Gentili per eſſer rappreſentate da Poeti Criſtiani. Commedie oneſte lo

date, ed eſpoſte ancor da Gentili. XVIII. Antichi Criſtiani compoſero Trage

die, e Commedie di argomento Sagro. Rappreſentazioni Spirituali uſate prima

che foſſe appo noi riſtorata l'arte della Drammatica Poeſia, ed eſpoſte anche do

po il riſtoramento dell'arte Drammatica. Novero di Tragedie, e Drammi per

fetti ſecondo le regole dell'arte di azione Sagra, e Criſtiana compoſte da uomini

dottiſſimi, e pii , e degne di eſſer aſcoltate.

R A GI O N AM E NTO SE CON D O

In cui ſi tratta de'difetti del Teatro naſcenti dalla cattiva eſecuzione de' Drammi,

e degli Spettacoli Scenici, e del modo di correggere queſti difetti.

R I s T R E T T o .

ſie tutte ſi cantavano, e ſi diſtinguevano i Poeti dal genere degli ſtru

menti, che accompagnavano il canto delle loro Poeſie. Tre generi di ſtrumen

ti, a quali ſi riducevano tutti gl'altri. II. Si tratta ſe la Lira foſſe ſtrumento di

ſuo genere diſtinto dalla Cetra. Ill. Canto de' Drammi accompagnato dalle Tir

bie. Diverſe ſpecie di Tibie, e loro uſo nel canto de' Drammi. Diverſi gene

ri di modi muſicali uſati dagl' antichi nelle Tragedie. IV. Muſica moderna de'

noſtri Teatri mal corriſpondente all' azioni, che ſi rappreſentano in quella ſor

ta di Drammi, che ſi cantano . V. Sconcerti della Muſica de noſtri Teatri :

Cantori teatrali guaſtano i buoni Drammi. Drammi di peſſimo guſto s' intro

ducono ne' Teatri per ſervire al capriccio de Cantori. VI. Muſica teatrale de'

noſtri tempi molle, ed effeminata, impropria per le azioni gravi de' Drammi di

argomento ſerio, e morale. Muſica grave quale dovrebe uſarſi nelle coſe Sagre

non diſdicevole alle rappreſentanze Criſtiane. VII. Muſica appreſſo gli antichi

nella prattica più perfetta della noſtra. Origine delle proporzioni, e delle conſo

nanze armoniche, e loro progreſſo appreſſo i Greci. Molte conſonanze conoſciu

te dagli antichi, perchè poſte da loro nel numero delle diſſonanze. VIII. Muſica

tanto più perfetta, quanto più facile, e ſemplice, e più conforme all'armonia na

turale, che abbiamo in noi ſteſſi, e più proporzionata a noſtri affetti. IX. Effetti

maraviglioſi dell'antica Muſica provano che era anticamente bene uſata. Parago

ne, con cui ſi moſtra il buon uſo, che facevano gli antichi della Muſica. X. Varj

generi di modulazioni uſati dagli antichi nel canto delle Tragedie. Canto del

- Coro

I.T Ragedie , e Commedie appreſſo gl' antichi eſeguivanſi col Canto. Pos

-
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Coro qual foſſe. Muſica antica proporzionata a verſi, e alle parole. XI. Canto

teatrale perchè biaſimato dagli antichi Padri . Teatro in tempo de' Padri corrot

to per la cattiva muſica de cattivi Drammi. Ilarodi, e Magodi chi foſſero.

Muſica caduta dal ſuo perfetto uſo in tempo di Plutarco. XII. Tre ſiſtemi del

la Muſica appreſſo gli antichi, e qual di queſti foſſe proprio per le rappreſentan

ze gravi, e ſerie. XIII. Maeſtri della noſtra Muſica teatrale errano nell'arte,

e nel coſtume. Cantori teatrali de noſtri tempi per renderſi maraviglioſi cor

rompono il guſto de' Drammi, e della Muſica. XIV. Se ſia coſa facile introdur

re ne' noſtri Teatri la naturalezza, ſemplicità, e gravità dell'antica muſica.

Qual ſia il buon guſto delle coſe. XV. Abuſo conſiderabile de noſtri Teatri

nel fare che in eſſi cantino donne. XVI. Larve, e Maſchere perchè uſate dagli

antichi Strioni nel canto delle Tragedie, e delle Commedie. XVII. Improprie

tà enormi de'noſtri Teatri nell'inveriſimile imitazione degli antichi Perſonag

gi. XVIII. Balli introdotti nel noſtri Teatri di uomini, e donne gli rendono

deteſtabili nommeno che gli antichi Teatri deteſtati da Padri.

R A GI ON A M EN TO TERZO

In cui ſi tratta de difetti del Teatro per cagione delle Tragedie, e delle comme

die ſcorrette, che in quello ſi recitano, e ſi rappreſentano. Degli antichi ſpet

tacoli della Scena del ſecondo Secolo fino al principio del XIII., e del modo di

corregger gli abuſi, che accadono in queſte rappreſentanze.

R I S T R E T T o .

I.D Ifferenza tra i Teatri privati, e i pubblici, e venali. Ne Teatri pri

vati poſſono i Giovanetti oneſtamente, e utilmente eſercitarſi con rap

preſentanze oneſte. II. Commedie de'noſtri tempi rappreſentate ne Teatri ve.

nali ſono per lo più di mal coſtume, o almeno di neſſuna utilità . Con quali re

gole poſſono correggerſi queſti difetti. III. Come poſſa renderſi utile, e Cri

ſtiano il Teatro per le azioni Sagre, e Criſtiane in eſſo rappreſentate. Virtù

Criſtiane degli Eroi rappreſentate quali debbono eſſere nelle Tragedie di Sagro,

e Criſtiano argomento. IV. Azioni forti de Gentili come ſi poſſono lecitamen

te imitare nelle Tragedie. V. Qual decoro debba ſerbarſi nel rappreſentar

Tragedie d'argomento Sagro, e Criſtiano. Come poſſano decentemente rap

preſentarſi nelle Tragedie perſone Sagre, e Religioſe. VI. Come ſi poſſano rap

preſentar con decenza nelle Commedie azioni Criſtiane, o Spirituali. Si ac

cennano alcune Commedie Spirituali, ed alcune altre di argomento moralmen

te oneſto. Per qual ragione non ſembra eſpediente, che ne Teatri pubblici, e

venali dove poſſono decentemente rappreſentarſi Tragedie Criſtiane, ſi reciti

no, e ſi rappreſentino Commedie, e azioni ſpirituali. VII. Azioni forti, e

virtù morali degli Eroi gentili a qual fine debbano indirizzarſi, acciochè poſſa

no decentemente rappreſentarſi nelle Tragedie. Azioni vizioſe de Gentili cre

dute oneſte non debbono rappreſentarſi come azioni forti, e degne d'imitazio

Il& »
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ne. Quali azioni debbono ſceglierſi dalla Storia de' Gentili per eſſer rappreſen

tate. Innamoramenti fuggiti per lo più da Poeti Gentili nel loro Drammi: chi

foſſe il primo tra Greci ad introdurre molli amori nel Teatro. Novero di Tra

gedie d'argomento morale, e di perſonaggi Gentili compoſte da uomini Reli

gioſi, e dotti. VIII. Sapienti de Gentili conoſcevano un ſolo Dio non creden

do alla falſa Religione degl'ldoli, ma non ardivano paleſare il loro ſentimento.

Eroi gentili poſſono rappreſentarſi ſenza rapporto all'Idolatria. IX. Come poſ

ſa oggi ſenza pericolo nelle Tragedie di argomento morale, ma di perſonaggi

ragani, eſporſi la lor falſa Religione. Errore de noſtri Poeti Drammatici nel

porre in bocca de' Perſonaggi Criſtiani eſpreſſioni che ſanno di Gentileſimo.

X. Commedie oneſte riputate lecite da inſigni Teologi, ma in che debba conſi

ſtere queſt'oneſtà da eſſi non dichiarata . lmpudicizia degli ſpettacoli, vizio

vulgare conoſciuto da tutti, e biaſimato ancor da Gentili. XI. Strioni di

chiarati infami dalle pubbliche leggi, eſſi, e la lor arte condannati da Canoni.

Xll. Strioni infami non per natura della lor arte, ma per l'oſcenità degli ſpet

tacoli, ne' quali l'eſercitano. Differenza tra gli Strioni propriamente detti, e tra

gli Attori teatrali. Mimi, e Pantomimi ſucceduti agli attori delle Tragedie, e

delle Comedie erano Strioni propriamente detti. XIII. Strioni propriamente

detti tutti coloro, che in pubblico giocando, danzando, e cantando facean lu

dibrio del proprio corpo, e coſtoro ancora diceanſi Scenici, e intervenivano an

cora ne conviti per tenerlieta la brigata. XIV. Tragedie, e Commedie re

golate dopo i tempi di Traiano non ſi eſpoſero più ne Teatri, ma in luogo di

quelle ſucceſſero le rappreſentanze Mimiche. Mimo come ſi diſtingueſſe dalla

favola Comica. Eſempio d'una compoſizione Drammatica Mimica del baſſo

Imperio intitolata Querulus. Rimoſſa ſotto i Principi Criſtiani dal Teatro l'Ido

latria rimaſe in quello l'oſcenità de'Mimi. XV. Impudicizia degli ſpettacoli

teatrali, e ſtato ignominioſo degli Strioni nel IV, e V Secolo della Criſtia

na Religione, fanno conoſcere quali foſſero gli Strioni condannati dalle leggi, e

da Canoni. Attori teatrali delle Tragedie, e delle Commedie appreſſo i Gre

ci onorati. Come foſſero conſiderati appreſſo i Romani in tempo della Repub

blica libera. Diſtinzione degli Strioni propriamente detti, dagli Attori delle re

golate Commedie appreſſo gl'antichi Romani. XVI. Creſciuta la licenzia de'

Teatri ſotto i primi Imperadori Gentili, i Mimi, e gli Strioni erano liberi da

ogni nota d'infamia, ed ammeſſi agli onori Cittadineſchi. XVII. Intermeſſi

in Italia i teatrali ſpettacoli per l'invaſione de Barbari furono reſtituiti in Ro

ma da Teodorico Re Oſtrogoto. Ma queſte rappreſentanze erano oſcene di Mi

mi, e Pantomimi. Succeſſo degli Spettacoli Mimici dalla fine del ſeſto ſecolo,

ſino al Secolo XIII. Commedie regolate di argomento Criſtiano compoſte nel

Decimo Secolo da un illuſtre Vergine Religioſa. Spettacoli teatrali introdottº

nella Chieſa.

RAGIO
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In cui ſi tratta del ſucceſſo degli Spettacoli Scenici nel Secolo XIII, ſino a noſtri

tempi, e del modo di render lecito l'ufficio degli Strioni, e come ſi poſſano da i

Magiſtrati gaſtigar tutti i vizi del Teatro.

R I 5 T R E T T o .

1. Ome, e per qual via s'introduceſſero ne' ſagri Templi in occaſione del

le criſtiane ſolennità Spettacoli teatrali. lI. Se nel XII Secolo nella

Chieſa maggiore di Coſtantinopoli in occaſione di alcune criſtiane ſolennità ſi

eſibiſſero ſpettacoli con perſone maſcherate. lII. Tolto queſto abuſo de Sagri

Templi de' giuochi ſcenici di Perſone maſcherate, ſucceſſero alcune Spirituali

Rappreſentazioni, che ſi facevano nelle Chieſe in certe ſolennità Criſtiane,

le quali Rappreſentazioni ſtimate lecite da uomini dotti, e pii, furono dappoi

da alcuni ſanti Prelati proibite per gl'abuſi in quelle introdotti . IV. Divote,

e pie rappreſentanze eſibite al publico fuora de Sagri Templi nel Secolo XII,

e XIII. V. Se oltre queſte divote Rappreſentazioni ſi cantaſſero ſu i Templi

nel Secolo XIII favole regolate di Tragedie, o di Commedie. Tragedie di Al

bertino Muſſato compoſte nel Secolo XIII quali foſſero. VI. Rappreſentazione

della Paſſione del Salvatore, che ſi celebrava ogn'anno nel Coloſſeo di Roma

nel Secolo XV, e XVI. Rappreſentazioni divote eſibite al pubblico nel Seco

lo XVI dopo riſtorata l'arte della Drammatica Poeſia. VII. Diverſe Compa

gnie di Strioni ſurte nel Secolo XVI altre malvagie, altre "i Nome di

Strione aſſai equivoco. VIII. Come poſſa renderſi lecito, e oneſto l'ufficio de

gli Strioni ſecondo la dottrina di S. Tommaſo ſeguìta univerſalmente da tutti

i Teologi. 1X. Prava intelligenza data da alcuni alla dottrina di S. Tommaſo

confutata. X. Spoſizione data da alcuni a S. Tommaſo, cioè, che ei non par

li degli Strioni, Commedianti, o Teatrali. XI. Si confuta queſta ſpoſizione ,

e ſi dimoſtra, che nel tempo di S. Tommaſo v'erano Teatri, e Spettacoli tea

trali, e che ſi eſibivano rappreſentanze Drammatiche, benchè mal regolate ſe

condo l'arte. XIi. Commedie permeſſe da S. Carlo Borromeo nella ſua Dio

ceſi, oſſervate le regole di S. Tommaſo d'Aquino per renderlecito l'ufficio

degli Strioni. XIII. Come, e con quali riſerbe poſſa permetterſi, che nel Tea

tro recitino donne. XIV. Per qual fine, e in quali circoſtanze fu vietato da

Dio agl'uomini l'uſare veſti feminee, e alle donne uſar abiti maſchili: e co

me poſſano ſenza contravenire alla naturale decenza gl'uomini nelle ſceniche

rappreſentanze uſare veſti da femmina. XV. Uomini, che nelle Tragedie, o

nelle Commedie veſtiti da donna rappreſentano le parti femminili non mentiſ

cono ſeſſo. Quali avvertenze debbono uſarſi, acciocchè queſto traveſtimento non

ſia indecente. XVI. Quali coſe debbono fuggirſi nelle Commedie, acciocchè la

rappreſentanza di eſſe ſi renda lecita, e oneſta. XVII. Come poſſano ſenza

turpitudine eſſer piacevoli, e deſtare un innocente riſo. XVIII. Il declamare

generalmente contro tutti i Teatri, e il pretendere, che ſieno del tutto aboliti,

-
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come ſi è fatto da alcuni, ren ha conſeguito alcun effetto. Il diſtinguere le rap

preſentanze cattive dall'oneſte, l'approvar queſte, o il condannar quelle ha

operato, che il Teatro de'noſtri tempi benchè non del tutto moderato ſia aſſai

più corretto di quello, che foſſe ne'due proſſimi paſſati ſecoli, a riſerba de balli

di donne nuovamente introdotti. Spettacoli ſcenici del noſtri tempi non poſſo

no dirſi turpi, ed oſceni di lor natura. XIX. Quali coſe ſi richiedano, accioc

chè gravemente ſi pecchi nell'intervenire agli ſpettacoli della ſcena. Queſte

coſe non intervengono generalmente parlando, negli ſpettacoli teatrali del no

ſtri tempi. XX. Quali ſieno ſtati i primi, che oſarono aſſerire contro la comu

ne opinione de Teologi, che ogni Commedia, e ogni Scenica rappreſentanza

ſia di ſua natura malvagia, e qual ſucceſſo abbia avuto queſta loro nuova dot

trina. XXI. Per qual cagione in alcun Regno i Commedianti ſieno così mal

veduti da Prelati Eccleſiaſtici. XXI1. Se ſia coſa più facile, e più conducente

al coſtume il moderare il Teatro, o l'abolirlo del tutto. Principi per pubbli

che cagioni ſono molte volte aſtretti a permettere gli ſpettacoli teatrali. Non

tutte le coſe migliori ſono eſpedienti per tutti. Teatro oneſto ſi dimoſtra eſpe

diente al Popolo per più motivi. Con quali regole ſi può facilmente correg

gere il Teatro vizioſo, e ridurlo ad eſſer lecito, e oneſto. XXIII. Pompe de'

noſtri Teatri non hanno che far nulla colla pompa degli antichi Teatri deteſta

ta da Padri. Ad altri diſordini, che poſſon ſuccedere, può facilmente rime

diare la cura de Magiſtrati.

PARTE SECONDA sxrvzº

RA GI o NAM E NT o Q U 1 NT o

In cui ſi tratta dell'Arte, o Poeſia drammatica in ordine alla parte principale

di eſſa concernente la retta Coſtituzion della favola, e delle ſue parti. -

R A GI O N AM E N TO SE STO

In cui ſi tratta dell'altre parti di qualità, e di quantità, che debbono concor

rere a coſtituire il Dramma rappreſentativo.

RAGIO



- ELL'amena delizioſa Galleria del nobile,

Sº farº e valoroſo Audalgo, dove corteſe, e

Nifas 2, Gli orrevole accoglimento , tutti coloro,

- - e A che al gentil coſtume, e all'oneſto vi -

vere accoppiano l'amor delle lettere, e

l'inclinazione per la virtù, trovar ſem

pre ſogliono; eſſendo un giorno della ,

paſſata eſtate convenuti per intertenerſi

- con eſſo lui in letterari ragionamenti

l'affabil Tirſide, che nel vigore dell'età, avvegnache manieroſo,

e trattabile nel converſare, nudre ingegno ſevero, e il venerabil

Logiſto, che in età cadente ſerba ſreſco vigore di ſpirito, e ad ec

cellente dottrina congiunge lunga ſperienza di coſe, accadde, che

d'uno, in altro ragionamento paſſando, ſi venne a parlare delle

licenze introdotte univerſalmente ne' Teatri, e parendo a ciaſche

duno della brigata, che foſſe di meſtiero porre ormai freno a tanta

libertà, la quale con detrimento del buon coſtume negli ſcenici

ſpettacoli vien permeſſa, portato Tirſide dal ſuo ſpirito rigido così

cominciò a favellare .

I. Poſciachè ſembra coſa impoſſibile purgare il Teatro da que”

vizi, che le ſceniche rappreſentanze portano neceſſariamente con

ſeco, perciò io ſono d'avviſo, che utilmente, e ſalutevolmente ſi

- C - prov
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provvederebbe al coſtume degl'uomini, ſe da coloro, che hanno

poteſtà di farlo, ſi aboliſſero del tutto i Teatri, e gli ſpettacoli

ſcenici ſi proibiſſero, onde ſi corrompono gl'animi degli ſpetta

tori, e ſi deſtano in loro le ſopite paſſioni, o le già deſte a com

battere contro la ragione ſi accendono. Veggendo Logiſto riſcal

darſi in queſto diſcorſo Tirſide placidamente interrompendolo, in

queſta guiſa ripreſe: ſe ſperabil coſa foſſe, che, tolti dal Mondo i

Teatri, gl'uomini sfaccendati, cui coi comodi della vita abonda

l'ozio in un ſecolo, ſiccome è il noſtro, dedito al piacere, non cer

caſsero altri divertimenti meno pubblici, ed aſſai più pericoloſi,

forſe ſarei del voſtro ſentimento. Ma poſciachè la ſperienza mi ha

fatto conoſcere, che dove ſi tolgano queſti pubblici ſpettacoli, da

coloro, che vaghi ſono di ſolazzevoli divertimenti, e moltiſſimi

ſono così vaghi, altri paſſatempi ſi proccurano più dilettevoli, e

meno all'oneſto conformi ; perciò io ſon coſtretto a ſentire in .

queſta parte diverſamente da voi. Anzi io reputo coſa poco meno

che neceſſaria in certi tempi dell'anno, ne quali la comun coſtu

manza del carnaſciale ſempre biaſimata dai buoni, nè mai potuta

eſtinguere nella noſtra Italia, porge occaſione di certo rilaſſamen

to, tener occupato in queſti ſpettacoli il Popolo, acciocchè i no

bili diſtratti da que privati rauni, che oggi ſono in uſo tra perſo

ne di ſeſſo diverſo, non abbian motivo di cercare in queſti più ſpe

ciali divertimenti, e la Plebe applicata a queſto pubblico diverti

mento non penſi in tempo d'allegria a rilaſſarſi in bagordi. Nè già

per queſto ſolo io ſtimo lecito il Teatro, perchè ſia eſſo un male

come neceſſario per iſchifare altri mali maggiori: concioſſiacoſa

chè allora potrebbe per avventura tollerarſi, come altri mali per

la ſteſſa cagione nelle Repubbliche anche ben regolate ſi tollerano;

ma non potrebbe in conto alcuno approvarſi, che piuttoſto appò

gli uomini oneſti degno ſarebbe di biaſimo. E ſiccome coloro, che

a vergogna non ſi recano frequentare que luoghi, dove il tollerato

abuſo del meritricio guadagno ſi eſercita, meritevoli ſi rendono

del comun vituperio; così non anderebbono eſenti dalla nota di

uomini poco oneſti coloro, che pubblicamente agli ſcenici ſpet

tacoli interveniſſero, ſe eſſi foſſero un mal tollerato, che altronde

all'oneſtà del coſtume ſi opponeſse. Ma io reco ferma opinione,

che i difetti, e i diſordini, che ſi oſſervano nelle ſceniche rappre

ſentanze, non ſieno vizi propri della ſcena, e del Teatro, ma vizi

aggiun
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aggiunti alla ſcena, e al Teatro da coloro, che queſt'oneſto ri

trovamento dal ſuo fine, e dal ſuo iſtituto enormemente traviaro

no. Per la qualcoſa io penſo, che impreſa impoſſibil non ſia, co

me a voi ſembra, purgare il Teatro da tutti quel difetti, che lo

rendono oggetto di giuſta abominazione agl'uomini di ſevera mo

rale, e renderlo in tutto oneſto, e Criſtiano.

II. Appena avea Logiſto queſte parole proferite, che quaſi ma

ravigliando Tirſide, e come, ripigliò, avete voi coraggio di attri

buire il nome di Criſtiano al Teatro ? Teatro, e Criſtiano due ter

mini ſono, che inſieme pugnano. Queſto vocabolo così ſagro ap

plicarſi a coſa non puote, la quale oneſtiſſima, e ſanta per ſe non

ſia ; dove adunque ſeriamente vi diate a credere poterſi aggiunge

re il titolo di Criſtiano al Teatro, converrà ancora, che voi ſti

miate eſſer queſto non pur lecito, ma d'ogni pregio degno, e,

d'ogni lode. Or non ſapete quanto i noſtri Padri uomini vera

mente Santi, e giuſti eſtimatori del vero abbiano declamato con

tro i teatrali ſpettacoli, e con quanta forza di ragioni affaticati

ſienſi per allontanar da queſti i Fedeli, ſtimando coſa del tutto in

degna d'uomo Criſtiano l'intervenire al Teatro, e il farſi ſpetta

tore delle ſceniche rappreſentanze? E non potendo voi come uomo

dottiſſimo, e negl'inſegnamenti del noſtri maggiori verſatiſſimo

tutto queſto ignorare, non vi farete poi ſcrupolo di attribuire il

nome di Criſtiano a una coſa, che voi pure ſapete doverſi da Cri

ſtiani con tutto l'aborrimento fuggire ? (a) Non vi è forſi noto

chiamarſi da noſtri Padri il Teatro, Regno del Diavolo, Tempio

di Venere, ſcuola d'impudicizia? E perciò da uomini dottiſſimi

riputarſi un dolce ſogno il penſare di moderare il Teatro, così

che conciliarſi poſſa colla Criſtiana profeſſione, fondati ſul detto

d'un de più dotti del noſtri Padri, il quale ad alcuni, che in ſuo

tempo aveano in capo queſto delirio argutamente riſpoſe, forſe il

Diavolo ſi è fatto Criſtiano? Dando con ciò ad intendere tanto eſser

poſſibile riformare il Teatro alla norma delle leggi Criſtiane,

quanto che il Diavolo ſteſso divenga Criſtiano (b). Volea Tirſide

- C 2 ſegui

(a) I Padri, e i Concili, che hanno ſtimati I tempi in un ſuo Trattato De Spectaculis Thea

illeciti i teatrali ſpettacoli, e gli hanno proi- | tralibus Diſſert. 1. cap.6. n° 1 6- pag. 46 e parlan

biti a Criſtiani, poſſono vederſi allegati in nu- I do del Chiariſſimo Apoſtolo Zeno così dice : Is

mero grande da Natal d'Aleſſandro nella storia i vel ab ipſa adoleſcentia in id operam dederat.

Eccleſiaſtica Secolo 1v. cap.v 1. articolo 1 v. | ut ab obſearnitate, ci turpitudine Theatra pur

(b) Un celebre zelante scrittore de noſtri l garet; at nondum compertum cidem erat argu

tiſſimum
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ſeguitare, ma fu interrotto da Logiſto, che così preſe a dire. Non

mi è ignoto certamente, che l'intervenire agli ſpettacoli del Tea

tro, come a tutti gl'altri ludi del Cerchio ſia ſtato ſeveramente

da noſtri Padri interdetto a Criſtiani, ma neppur potete voi igno

rar la cagione, che gli obbligava a metter loro in orrore ogni ſorta

di ſpettacolo foſse del cerchio, o del Teatro foſſe. Ma prima di

i delle cagioni, per cui giuſtiſſimamente i noſtri Padri con

dannarono con ogni ſorta di biaſimo il Teatro de loro tempi, con

feſſar voglio, che ſe vero foſſe, che uno de più dotti di eſſi con

futaſſe come un delirio il penſiero di moderare i Teatri a norma

del coſtume Criſtiano con quel motto forſe il TDiavolo ſi è fatto Cri

ſtiano ? ſarebbe finita ogni diſputa: concioſſiachè allora ſarebbe il

Teatro coſa per ſe ſteſſa, e intrinſecamente malvagia, e di mode

razione incapace, e peggiore ancora degli ſteſſi Templi degl'Idoli,

alcuni de quali pur ſappiamo, che purgati dalle ſuperſtizioni dell'

Idolatria, e dagl'immondi ſagrifici ſono ſtati conſagrati al culto

del vero Dio, e deſtinati all'unico ſagrificio, che a lui convenga;

ma il paſſo, che a queſto Santo Padre ſi attribuiſce non trovaſi nel

luogo, che ſi cita, nè in altro luogo delle ſue innumerabili ope

re, e l'Autore, che di queſto paſſo ſi vale come detto dallo ſteſſo

Padre in riſpoſta a coloro, che voleano correggere il Teatro a .

norma della Criſtiana Profeſſione, l'ha buonamente preſo da un

altro Scrittore, che il medeſimo detto adduce attribuendolo anch'

egli allo ſteſſo s. Padre. Ma queſto Scrittore però non lo allega

COII le

tiſſimum epiphonema, quo S. Auguſtinus jaita

tam ſuo tempore Theatrorum ad Chriſti legem

reformationem ſic vellicat.,, Numquid , & Dia

bolus fa tus eſt Chriſtianus ? ,, Il medeſimo Scrit.

tore Diſſert. 1. cap.2 1. num.s - pag. 165. parlan

do del fu illuſtre Letterato Ludovico Muratori ,

il quale nel libro intitolato la Pubblica Felicità

cap. 26. pag. 372, trattando della riforma del

Teatro a norma delle leggi Criſtiane laſciò ſcrit

to : Che le ben fatte Tragedie, e Comedie pc

2rebbero anch'eſſe divenire utiliſſime prediche ,

al popolo , così dice : Reiicie verò ut dulcia

ſomnia, ſi contendatur componi cum Chriſtiana

profeſſione Theatrorum ſun pºſe : e poco dopo,

Acutiſſimè S.Auguſtinus hee duleia ſomnia vel

licat hoe epiphonemate - ,, Numquid & Diabolus

factus eſt Chriſtianus ? ,, In queſti due luoghi

non cita il luogo d' onde abbia preſo il paſſo di

S. Agoſtino -

Ma nella medeſima Diſſert 1, cap. ult. num. 13,

p.2; 4. così ſcrive: obiicit ſibi acutiſſimus Augu

ſtinus, quod ultimo loco obtrudunt,nempe, Thea

tra non eſſe tollenda, ſed auferendes abuſus, ce

corruptelas, aut Poetarum, aut Hiſtrionum me

quitia inveitas. Ita ne vero?Reformari poteſt Re

gnum Diaboli, Veneris Templa, vitiorum ſen

tina valent ? Sed acutum ſimul , ci lepidum

Auguſtini reſponſum audiamus . Percunctantur

enim num converti Diabolus poſit ? ,, Numquid

Diabolus factus eſt Chriſtianus ? Auguſt. lib. 1- de

Geneſi eap.2 o

suppone adunque come coſa certa, che in tem
po di s.Agoſtino foſſevi chi aveſſe penſiero di rifor

mare il Teatro a norma del coſtume criſtiano, e che

il s.Padre per confutare queſta chimera riſpondeſſe

con quel motto Numquid Diabolus factus eſt

Chriſtianus ? quaſi che foſſe tanto poſſibile mo

dcrare il Teatro a norma delle leggi Criſtiane,

quanto che il Diavolo ſteſſo divenga Criſtiane.
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come detto contro coloro, che volean riformare il Teatro, ma

come motto, che ſtima cadere a ſuo propoſito contro quelli, che

dicono, che il Teatro d'oggi è corretto, il che è ben coſa diverſa,

mentre altro è che il Teatro d'oggi ſia corretto, altro è, che non eſ

ſendo corretto ſia capace di correzione, e veramente quel paſſo ca

der può ſolamente ſopra il primo, non ſopra il ſecondo, altramen

te non averebbe dovuto dire, forſe il Diavolo ſi è fatto Criſtiano?Ma

forſe il Diavolo può farſi Criſtiano? (a). Del rimanente non è ſo

gno vano di Perſone deliranti il credere, che poſſa moderarſi il

Teatro a norma del coſtume Criſtiano: imperocchè hanno a tem

pi noſtri conceputo queſto penſiero due de' più chiari, e più illu

(a) Quel paſſo replicato tre volte dal riferito

autore, ed attribuito a s. Agoſtino due volte ſen

za citare il luogo , ed una volta citando il primo

libro de Geneſi cap. 2 o non trovaſi in alcuna del

le opere che s. Agoſtino in diverſi tempi ſcriſſe ſo

pra la Geneſi. Tre opere ſcriſſe queſto s. Padre

ſopra la Geneſi, la prima contiene due libri col

zitolo de Geneſi contra Manicheos, la ſeconda

ha per titolo de Geneſi ad literam liberimperfe

itus, la terza contiene dodici libri , ed ha ſimil

mente per titolo de Geneſi ad literam, della pri

ma parla il ſanto nel lib. primo delle retrattazio

ni cap.6. e delle altre due nel libro primo cap. 1o.

e lib. 2. cap. 24. in neſſuna di queſte opere ſi tro

val' addotto paſſo, e quello, che più importa ſe

condo le diligenze uſate non ſi e potuto trovar ſin

quì in alcuna delle tante opere di s. Agoſtino,

non ſolamente legittime, ma ancora ſpurie, ed

al ſanto erroneamente aſcritte, tanto ſecondo la

cenſura de' Tcologi Lovanienſi, quanto ſecondo

quella de' PP. Maurini. E' però facile a credere,

che queſt'autore abbia preſo il detto paſſo dall'

Abbate Duguet, che lo porta come di s. Agoſtino

ſenza citare il luogo, e lo porta parlando contro

i Teatri, ma in altre propoſito . Queſt' autore

adunque nel primo Tomo delle ſue conferenze Ec

cleſiaſtiche impreſſo in Colonia l'anno 1742. Diſ

ſert. 29. S. 3. num. 7. pag. 5 o2. col. 2. così dice:

Pour ce qu'on dit, que le Teatre eſt aujourd-hui

tres-reforme, je demande avec s. Auguſtin s'il

eſt bien vrai que le diable ſe ſoit converti: Num

quid etiam diabolus factus eſt Chriſtianus ? E

che veramente abbia tolto da queſto autore l'ad

dotto paſſo ne fanno argomento più coſe: Primie

ramente il vederſi, che una gran parte di quelle

eſpreſſioni declamatorie uſate da lui contro colo

ro, che ſtimano poterſi moderare il Teatro a nor

ma della diſciplina Criſtiana, coſiche a queſta

non ſia contrario, e le autorità de'Padri in que

ſtri

ſto propoſito impiegate ſono copiate di pianta

dall'Abbate Duguet, come ſarebbe facile a farne

il confronto : ſecondariamente lo ſcorgerſi chia

ramente l'abbaglio, che egli ha preſo in queſtº

autore citando s. Agoſtino nel 1. libro de Geneſi

cap. 2o, per lo paſſo riferito : Imperocche l' Ab

bate Duguet nel luogo ſopra eſpreſſo dopo aver

allegato un paſſo di ſant'Agoſtino, il quale ve

ramente ſi trova al capo 2 o del primo de' dodici

libri, che ſant'Agoſtino ſcriſſe de Geneſi ad litte

ram , dappoi paſſa ad allegare un paſſo di Tertul

liano de Spectaculis cap. 29. e finalmente porta

come detto di s. Agoſtino quel paſſo Numquid

etiam diabolus factus eſt Chriſtianus?ſenza citare

il luogo. Ora il detto moderno autore preſtando

tutta la buona fede a queſto ſcrittore ha due vol

te citato lo ſteſſo paſſo ſenz' allegare il luogo -

ma forfe parendoli, che i Lettori non gli avereb

bono data credenza , facendo rifleſſione ſull'

Abbate Duguet, e veggendo , che di ſopra egli

aveva in un altro paſſo citato ſant'Agoſtino nel

libro de Geneſi cap. 2o, ha creduto buonamente,

che ancora quelle parole Numquid etiam diabo

lus & c- doveſſero trovarſi nel luogo citato di ſo

pra . Molti commendano veramente il zelo, da

cui ſi ſente infiammato queſto zelante ſcrittore,

nulla dimeno deſidererebbono, che egli ſi laſciaſſe

traſportar meno dal ſuo gran caldo, e faceſſe più

matura rifleſſione ſulla ſcelta degli autori , che ſi

propone di ſeguire. Imperocche in quanto all'Ab

bate Duguet, il ſuo nome è noto al Mondo per

lo ſpirito del partito, e per lo eſtremo rigoriſmo,

di cui ſono aſperſi tutti i ſuoi ſcrittti, e che in

materia di Teatri, di Commedie , e di Strioni

piuttoſto che tre, o quattro novelli Scrittori

Franceſi aveſſe conſultata la dottrina ſicuriſſima

dell'Angelico, e Divino ſan Tommaſo d'Aqui

no, e di tanti ſuoi illuſtri Diſcepoli del chiariſſi

mo, c ſcmpre inſigne Ordine de'Prcdicatori e
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ſtri Scrittori della noſtra Italia celebri nella Repubblica Letteraria

per le moltiſſime opere piene d'ogni genere d'erudizione non pur

nelle materie ſcientifiche ſpettanti alle buone lettere, ma molto

più nelle materie Criſtiane, ed Eccleſiaſtiche: i quali due Scrittori

eſſendo così illuſtri, che quando anche foſſero ſoli nel giudicare,

che poſſa darſi tal regolamento al Teatro, che ei divenga uniforme

al coſtume Criſtiano, il loro ſentimento ſarebbe da riſpettarſi (a);

ſono poi in queſta loro opinione così aſſiſtiti dal conſenſo univer

ſale de' più chiari Maeſtri in divinità, che quando anche non foſſe

ro, come ſono dottiſſimi, meriterebbe il lor ſentimento tutto il

riſpetto (b). Non avea ancora Logiſto dato fine al ſuo ragiona

mentO,

(a) Parlaſi qui del celebre Sacerdote Lodo- ne addita le regole, onde poſſano moderarſi gli

vico Antonio Muratori paſſato due anni ſono a l ſpettacoli ſcenici inſegnando eſſer lecita l'arte

miglior vita con danno della Repubblica lettera- . degli Strioni, e conducente all' oneſto diverti

ria, e del famoſiſſimo Cavaliere Marcheſe Scipio- mento per l'umana Converſazione purche non ſi

ne Maffei in età grave tuttor vivente con vantag- I vagliano di parole , o di fatti diſoneſti, o in altra

gio di tutte le buone arti. Il primo nel libro pub- i guiſa al proſſimo nocivi, e non la eſercitino in

blicato l'anno 1745- intitolato la Felicità pubbli- I tempi, ed in negozi indebiti. E queſta dottrina

ca cap. 14. ſoſtiene che il Teatro in ſe ſteſſo non l di s. Tommaſo è ſeguita non ſolo da più inſigni

è illecito, ma tale lo fan divenire le oſcenità | Diſcepoli di eſſo del ſagro ordine de'Predicatori,

de'Comici, e le Commedie di cattivo coſtume, ma da tutti gl'altri Teologi, che del Teatro , e

e inſegna in qual modo può moderarſi , e nel delle Commedie han parlato. Ma poiche di que

cap. 26. additando per qual via poſſano renderſi i ſto paſſo deciſivo dell'Angelico Dottore dovere

oneſti i Teatri, dice, che le ben fatte Tragedie | mo altrove trattar di propoſito, dove confutere

e Commedie potrebbono anch'eſſe divenir utiliſſi- I mo la vaniſſima, e ignorantiſſima interpetrazio

me prediche pel popolo.Il ſecondo nella prefazione ne, che danno alle parole del ſanto alcuni no

del Teatro d'Italia, cioè, della raccolta di al- l velli ſcrittori, cioè, che egli non parli de'Com

cune più rinomate Tragedie de' Poeti Italiani | medianti, e Attori teatrali, ma non sò di qual

pag. 22. e ſeguenti, trattando della cura di mi- genere d'Iſtrioni, Giocolieri, e Cantimbanchi,

gliorare, e riformare il Teatro, riſponde a tutte i baſterà per ora oſſervare, che tutti i Teologi, che

l' oppoſizioni di que zelanti, che lo vorrebbo- di queſta materia han trattato, hanno ſimilmente

no del tutto abolito, facendo conoſcere, che il l applicata la dottrina dell'Angelico a i Comme

Teatro moderato, e corretto dagli abuſi può eſ- I dianti , e agli attori teatrali, e con quella han

ſere utile al buon coſtume, e ſcrivendo, che , i no inſegnato, come poſſano moderarſi gli spettae

ſcuola, ma però efficace ſi può nella ſcena intro- . coli della ſcena -

durre ſeminando in molte coſe il buon ſentimento, Tra i Teologi Italiani , che hanno ſcritto in

e varie notizie ſpargendo, e il meglio della mo- i condannagione delle Commedie laſcive, e delle

rale in coloro iſtillando, che ne vorrebbero nei ſcene licenzioſe il P. Gian Domenico Ottonelli

ſaprebbero imparare tanto da libri - Per la qual della Compagnia di Gesù nell'anno 1648, pub

coſa non par certamente, che queſti due grand' l blicò in Firenze per le ſtampe di Luca France

uomini meritaſſero quell' aſpra cenſura, che fa ſchini un libro ſopra queſt'argomento intitolato

contro i loro detti il lodato autore nella prima della criſtiana moderazione del Teatro. Egli a

diſſertazione degli spettacoli &c. cap. 21. ranto , dunque nel cap. 1. queſito 2. pag. s. cosi dice

più poi, che la loro opinione in queſta parte vie- l Chiaro lume ci recano gl' illuminati Dottori

ne fiancheggiata dal conſenſo comune de' più il- | Teologi, e ſanti Padri; da libri di queſti come

luſtri, e pii Teologi, che del Teatro, e delle Com- 1 da luminoſi corpi ſi ſpiccano moltiplicati raggi
medie hanno ſcritto, per illuminar tutti noi nel dubbioſo cammino

(b) s. Tommaſo d'Aquino nella ſua Divina delle Drammatiche oſcurità. E s. Tommaſo d'A

ſomma 2. a. q 168. art. 2. in c. & art. 3. ad 3. I quino è quello, che nel primo luogo c'illumina

gran
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mento, che Tirſide ripigliando il diſcorſo, io vorrei diſſe, che noi

grandemente, ed io di lui ſu pongo, che ſecondo

Silveſtro ( v. ludus num. 1.) laſcio ſcritto, i fon

Aamenti di tutta la materia giocoſa, ſeripſit

fundamenta totius materia ludicra, ( recato

poi il teſto di s. Tommaſo : ) così ſoggiunge : Il

ſenſo di s. Tommaſo è, che il giuoco ſcenico, e

teatrale allora è peccaminoſo, cº oſceno, quan

do il comico ſi vale di detti turpi, e diſoneſti fat

ti, oppure di quello, che per eſſere peccato mor

tale reea al proſſimo grave nocumento. E l'offi

sio degli ſtrioni ordinato all' umano ſolazzo non

è illecito purche eſſi l'uſino moderatamente, poſſo

io laſciare altri luoghi di queſto s. Dottore, per

che i due della citata queſtione baſtano come

due be' lampi della ſua luce per riſchiarar le no

ſtre tenebre, e per inveſtigare il ſenſo di lui col

rigore ſcholaſtico, e per cavarne la cognizione

con che poſſiam diſtinguere la commedia lecita,

dall'illecita, e la modeſta dall' oſcena. E nel

queſito quarto cercando ſe poſſono i ſuperiori dar

licenza di recitar le commedie ai mercenari com

medianti, così riſponde pag. 11. poſſono darla

ſecondo s. Tommaſo : ma deve eſſere colla dovuta

moderazione, perche il ſanto a queſto fine pre

ſcrive i termini moderativi dicendo degli ſtrio.

ni.,. Non ſunt in ſtatu peccati dummodo mode

rate ludo utentur, ideſt non utendo aliquibus il

licitis verbis, vel factis ad ludum, o non ad.

hibendo ludum negotiis, & temporibus indebi

tis . . . . e ſotto queſti termini, e con queſto mo

do preſcritto da s. Tommaſo fu data una volta

licenza ad alcuni Comici virtuoſi da s. Carlo

Borromeo con un pubblico decreto l'anno 1683.

Ma di queſto Decreto di s.Carlo ſi parlerà altrove,

Il P. Girolamo Fiorentini, di cui neſſun altro

con maggior copia di ſagra, ed Eccleſiaſtica eru

dizione, e con più eſatto eſame ſcriſſe contro i

Teatri licenzioſi, e contro le commedie ſcorrette

nell' opera intitolata Theatrum contra Thea

trum Claſſ. 4. pag. 26s. a n. 66s. ad 668. aſſe

gna il modo, con cui poſſa correggerſi, e rifor

marſi il Teatro ſecondo la dottrina di s. Tomma

ſo, mentre della commedia parlando cosi ſcrive :

Nam ſi argumentum ſit indifferens, vel hone

ſtum excludunturque omnia, qua ſunt contra

rectam rationem ... • ratione objećti ad quod

terminat compoſitio, aitio, & auditio non po

teſt refundi in hujuſnodi attiones aliqua velle

vis malitia peccati, nec ratione modi, quota

le argumentum repreſentatur quia excluduntur

omnia fatta, vel verba virtuti contraria, &

habito reſpectu loci, quod v. g. non fant in Ec

cleſia, ſeu loco alias Deo dedicato, ut ſi erat

Monaſterium non convertatur in habitaealian

trattaſſimo
-

ſeeulare C. qua ſemel 19. q 3. cap. ad hºc, 8.

cap. inter quatuor de Relig. & etian temporis

adhibita eautela ne tota die, aut feſtis diebus.

C. qui die de conſecrat. diſt. 1. & etiam cum re

ſervatione perſonarum. Nam Clericis non licet

in his ſe exercere cap. Clerici il 2- de vit. & ho

neſt. Cleric. & ſic ex nullo capite peccatum in

predittis aſſignari poteſt. Immo quia coma dia

imitatio quedam eſt aſtionum popularium ex

Ariſt. in Poet. cap. 5. & ex eodem lib. 1. Reth.

cap. 1 I. quiequid imitatione expreſſum eſt ju

cundum eſt, 6 delectat : HiNc Fir ovod co
MoE D1A Modo sv PRAD1cro Rec1TATA INTER Lv

Dos HoNESTos RECENSERI PoSSIT , ET AD VIRTv

TEM Evr RAPEL1AE PERTINERE , ut etiam docet

s. Thomas d. queſt. 163. art. 2.

Jacopo Pignattelli in una ſua lunga, e far

raginoſa conſultazione, che è la cl 1 1 1. del To

mo 8. delle ſue conſultazioni dette Canoniche

ſcritta contro le commedie de' ſuoi tempi, e con

tro gl' attori, e ſpettatori di eſſe, tutto che aven

do raccolto tutto quello, che da altrui è ſtato

ſcritto contro i Teatri licenzioſi, e le commedie

oſcene copiando come è ſuo coſtume le parole al

trui, e facendole ſue, ſembra che egli la prenda

contro ogni ſorta di Teatro, e di ſpettacolo ſce

nico dilatando il peccato mortale a tutti gl' atto -

ri, e a tutti gli ſpettatori teatrali, e che perciò

dal cit. Aut- venga ſpecialmente lodato nella

ſua prima diſſ. cap. 22. dove a lungo riporta i ca

pi, e li numeri della di lui conſultazione, e vi

fa ſopra delle maraviglioſe rideſſioni, e nel S. u

nico, che appreſſo ſoggiunge a tenore della dot

trina del Pignattello dà un grave ammonimento

a Lettori, ed a confeſſori. Contuttociò ſenza

dire, che queſto Raccoglitore cita i paſſi di molti

Teologi, e ſpecialmente dell'inſigne ordine Do

menicano contro le commedie, e gli ſpettacoli

diſoneſti, i quali Teologi nel tempo ſteſſo ſtima

no leciti queſti ſpettacoli, e queſte commedie

quando ſieno, e queſte, e quelli moderati ſecondo

le regole di s. Tommaſo, egli poi in fine della

ſua Diſſertazione inſegna le regole, e i modi, on

de ſi poſſa riformare, e renderlecito , e criſtia

no il Teatro, e così dice al n. 143. Non omnem

tamen Theatri apparatum omneque comardia

rum ſtudium abrogarim, ſed certum adſtrictum

legibus facile conceſſerim - Paſſa poi dal n. 1 44.

ſino al n. 1 5 2. a preſcrivere otto Regole , per

cui poſſa renderſi oneſto, e criſtiano il Teatro.
vero è però, che quanto quì ſcrive , tutto ha

preſo di pianta, e copiato di parola in parola dal

famoſo P. Adamo Contzen della Compagnia di

Gesù nc ſuoi eruditiſſimi libri della politica Cri

ſtiana,
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trattaſſimo queſta faccenda del Teatri colla dottrina de'noſtri Pa

ſtiana, ovvero della perfetta forma della Repub

blica lib. 3. cap. 13. dove dopo aver trattato del

danno graviſſimo, che recano ai buoni coſtumi

gli ſpettacoli ſcorretti della ſcena ſotto il 5. 6.

preſcrive le leggi per moderarli, e renderli utili

a migliorare il coſtume. Ma il buon Pignattello

per non eſſere in queſta parte convinto di Plagia

rio ſoppreſſe il nome dell'Autore, da cui tolſe

la dottrina circa la moderazione del Teatro, e

degli ſpettacoli ſcenici. Comunque ſia, avendo il

Pignattello adottata, e fatta ſua queſta dottrina,

moſtra certamente di aver avuto anch'eſſo in ca

po quel dolce ſogno, che hanno avuto il Muratori,

e il Maffei di ridurre il Teatro, c le ſcene alla

forma del coſtume Criſtiano

Il P. Giovanni Mariana della Compagnia di

Gesù ſcrittore certamente graviſſimo d'inſigne

pietà, e degno di quelle lodi, che giuſtamente gli

dà il riferito nuovo Scrittore nell'appendice alla

prima ſua diſſertazione p.237. dove in ſette capi

toli porta, e commenta la dottrina di un sì grand'

nomo contro i Teatri, e i Teatrali ſpettacoli, an

corchè parlando de Teatri de' ſuoi tempi quali

erano allora nella Spagna veramente oſceniſſimi,

ſembra, che infiammato da giuſto zelo non vo

glia dar quartiero ad alcuna ſcenica rappreſen

tanza, ma le giudichi tutte illecite, peccami

noſe, e indegne dell' uomo Criſtiano. Contutto

ciò conſiderando, che il diritto, e l'equità ri

cercano, che non ſi neghi al Popolo queſto ſolaz

zo, conde ſcende ancor egli alla riforma delTeatro,

e ne preſcrive le regole nell'opera che ei compo

ſe intitolata Joannis Mariana e Societate Jeſu

Tractatus v1 1. dove nel Trattato 3 in cui ragio

na degli ſpettacoli, e li condanna cap. I 5. così

favella - Quod ſi non obtimemus ut ludi ſcenici

penitus amoveantur , o placeat nihilominus

eam obleitationem Populis dare, ovod Ivs, Er

aeqvirAs poſtulare videº ur, impetrare certe cu

pimus, ut deletus aliquis ſit, neque promiſcue

licentia quidvis agendi concedatur, ſed legibus

certis circumſcribantur, 6 finibus, quos nemo

impune tranſgrediatur . Quid enim juvat leges

ſeritere quarum nulla futura eſt obſervantia ?

Tamerſi nullis legibus putabam furorem hune

ſatis" poſe. Prudenter ut multa poeta -

quidam verbis ex alio Poeta ſumptis dixit,, o

here qua res nec modum habct , neque conſilium

ratione modoque tractari non vult, ſed deſignen

tur tamen per Civitates, aut Dia ceſes Cenſores

a quibus protemtur quacunque agende ſunt Fa

bula , itſi etiam intermedii actus viri graves,

atque honeſti state majori, qua fervor juveni

lis remiſerit. Sic Plato faciendum exiſtimabat

dri,

lib. 7. de legibus Poetarum carminibus exami

mandis priuſquam eorum copia aliis fieret, qui

eſent non minores quinquaginta annis exaffa - .

ſeilicet prudentia viri perſpecta probitate. Fa

ciunt inebtiſſime, qui harum cenſuran juveni

bus permittunt, preſertim moribus non proba

tis - Deinde mulieres in Theatra inducere ſive

muliebri veſte, ſive virili nefas elo. Nullum

certum Theatrum publicis ſamptilus conſtitua

tur, nulla que veſtigalis publici percipiendi ſpes

eſto - Diebus fetis preſertim celebrioribus uti

antiquis legibus ſancitum meminimus ludiſce

nici ne exhibeantur ; ne temporibus quidem je

junii Chriſtiani, quid enim commercii ſqualori

cum Theatri riſu plauſuque ? A Templis ſancto

rum, qui cum Chriſto regnant in Calo, ac om

mino divinis eelebritatibus amoveantur. Poſtre

mo quoad fieri poterit minori atate pueri, ac

puelle areeantur ab his ne a teneris annis Reipu

blica ſeminarium vitiis inficiatur, qua graviſ.

ſima labes eſt. Adint Inſpectores publice deſi

gnati viri pii, & prudentes, quibus cura ſit,

ut turpitudo omnis amoveatur , cº poteſtas coer

cendi pana ſi quis ſe inhonete geſcrit . Queſte

ſono le regole , che preſcrive il P. Mariana per

moderare il Teatro, le quali ſe ad alcuno per av

ventura ſembreranno rigide, conſideri , che ci

parla de'Teatri licenzioſiſſimi, quali erano allo

ra in Spagna, com'e i gli deſcrive, mentre in

quelli recitavano giovanni , donne di bell'aſpet

to laſcivamente veſtite, e ſeguendo non pur le

parti feminee, ma ancor le virili. E quello, che

era più deteſtabile, queſti ſpettacoli ſcenici ſi da

vano ancor nelle Chieſe, ed in eſſi meſcolando le

coſe ſagre colle profane operavano donne, profa

nando co' loro geſti le parti dell' azioni ſagre , o

criſtiane, le quali rappreſentavano .

Ma che queſto dotto ſcrittore ſtimaſſe il Teatro

coſa indifferente in ſe ſteſſa, e cattiva ſolamente

per l'abuſo, il quale poteſſe torſi, e moderarſi

in guiſa, che gli ſtrioni, e gli attori Teatrali le

citamente, e ſenza nota d' infamia poteſſero rap

preſentare gli ſpettacoli ſcenici, appariſce chia

ramente da quello, che ci dice nel capitolo x

dove dopo aver parlato di queſti infami ſtrioni »

che ſecondo i Canoni della Chieſa ſono tenuti

lontani dalla participazione de' divini Miſteri, e

dopo aver detto, che tali erano gli attori ſcenici

del ſuo tempo in Iſpagna argue hujus generis eſe

ſtatuo Attores fabularum ferme qui vulgo in

Hiſpania verſantur opere venali: aperte enim

haud diſſimulanter quas vis turpitudines in om

ni ferme astione objiciunt auditorum animis -

Lenonum fraudes, amores meretricum, virgi

- nºm
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dri, e non colle diſtinzioni, e le rifleſſioni de'moderni Teologi:

poſciachè in quanto a me conſiderando le gagliarde eſpreſſioni de
noſtri primi Maeſtri Criſtiani, non ſo accomodarmi a credere, che

il Teatro ſia coſa indifferente, e che ſolo divenga cattivo per l'a

buſo, che di eſſo facciamo, coſiche tolto queſt'abuſo poſſa ren

derſi lecito, e buono, e come voi dite Criſtiano. Ed io non credo,

num ſtupra, eoſque quaſi turpitudinum maculis

fedatos repellendo: ab Eccleſia eſe, 6 ſacramen

torum ſantitate decerno. Parlando poi di que

gli attori ſcenici, che pudicamente eſercitano la

lor arte così ſtabiliſce con s. Tommaſo: Ego vero

cum s. Thoma 2. 2. queſt. 1 63. art, 3- ad 3.

exiſtimo, ſtatuoque commercio hominum inter

ſe ludum eſſe utilem, atque adeo artem, qua

eò refertur, conceſſam eſe, negue hiſtriones pecca.

re, ſi finibus, quos preſeripſimus, homeſtatis ſe

contineant , quamvis venales ſine , 6 lucri

cauſa artem exerceant. Sedneque eſſe infames,

abſit enim ut quos utiles eſſe facimus,eoſdem igno

minia inflitta regiciamus. A judicibus quidem

uodam prejudicio, ſeu praſumptione legis ha

i", infames , quoniam id genus hominum

pecunia cauſa omnia facere, & quamvis turpi

tudinem ſuſcipere prajudicatum habent. Si ta

men aliquis exceptione uſus certis teſtibus confir

marit, ſe in omniactione honeſtatem retinuiſe,

nulla is profeito ignominia afficietur: fortaſſis

etiam adſacratum Ordinem recipietur, cur enim

minus quam esteri ex ſordidis artibus ad melio

ra ſe convertentes ? Nam priori hiſtrionum gene

ri interdictum eſt.

queſti quattro ſcrittori ſono ſtati da noi reca
ti, non perchè ſieno ſoli nel ſentimento, che ſi

poſſa moderare, o render lecito ai Criſtiani il

Teatro ; ma perche ſpecialmente ſon lodati, e po.

ti in veduta dal cit. Autore de Spectaculis Thea

tralibus tacendo per altro prudentemente quello,

che eſſi hanno ſcritto in vantaggio delle comme

di e oneſte, e in propoſito di riformare il Teatro,

perchè diſtruggeva il ſuo intento. Del rimanente

tutti i più chiari Teologi del ſagro Ordine de'Do

menicani dopo s. Tommaſo d'Aquino ſono ſtati

dello ſteſſo avviſo, come noi altrove recate le

loro autorità dimoſtreremo - Ma in propoſito di

moderare il Teatro, e ridurlo ad eſſer lecitiſſimo,

e chriſtiano giova addur quì ciò, che ſcriſſe il

P. sforza Pallavicino della Compagnia di Gesù,

che fu poi cardinale di S. Romana Chieſa nella

lettera a Monſignor Favoriti aggiunta da lui alla

ſua belliſſima Tragedia dell' Ermenegildo Martire

ſtampata in Roma per gl' eredi del Corbelletti

l'anno 166 5. dove in occaſione di difender l'uſo

D riſpoſe

della rina ne poemi drammatici parlando de'

drammi per muſica, e di alcune Tragedie com

poſte da Monſignor Giulio Roſpiglioſi, che fu poi

Cardinale , indi ſommo Pontefice col nome di

Clemente IX. nella detta lettera pag. 145. così

dice. Ne altra maniera ſeguiron poi ne Andrea

Salvadori nella s. Orſola, o la Muſa leggia

driſſima di Monſignor Giulio Roſpiglioſi, e giac

chè di queſto Signore quì è occorſo di far menzio

ne non può trattenerſi la penna dal profeſſare l'ap.

plauſo, che gl' è dovuto, perchè egli inneſtando

le roſe più odorifere di Parnaſo in ſu le ſpine del

Calvario HA coNsAo RAri alla santirA 1N Ro

MA 1 re Ar R1, che ſogliono eſſer piuttoſto aſili di

licenza. Alfonſo Ciacconio nella vita del Cardi

nal Giulio Roſpiglioſi, che fu poi creato ſommo

Pontefice, tra le altre lodi, di cui meritamente

orna queſto Porporato, dice : Ae brevi tota Ita

lia nomen eſus inclaruit eb inſignem elegantiam,

& nitorem in Etruſca Poeſi preſertim dramma

tica, in qua novo ſcribendi genere Chriſtiana

pietati inſtillande ſemper intento, Graci Cothur

mi gloriam e quaſe creditus eſt. Quare ab Urba

no VIII. Pontifice in his quoque litteris maximo

liberaliter, ci magno honore eſt habitus. Così

in que tempi ſi ſtimava nierito il proccurare con

dotti, e criſtiani drammi di migliorare, e render

il Teatro ſcuola di virtù : oggi a chi a ſolo fine

d' introdurre ne' Teatri il buon coſtume , con ſo

de, e regolate Tragedie di argomento o ſagro, o

criſtiano, o morale, impiega qualche ſtudio in

queſti componimenti drammatici, ſi aſcrive una

tal cura a delitto, e gli ſi da carico di comme

diante . Quaſi che non ſi poteſſe dimoſtrare, che

uomini piiſſimi, e dottiſſimi, o illuſtri per digni

tà Cardinalizia, e Veſcovile hanno compoſti e

Drammi , e Tragedie. Scriſſe il P. Sforza Palla

vicino la ſua Tragedia dell' Ermenegildo l'an

no 1 655. recitata nel Seminario Romano, e l'an

no 1 657. fu da Aleſſandro VII. creato Cardinale,

e riſervato in petto divulgato poi l'anno 1 659.

e nella ſteſſa promozione dell'anno 16 57. Mon

ſignor Giulio Roſpiglioſi dallo ſteſſo Pontefice fu

aſſunto alla porpora, e nell'anno 1 667. creato

Pontefice ſuccedette ad Aleſſandro nel Trono A

poſtolico.
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riſpoſe allora Logiſtò, che noi poſſiamo aver migliore intelligen

za della dottrina de'noſtri Padri in queſta parte, di quella, che ab

biano avuto quegl'uomini, e dotti, e ſanti, che a noſtri Padri

fon ſucceduti nell'ammaeſtrarci intorno alla morale Criſtiana, e

pure queſti cotali Dottori, e Maeſtri hanno giudicate talmente in

differenti le commedie, che poſſano eſſere, o buone, o ree ſecon

do il retto, o il cattivo uſo, che noi ne facciamo. E quello che

iù importa hanno queſta dottrina inſegnata uomini ſanti, e pij,
i quali ci hanno date le regole della morale Evangelica, e l'hanno

inſegnata in tempi: in cui per lo più i Teatri erano corrotti dalle

licenze in eſſi per le colpe, e del compoſitori, e dagli attori in

trodotte (a).

(a) San Franceſco di Sales nell'introduzione

alla Vita divota tradotta dall'idioma Franceſe

nell' Italiano dell' edizione Romana del 17 oo,

in 4 part. 1. cap. 2 3. cosi favella ,, I giuochi, i

», balli, i feſtini, le pompe, e le commedie non

, ſono per ſe ſteſſe coſe malvagie, anzi ſon coſe aſ.

», ſai indifferenti potendo eſſer eſercitate in be

,, ne, e in male. Tuttavia queſte tali coſe pen

dono ſempre nel pericolo, e portano ancora

maggior nocumento, allorche vi ſi pone l'af

fetto ſopra. Dico pertanto, o Filotea, che

quantunque lecita coſa ſia il giuocare, il bal

lare, l' ornarſi, il divertirſi in commedie one

ſte, ed in banchettare, l'aver però dell' af

fezione a ſomiglianti paſſatempi è coſa contra

», ria alla divozione, e nociva eſtremamente, e

, pericoloſa, . E' però da notarſi, che nell'e

dizione di Parigi del 1 667. in 12 - in lingua fran

ceſe, nella quale ſcriſſe il ſanto, quelle parole

tuttavia queſte tali coſe pendon ſempre nel peri

colo, e portano ancor maggior nocumento & c.

ſono diverſamente eſpreſſe, e con diverſa ſignifi

cazione ; poſciache ivi mancano quelle parole

pendono ſempre nel pericolo, quaſicche da per ſe

ſteſſe fieno pericoloſe anche ſeparatamente dall'af

fetto, che in eſſe ſi collochi, ma tutto il danno

che portano, naſce ſecondo il ſanto dall'affezio

ne, che in quelle ſi colloca, così leggeſi adunque

nel Franceſe : toujour neantmeins ces choſes la

ſont dangereuſes & des y affectioner , cioè tutta

volta cotali coſe ſono danneſe dove vi ſi ponga

l'affetto ſopra. Oltre di ciò dopo le riferite paro

le nell'edizione Italiana ſopracitata, mancano

queſt'altre, che trovanſi nell'edizione Franceſe

ſopra riferita » Ce n'eſt pas mal de le faire, mais

--

-

-

-

-

-

-

III. Se

ouy bien de s y affeaioner, cioè non è punto

male il far queſte coſe, ma è ben ſi male l'a ffe

zionarviſi. Il nocumento adunque, che può ap

Portare l'udire commedie oneſte non deriva dalla

coſa in ſe ſteſſa, o dal ſemplicemente udirle, ma

dal collocare l'affetto in queſto divertimento. E

che queſta ſia l'intelligenza di queſto teſto chia

famente appariſce da quello, che poco dopo nel -

la ſteſſa edizione Italiana allegata, ſi legge così

ºra iº nºn dice, che rigoroſamente parlando non

poſſiamo farci lecito d' uſare di queſte coſe noci

º che di ſopra abbiam nominate, ma dico be.

ne: che noi non poſſiamo giammai in eſe eolloca

re le noſtre affezioni ſenza incontrarvi la moſtra

divozione molto pericolo, e di vantaggio. Due

coſe adunque inſegna il ſanto di Sales, cioè, che

eſſendo le commedie di lor natura coſe indifferenti

lecitamente poſſono farſi, ed aſcoltarſi commedie

oneſte, ma che il collocar l'affetto in queſto paſ

ſatempo è coſa nociva, e pericoloſa alla divozio

ne - Or peſando ſulla bilancia Teologica queſta

dottrina e coſa certa, che l'affezionarſi a coſe in

differenti non e mai colpa grave, ſe non allora

che queſt'affezione ci diſtrae dall'oſſervanza de'

Divini Precetti, o da quelle gravi obligazioni,

che porta ſeco il noſtro ſtato : così il mangiare,

e il bere , il denaro, e le ricchezze eſſendo coſe

indifferenti, l'affezionarſi a tali coſe ſarà bensì

colpa leggera, ma non mai grave, e mortale,

dove queſt'affezione non ci diſtolga dall'oſſervan

za de Divini Commandamenti, o dalle obbliga

zioni di giuſtizia, come cons. Tommaſo d'Aqui

no 2. 2. quaſt. 128. art. 4. in corp. & ad ;. &

quaſt. 148. art. 2. in corp. inſegnano tutti i Teo

logi delle cattoliche ſcuole. Nel primo logo par
lanio
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- III. Se così è, riſpoſe Tirſide, bramerei ſaper da voi per qual

cagione i noſtri antichi Padri non conobbero queſta indifferenza

1ando il ſanto Dottore dell'avarizia, la quale al

tro non è , che un eccedente affetto per le ric

chezze così dice : ſi erge in tantum amor divi

tiarum creſcat , ut preferatur charitati , ut

ſciiicet propter amorem divitiarum aliquis non

ºvereatur facere contra amorem Dei, º proxi

mi, ſic avaritia erit peccatum mortale . Si

autem inordinatio amoris intra hoc ſi tat, ut,

ſeilicet, homo quamvis ſuperflue divitias amet,

non tamen prafert eorum amorem amori divino,

utſi propter divitias non velit aliquidfacere con

tra Deum, 6 proximum, ſie avaritia eſt pec

catum veniale . Nel ſecodo luogo parlando della

gola, la quale ſimilmente altro non è, che un

eccedente affetto al cibo così ragiona . Si ergo in

ordinatio concupiſcenti 2 accipiatur in gula ſe

cundum avertionem a fine ultimo, ſiegula erit

pescatum mortale. Quod quidem contigit quan

do delectationi gula inharet homo tanquam fini,

propter quem Deum contemnit, paratus ſcilicet

contra pracepta Dei agere, ut delectationes hu

Juſmodi aſſequatur. Si verò in vitio gula intel
ligaturinordinatio concupiſcentia tantùmſecun

dum ea, qua ſunt adfinem, ut pote quia nimis

concupiſcit delectationes ciborum, non tamen ita

sut propter hoc fuceret aliquid contra legem Dei,

eſt peccatum veniale. Il collocare adunque l'affet

to nelle coſe di lor natura indifferenti, quando

queſt'affetto non ci diſtolga dall' oſſervanza del

1a legge di Dio, o delle gravi obbligazioni del

noſtro ſtato, non può eſſer ſe non peccato legge

ro. Ma parlando delle commedie oneſte, le quali

non ſon più indifferenti , ma determinate dall'o

neſtà, l' affezionarſi a queſte ſecondo la dottrina

del s. veſcovo di Ginevra non è già coſa perico

1oſa, e nociva per tutti, ma ſolamente per quel

le anime, che ſon ſtradate alla perfezione, cioè

per anime divote, delle quali il medeſimo ſanto

ſfavella: poſciachè queſt'affezione, benche non

1 e diſtolga dall'oſſervanza de Divini Commanda

menti, le diſtrae tuttavia dalle coſe migliori , e

raffredda in eſſe il fervore della divozione : onde

non dice, che queſt'affezione ſia aſſolutamente

nociva, ma nociva, e ſvantaggioſa alla divo

zione. Ma non ſi può già, ne ſi dee pretendere

dal Popolo quello, che ſi eſige da coloro, i quali

o per ragion del proprio ſtato, o per volontaria

elezione ſono, o per debito, oppure per volontà

ſtradati nella via della perfezione. Queſti nell'u

dire qualche commedia oneſta, o nel divertirſi

con moderazione in qualche altro paſſatempo le

gito per ricreare lo ſpirito , e per dargli qualche

D 2 dei

ripoſo, acciocche poſſa riprendere con più lena

la carriera della perfezione ſecondo la dottrina

chiariſſima di s. Tommaſo d'Aquino 2. 2. q i 68 -

art. 2. in corp- & art. 3. ad 3. non ſolamente non

Peccano neppur leggermente, ma eſercitano un

atto di virtù appartenente all'Eutrapelia, pec

cano bensì leggermente collocando in tali diver

timenti il loro affetto , così, che queſto li di

ſtrugga dalle coſe migliori, ed ancora alcuna vol

ta gravemente, ſe queſte coſe migliori per ragion

del loro ſtato ſono obbligati ad eſeguire. Ma

parlando generalmente del popolo, non avendo

queſto alcuna obbligazione di attendere alle coſe
migliori non comandate da alcuna legge, ne Di

vina, ne umana, l'affezionarſi alle commedie

oneſte, da cui l' oneſtà ſia tale, che ne poſſano

trarre qualche frutto oltre il piacerlecite dell' a

nimo, non lo fa rco certamente di alcuna colpa ,

benche leggera, quando queſta affezione non ſia

tanto ſmoderata, che lo diſtragga da altre gravi

obbligazioni ingiunte ad eſſo, o dalla Divina, o

dalla umana legge. E purche oſſervi tutto quello,

che dee oſſervarſi da ogni Criſtiano per ſalute

dell'anima, qualunque affezione, che ſi abbia

per queſti oneſti, e leciti divertimenti non lo farà

mai reo di alcun peccato. Può nulla di meno que

ſta ſoverchia affezione ancora in quelli, che non

ſono ſtradati per la via divota, o non hanno ob

bligo di ſeguir il maggior bene ſolamente conſi

gliato dall'Evangelio, eſſer cagione di grave

peccato, non ſolo quando li diſtrae dall'oſſervanza

generale di qualche precetto, ma ancora quando

gl' induce a traſcurare l'obbligazioni del proprio

ſtato, come ſarebbe ſe per aſcoltar le commedie

quantunque buone, ed oneſte abbandonaſſe alcu

no la cura della famiglia, traſcuraſſe gl' affari

della ſua caſa , miniſtraſſe occaſione a ſervidori,

e dimeſtici di rilaſciarſi in illeciti divertimenti -

così ancora le commedie per ſe ſteſſe buone, ed

oncſte poſſono divenire illecite, e peccaminoſe

quando ſi rappreſentaſſero, e ſi aſcoltaſſero, non

oſſervate le circoſtanze del tempo, del luogo, e

delle perſone , come inſegna l'Angelico Dottore

2. 2. quaeſt. 1 68. art. 3 - in corp. è ad 3. e con

eſſo lui tutti i Tcologi - A s. Franceſco di Sale e

dee aggiungerſi s. Filippo Neri, nella cui vita

ſcritta da Aleſſandro Baccio lib. 2. cap. 7, n. 1 r.

leggiamo, che egli non pago d'aver iſtituita ne'

tempi carnaſcialeſchi 1a viſita delle ſette Chieſe

per torre a Giovani l'occaſione d'andare al

corſo, e alle commedie laſcive era ſolito di far

fare delle rappreſentazioni, or queſte rappreſen

tazioni
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gnando come ſi poſſa conſeguire un ſuo intento,

del Teatro, e non diſtinſero gli ſpettacoli della ſcena diſoneſti, e

licenzioſi dagli oneſti, e moderati. Volea Logiſto a queſt'inter

vazioni altro non erano, che drammi, o comme

die, come chiamavano ſpirituali d'argomento,

o ſagro, o Criſtiano, ne mancavano innocenti fa

cezie per porre in piacevole deriſione il vizio, e

ſarlo aborrire da Giovani, che le aſcoltavano

E queſto lodevol coſtume imitato da figliuoli di

sì gran Padre, cioè dai venerabiliſſimi sacerdoti

dell' Oratorio di Roma ha durato ſino a tempi no

ſtti : mentre ogn'anno nel pubblico Oratorio con

tiguo alla chieſa ſono ſtati ſoliti far rappreſenta

re da Giovanetti in tempo di Carnevale oneſtiſſi

me, e piacevoli commedie con grandiſſima edifi

cazione di tutti gl' Ordini di perſone , che con

correvano ad aſcoltarle, a riſerba delle donne -

Oltre di ciò ritengono tuttavia l'uſo que buoniſ

ſimi Padri di recitare una volta l'anno tra loro

ſolamente, e tra le dimeſtiche pareti in tempo

di Carnevale una qualche commedia. Queſte coſe

adunque manifeſtamente concludono, che le com

medie ſono per ſe ſteſſe coſe indifferenti, e poſſo

no in bene , ed in male eſeguirſi, e che le com

medie oneſte ſono approvate dagli uomini ſanti.

Contemporaneo a queſti due ſanti uomini fu il

Venerabile ſervo di Dio P. Ceſare Fanciotti della

Congregazione de Cherici Regolari della Madre

di Dio, uomo celebre per fama di ſantità, e di

dottrina, di cui poſſono vederſi gl' elogi di molti

ſcrittori illuſtri , trà quali Ferdinando Ughello

Italia ſagra Tom. 1. pag. 89 1. num. 86. della

prima edizione, il P. Marciano nella ſtoria della

Congregazione dell' Oratorio Tom. 2 - lib: 5.

cap. 1. pag. 3 13. ed altri molti riferiti dal P. Fe

derico Nicolao Sarteſchi Rettor Generale della

riferita Congregazione nel libro degli ſcrittori

della ſteſſa Congregazione art. 7. S. 3. Queſto

grand' uomo adunque, le cui opere ſpirituali, e

piene di celeſte unzione commendatiſſime da tutti

i Maeſtri di ſpirito, non ſi leggono ſenza gran

profitto, dell'anime, in un maraviglioſo trattato,

ehe ci ſcriſſe dell' iſtituzion del Giovane Criſtia

no par. 2. cap. 15. dopo aver con Apoſtolico ze

lo, e con forza ineſplicabile di ragioni dimoſtrata

la ſtrage, che fanno dell'anime i Teatri sfaccia

ti, e le commedie diſoneſte, così dice : Non ſen

za ragione ſi è propoſto nel principio di trattare

delle Commedie de noſtri tempi, le quali ( com'

è pubblica voce, e fama ſono fuori de termini

dell'oneſtà contenendo ſempre coſe laſcive, atti,

parole, trattamenti, e diſcorſi diſoneſti, inſe

some ingannare un Marito di una Giovane, co

me far ingiuria all'onore d'una famiglia, le quali |

rogazione

coſe ſono provocative alla diſoneſtà,e di lor matu

ra peccati mortali: che ne NE E' cosa ce RTA, cita

IL PAR com MED 1 E oNEsT E , E L'1NTERvE NIRE A

Quelle NoN E' D 1 suA NATuRA PE ccAro » e poco

dopo riſpondendo a certa oppoſizione dice : Ma ſi

riſponde primieramente, che sì de' Commedian

ti, come delle Commedie ve ne ſono due ſorti,

cioè, alcuni oneſti, e alcuni oſceni : ſe intende ( l'

oppoſitore) difendergl' oneſti, i quali ſecondo il

Propoſto ſono quegli, che ſi ſervono di giuochi mo

derati, cioè, che apportano ricreazione, ma non

fanno alcun pregiudizio alla virtù sì ne detti,

come nefatti, non ſe gli contradice. Adunque ſe

i condo il ſentimento di queſt' altrettanto pio,

quanto dotto ſcrittore, i Teatri, e le Commedie

ſono per ſe ſteſſe, e di lor natura coſe indifferen

ti, che poſſono bene, e male uſarſi. Or ſe le

Commedie foſſero di lor natura cattive, cosiche

non poteſſero divenir lecite, ſarebbe coſa certa,

che il rappreſentarle, e l' aſcoltarle ſaria di ſua

natura peccato almeno leggiero. Quello però »

che non è di ſua natura peccato, potrebbe dive

nir tale, o leggiero, o mortale, ſe il ſoverchio

affetto alle Commedie oneſte diſtraeſſe gl'aſcol

tanti o dalle leggere, o dalle gravi obbligazioni

del proprio ſtato, o nel farle, o nell' aſcoltarle

non ſi oſſervaſſero le circoſtanze de tempi , de'

luoghi, o delle perſone, come inſegna ſan Tom

maſo nel luogo ſopracitato.

Tra queſti uomini pieni di ſpirito dell'E

vangelio, e Maeſtri della Morale Criſtiana può

meritar giuſtamente d'eſſer annoverato l'ammi

rabile Paolo Segneri, le cui opere ſante gli han

no conciliata la riverenza del Mondo. Queſti a

dunque nella terza parte de' ſuoi ragionamenti »

che hanno per titolo il Criſtiano iſtruito, ragiona

mento trenteſimo primo indirizzato contro le

Commedie ſcorrette terminato l'eſordio dà prin

cipio all'Introduzione con queſta proteſta. Ma

prima non vi crediate già, che io ſia qua conº

parſo con animo di chiamarvi tutti in aguto ad

abbattere quanti palchi troviamo alzati nel cri

ſtianeſimo, a ſua ricreazione quantunque one

ſta. Dio me ne liberi. Troppo ſarci biaſimevo

le a voler biaſimare tutte le ſcene anche ſtere»

e tutti gli ſpettacoli ancora ſeri . Anzi conce

danſi que Teatri altresì, che col porre i vizi in

piacevole deriſione hanno per fine eſiliari dai

cuori mobili. Quei, che io condanno ſono quei

palchi sfacciati, i quali a guiſa di tante navi

incendiarie non di altro ſono carichi, che di pece»

di bitume, e di ſolfo tolto dal lago tartareo -.4

parlar
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rogazione riſpondere, ma il ſaggio Audalgo preoccupando la ri

ſpoſta, molte coſe, diſſe, i noſtri antichi Padri, le quali per ſe

parlar chiaro condanno quelle commedie, che o

di lor natura, o per accidente muovono chi le

aſcolta a mal fare. Di loro natura ſon tutte ,

uelle, che in ſe contengono, o l'argomento o

f" , o parole immodeſte, o propoſizioni irreli

gioſe, o rappreſentazioni di fatti ſconci; e tali

poſſono dirſi per accidente quelle, che eſſendo di

ſoggetto per altro non contrario ai buoni coſtumi,

fono infettate tuttavia dal meſcolamento d In

termedi, che ſi chiamano lieti, ma ſono laidi,

o dalla comparſa di donne ornate laſcivamente,

che recitando vi deſtano con la lor preſenza, e

col loro parlare affetti troppo nocevoli all'oneſtà.

Ma non è già da penſare, che ſienſi addotti

queſti Autori quaſichè eſſi ſoli inſegnato aveſſero

eſſer le commedie, e le ſcene, e per conſeguen

za i Teatri, coſa di ſua natura indifferente, la

quale poſſa, o lecitamente, o illecitamente eſe

guirſi: Imperocchè a vero dire queſta è la ſen

tenza comune di tutti i Teologi, e Dottori Cat

tolici, che di queſta materia hanno trattato a ri

ſerva di alcuni di là da Monti, cui è piaciuto ſe

guire una nuova ſtrada per renderſi ſingolari nel

Mondo, e con ſpirito fariſaico farſi riputare ri

formatori, e maeſtri del coſtume criſtiano. Del

rimanente non ſi troverà neppur uno fra tanti

Teologi, che hanno meritamente condannate le

commedie, e le ſcene ſcorrette, i Teatri oſceni,

e impudichi, il quale non abbia nel tempo ſteſſo

giudicate lecite le commedie oneſte, e i Teatri

corretti. Ma perchè in coſa notiſſima ſarebbe un

abuſarſi della pazienza degl'uomini dotti il rife

rire quì le autorità de' Teologi, e Dottori cri

ſtiani, i quali condannando le commedie ſcorrette

hanno riſerbate da queſta generale condannagio

ne le commedie oneſte, baſterà addurre la teſti

monianza d'un inſigne Teologo, il quale trattan

do di propoſito queſta materia, ed eſaminandola

ſulla più giuſta bilancia della Morale criſtiana, e

della ſoda Teologia de'Padri ha raccolto ſecondo

l' ordine de' tempi tutto quello, che da' ſanti

Padri, da Dottori criſtiani, e dagli ſteſſi Autori

Gentili è ſtato ſcritto da primi tempi del criſtia

neſimo ſino a noſtri tempi contro i Teatri licen

zioſi: e meglio di chiunque altro ha fatto cono

ſcere la gravezza del peccato, di cui ſi fanno rei

così gli attori, come gli ſpettatori di tali Teatri,

confutando maraviglioſamente le ſottigliezze di

alcuni Teologi, i quali in certi caſi ſcuſano da

grave colpa coloro, che a Teatri licenzioſi in

tervengono. E' queſti il P. Girolamo Fiorentini

della Congregazione del Chierici della Madre di

ſteſſe

Dio uomo celebre nella Repubblica de' Teologi

per la ſua nuova famoſa diſputa da neſſuno prima

di lui trattata che ha per titolo de miniſtrando

Baptiſmo humanis faetibus abortivorum nune

primum his noviſſimis temporibus nee antea a e

Theologis tam scholaſticis, quam Moralibus

diſcuſſa Paroehis, Medicis omnibuſaue apprime

neceſſaria impreſſa in Lione per Claudio Chan

cey 16s 8. la qual opera colma d'ogni più ſcelta

erudizione appena uſcita alla luce incontrò toſto

il plauſo, l' approvazione, e la lode delle cele

bri Accademie di Sorbona, di Salamanca, di

Vienna, di Praga, e di Roma, e di trentaſei

illuſtri Teologi, i quali con grandi elogi la com

mendarono, come può vederſi nel catalogo delle

cenſure di quelli , che alla ſentenza dell'autore

ſi ſottoſcriſſero aſfiſo alla medeſima opera accre

ſciuta, e riſtampata in Lucca per Giacinto Paci

l' anno 1666. La ſteſſa ſagra Congregazione dell'

Indice con molta lode ricevè queſt'opera, ma

perchè in eſſa trattavaſi d'una coſa nuova non

più trattata, acciocchè non ſembraſſe, che ſi vo

leſſe introdurre un nuovo rito impofe all'Autore,

che proponeſſe come probabile la ſua ſentenza, e

dichiaraſſe in fronte del libro, che non intende

va aſtringere ſotto mortal colpa alcuno ad oſſer

varla in prattica, la qual coſa egli fece nella ri

ferita ſeconda edizione, la quale approvata dal

la medeſima ſagra Congregazione ſotto il 1. d'A

prile del 1666. decretò, che non permetteva la

detta opera ſe non corretta ſecondo l'impreſſion

di Lucca. Su queſto ſteſſo argomento pubblicò

il medeſimo Autore un altra diſputa in Roma l'an

no 1672. e finalmente l'iſteſs'opera con molte

aggiunte fu riſtampata in Lione l'anno 1 674e

per l'Anniſſon. Queſto ſi è voluto dire per far

comprendere di qual grido ſia ſtato il P. Girola

mo Fiorentini, il cui ſentimento intorno alla

commedia, ed al Teatro in genere ſiam per ad

durre. Egli adunque nell'anno 1637. pubblicò

un piccolo libro per le ſtampe di Bernardino

Diotallevi di viterbo con queſto Titolo Coma

dio-Criſis in qua ex communi autorum calcule

qua ſit illicita comadiarum inſpectio diſcerni

tur. Nell'anno poi 1675. pubblicò in Lione per

le ſtampe dell'Anniſon la ſteſſa opera più del dop

pio accreſciuta con queſto titolo Com a dio-Criſis,

ſive Theatrum contra Theatrum cenſura Cele

ſtium, Terreſtrium, 3 Infernorum continua

tis ab orbe condito ſeculis firmata. In queſt' O

pera adunque, nella quale il dottiſſimo, e zelan

tiſſimo Autore quanto mai è ſtato ſcritto, e quan

to può
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ſteſſe erano indifferenti, condannarono generalmente come illeci

te all'uomo Criſtiano ſenza far diſtinzione dell'uſo cattivo, dal

buono, che delle ſteſſe coſe potea farſi, e ciò perchè ne'loro tem

pi l'uſo era generalmente cattivo per le circoſtanze, che le ac

compagnavano, eſſendo uſate in mala parte da Gentili (a). Per

ben diſcorrere adunque ſopra il ſentimento del noſtri maggiori

to può ſcriverſi contro i Teatri licenzioſi, e in

riprovagione delle Commedie ſcorrette tutto ha

raccolto, e tutto ha ſcritto con metodo, e con

ordine di tempi digerendo tutte l'opinioni de'

Teologi, raccogliendo poi dalla dottrina propo

ſta , e provata 1 o concluſioni , nella prima

concluſione n. 6 63. così riſolve Prima concluſio.

Licet ſime peccato componere coma dias, in qui

bus argumentum eſt, vel indifferens, vel ho

neſtum, 6 ad egus repreſentationem nulla adhi

bentur vel facia, vel verba illicita, cº immo

deſta, ſett etiam alicui nociva. Licet etiam eo

dem modo Attoribus illas recitare & Auditori

bus intereſſe: habito tamen reſpectu, cº adhi

bita debita moderatione quo ad circumſtantiam

loci, temporis, cº. Perſonarum. Hae concluſio

eſt s. Thoma 2. 2. queſt. 1 6 8. art. 2, cº. 3. ET

oMNEs 1LLAM DEFENDvNT TAM QVAM comMv

NEM - Il collocar poi queſt'illuſtre Scrittore nel

novero degli Autori benigni, cioè rilaſſati, e

probabiliſti, come alcuno a noſtri tempi ha oſa

to di fare, è una inconſideratiſſima ingiuria, che

fi fa ad un grand'uomo, che le opinioni benigne

di alcuni ſcrittori in queſta materia ha egregia -

mente non con oratorie declamazioni, ma con

ſodi argomenti confutate : è un oltraggio gra

viſſimo, che ſi fa ad uomini ſanti, i quali circa

le commedie oneſte hanno inſegnata la ſteſſa dot

trina • E il preferire a queſti, o i Luterani, o i

Rigoriſti, che diſperatamente contro ogni Tea

tro, ogni commedia hanno gridato all' armi, è

un inſultare a man ſalva a tutti i buoni, e veri

Cattolici. Non è però da credere, che tutta la

Francia ſia dell'avviſo de Signori di Porto Rea

1e, che furono i primi a gridare a fuoco contro

il Teatro, ed a combattere tutte le commedie

ſenza conceder quartiere ad alcuna drammatica

poeſia, ſeguiti poi dall'Abbate Duguet, dal Si

gnor de Voiſin , e da qualche altro : Imperocchè

il P. Carlo Poree della Compagnia di Gesù in una

pubblica ſolenne Orazione recitata il di I 3. di

Marzo l'anno 17; 3. nel Real Collegio di Lodo

vico il grande alla preſenza di due dottiſſimi Car

dinali, cioè Polignac, e Biſſy, del NuncioApoſtolico,

che era allora Monſignor d'Elci oggi degniſſimo

Cardinale, di dicci, e più Veſcovi di Francia,

circa

di tutti gli Ordini più coſpicui, e ſtampata in Pa

rigi appreſſo Gian Battiſta Coignard : avendo pro

poſto queſto Tema Theatrum ſit ne, vel eſſe poſe

ſit ſchola informandis moribus idonea così riſol

ve la doppia quiſtione : Sic autem gemina qua

ſtionis bipartita ratione reſpond o : Theatrum

ſehola informandis moribus idonea natura ſua

eſe poteſt, culpa noſtra non eſt . Dimoſtrando

nella prima parte, con inneſpugnabili ragioni

che il Teatro di ſua natura può eſſer ſcuola del

buon coſtume, e nella ſeconda , che tutti i vizi,

e difetti del Teatro naſcono dall'abuſo , Conche

chiaramente venne a combattere la folle opinione

di coloro, che dicono eſſer il Teatro di ſua natu

ra vizioſo, e non poterſi in alcuna guiſa modera

re , così che divenga lecito , e Criſtiano.

(a) Molti Padri de primi ſecoli ſtimarono in

degna dell' uomo Criſtiano la profeſſione dell'ar

mi, e della milizia, tra i quali Tertulliano de co

rona milit. cap. 1 1. & de Idololat. cap. 19. Ori

gene centra Celſum lib. 8. num. 73. Tom. 1.oper,

ſan Cipriano Epiſtola 1. ad Donatum. Lattanzio

lib. s. inſtitut. cap. 1 7. & lib. 6. cap. 2o. s. Pao

lino Nolano epiſt. 25. num. 1. e 3. s. Baſilio

epiſt. 188. ad Amphilochium can.3. tom.3 p.275.

dove coloro, che avean militato ſono eſcluſi per

tre anni dalla communion della Chieſa. Ma s. A

goſtino ſenti diverſamente, e non credè ripugnan

te alla profeſſione Criſtiana l'eſercizio della mi

lizia lib. 22 contra Fauſtum cap. 75. & ep. 138.

nums 1 5.

Ne Primi ſecoli del Criſtianeſimo riputavano i

Padri, che l'eſercitare i Magiſtrati foſſe coſa con

traria alla Criſtiana diſciplina, del qual ſenti

timento non furon ſolamente Tertulliano de Ido

lolatria cap. 17. & 18. s. Cipriano nell'epiſtol. 1 .

ad Donatum, Minuzio Felice in Cctavio ma il ce

lebre Concilio d'Elvira celebrato ſecondo la più

plauſibile opinione nel principio del quarto ſeco

lo eſcluſe dalla Communione della Chieſa coloro,

che aſſumevano il Magiſtrato Municipale del

Duumvirato per tutto il tempo, che tal governo

eſercitavano Concilium Eliberitanum can. 56.

ſopra di che poſſono vederſi le note di Ferdinando

f4endoza in queſto canone.

Non mancarono Padri, i quali giudicarono la

mct
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circa il Teatro, biſogna mirare alle circoſtanze de'Tempi, e alle

cagioni, che aveano di condannarlo. Laſciate adunque, o Tirſi

de, che il noſtro Logiſto ci ſpieghi le ragioni, per cui i noſtri an

tichi giuſtiſſimamente, com'è da credere, condannarono anzi

eſecrarono gli ſpettacoli ſcenici, e Teatrali. Dico adunque, ri

preſe Logiſto, che graviſſima cagione aveano i noſtri Padri di

proibire a Criſtiani il Teatro, e di moſtrar loro, come veramen

te erano, abominevoli gli ſpettacoli della ſcena: conciofoſſe

coſachè tutti gli ſpettacoli, che da Magiſtrati Gentili davanſi al

Popolo, erano conſagrati a qualche falſa deità, e in onore de'

falſi Dei celebravanſi (a). Due erano i generi di giuochi, o di lu

di, che da Romani ſi facevano, cioè i ſagri, e i funebri, ed amen

due la religione o verſo i Dei, o verſo i defonti riguardavano.

Molti, e di diverſe ſorti erano i ſagri, come i Megalenſi dedicati

alla Madre magna de'Dei, i Cereali a Cerere, gl' Apollinari ad

Apolline, i Marziali a Marte, i Florali a Flora, i Conſuali iſtituiti

da Romolo a Conſo, i Capitolini a Giove Capitolino, i Compi

talizj, i Plebei, ed altri, ad altre falſe divinità conſagrati. Mag

giori, e più ſolenni di tutti erano i Ludi Romani detti ancora ma

mercatura, e la negoziazione ripugnare all'uomo

Criſtiano, come Tertulliano lib. 1. ad uxorem

cap. 5. de Idololatria cap. 1 1. & 12 ſopra la qual

coſa merita di eſſere udito il P. Giovanni Mariana

nel Trattato ſopracitato cap.13 , dove paragonan

do la negoziazione al Teatro dallo ſteſſo Tertul

liano egualmente giudicati indegni della Criſtia

na diſciplina cosi dice Ita eam artem ( negotia

tionis ) exercuerunt olim homines impio cultui

additti: conſequenti vero tempore integris Popu

lis, & gentibus ad noſtra ſacra traduatis neceſſe

fuit artem Reipublics oeceſſariam a noſtris ho

minibus exerceri certis legibus circumſcriptam

me ad illicita feratur . Quod I heatris etiam

". turpi:ttuine penitus recederent,

eſſet que ea ars Reipublica neceſſaria, atque in

tra fines honeſtatis ullis legibus Magiſtratumque

ſeveritate contineri poſſet & c.

(a) che gli ſpettacoli teatrali non meno che

tutti gli altri Ludi del cerchio foſſero da Gentili

conſagrati a falſi Dei, e in loro onore con certa

ſolennità di pompa celebrati, e coſa non pur dagli

ſcrittori Gentili, ma ancora da primi Padri Cri

ſtiani conteſtata. Tra gli ſcrittori Idolatri Siſin

mio capitone per teſtimonianza di Lattanzio nel

lib.d. delle bivine iſtituzioni laſciò ſcritto ne'

ſuai libri degli ſpettacoli, che i giuochi ſcenici

erano tutti conſagrati a qualche Dcità, e Varrone

gni,

per atteſtazione di s. Agoſtino nel lib. 1v. dellº

città di Dio cap. 3 1. gli annoverò tra le coſe a i

numi celeſti ſagrate, e Divine. Valerio Maſſi

mo nel 2. lib. de' fatti, e detti memorabili al

cap. 1. nnm. 16. atteſta, che i Teatri furon tro
vati per culto degli Dei, e per divertimento del

popolo. Luciano nel 2. Dialogo apàs rò, iror rº

rfourºsòs 7 iv aiyous inſegna, che la commedia

fino da ſuoi principi fu tutta conſagrata a Bacco:

Sappiamo da Tito Livio nel lib. 7. che i Romani

ripetevano l'origine, e l'iſtituzione degli ſce

nici ſpettacoli dal commando de'loro Dei. L'i

ſteſſa coſa vien affermata da noſtri primi Padri

Criſtiani. Tertulliano ne' libri, che ſcriſſe degli

ſpettacoli con molta erudizione parlandº della

loro origine, della loro iſtituzione» e della laio

amminiſtrazione ne inſegna, che tutti contene

vano Idololatria : poſcia che tutti riguardavano

il culto de'falſi Dei, in cui onore ſi celebravano

Lattanzio nel libro v1. delle Divine iſtituzioni

aſſeriſce l'iſteſſo di tutti i ludi , così del Cerchio,

come del Teatro, e ſant'Agoſtino in più luoghi

ma ſpecialmente ne libri della Città di Dio, co

me nel libro 1. cap. 17. e nel lib. 4. cap. 25. e

3 1. parlando dell'origine de Teatrali ſpettacoli,

del loro uſo appreſſo i Gentili, e queſto, e quella

riferiſce alla ſuperſtizione dell'Idololatria
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gni, come quelli, che in onore delle tre maggiori Deità, cioè di

Giove, di Giunone, e di Minerva ſi celebravano per nove conti

nui giorni prima, cogli ſpettacoli del Cerchio, indi cogli ſpetta

coli ſcenici del Teatro : a i Ludi ſagri fiſi a determiati tempi

debbono annoverarſi ancora i votivi, i quali per voto fatto da

gli Imperadori dopo riportata qualche vittoria da nemici in ren

dimento di grazie a qualche immaginaria Deità ſoleano celebrarſi.

I Ludi funerali a Dei, che chiamano Mani dedicati erano . Tutti

adunque gli ſpettacoli, che in queſte ſolennità, e feſtività de'Gen

tili ſecondo il loro Rito ſi davano, o nel Cerchio, o nel Teatro

riguardavano la Religione, e il Culto de falſi Dei. E che gli ſpet

tacoli ſcenici apparteneſſero a queſte ſolennità non ce ne laſciano

dubitare le iſcrizioni antepoſte alle commedie di Terenzio, dal

le quali Iſcrizioni ſappiamo, che le tre prime commedie di quel

Poeta, cioè l'Andria, l'Enuco, e il Punitor di ſe ſteſſo, furono

in diverſi tempi ſucceſſivamente rappreſentate ne'Ludi Megalenſi:

l'Adelfi ne'ludi Funerali, l'Ecira prima ne'ludi Romani, indi

ne'ludi Funebri, e il Formione finalmente ne'ludi Romani furo

no eſpoſte nel Teatro. A tutto queſto deeſi aggiungere, che i luo

ghi, dove ſi davano al Popolo queſti ſpettacoli, erano ſpecialmente

dedicati a particolari Deità, come il Cerchio a Nettuno Eque

ſtre, il Teatro a Bacco, o al Padre Libero: onde le Feſte teatra

li da Romani liberali, da Greci diceanſi Dioniſie (a). Ciò però

non oſtava, che gli ſpettacoli, i quali in queſti luoghi ſi celebra

vano, foſſero in onore di altre Deità celebrati. Il perche nella ,

ſcena erano collocate due Are, una a Bacco, l'altra ſagra a quel

Dio, in cui onore i teatrali ſpettacoli ſi facevano (b). Or quando

vogliate a tutto queſto por mente, non vi maravigliarete certa

mente, che i noſtri primi Padri Criſtiani con tanto zelo contro i

teatrali ſpettacoli ſi riſcaldaſſero, riputando, che l'intervenire

al Teatro foſſe ne' Criſtiani una ſpecie d'Apoſtaſia, per cui riaſ-,

ſumendo la pompa del diavolo, (mentre pompa diceaſi quell'ap

parato, con cui i ludi a falſi Dei ſi facevano ), le quali aveano

ſolennemente rinunciato nel Batteſimo, profeſſaſſero in certo mo

do la falſa Religione de Gentili, intervenendo alla celebrazione

delle

(a) Di tutto ciò può vederſi Tertulliano nel | ſagri in ſcena, dice, due arae poni ſolebant de

libro degli ſpettacoli xtera Liberi, ſiniſtra egus Dei, cui ludi ficbanti
(b) Elio Donato ſopra Terenzio degli ſpetta- unde Terentius in Andria ait :

coli ſcenici parlando » e del loro riguardo ai ludi l Ex Ara has ſume verbenas
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delle loro Feſte, come voi leggendo i loro paſſi ſu queſto propo

ſito potrete facilmente conoſcere (a). º

IV. Non avea ancora terminato il ſuo ragionare Logiſto, che

ripigliando, Tirſide, io conoſco aſſai bene, riſpoſe, che voi con

tro quello che per avventura internamente ſentite, prendete le

parti di coloro, che pretendono con queſta sfuggita perſuadere ai

poco informati de ſentimenti de noſtri Padri, eſſer lecito a Cri

ſtiani il Teatro, rimoſſa, che ſia da eſſo la ſuperſtizione, e l'ido

latria. Ma per poca rifleſſione, che ſi faccia ſui detti, e ſopra le

coſe degli antichi in queſto genere, fi potrà conoſcere quanto

eglino vadano errati dal vero. Primieramente avvegnachè vi ſi

conceda, che le ſceniche rappreſentanze ſerviſſero alcuna volta

al culto dei falſi Dei ne Ludi a loro conſagrati, come potrebbe

apparire dalle commedie di Terenzio, non pertanto non potrete

(a) raziano Aſſiro, che fiorì nel 1 I. ſecolo

dell'Era Criſtiana nella ſua Orazione contro i

Greci n. 22. parlando de ludi, e degli ſpettacoli

Teatrali, quali ſono, dice, le voſtre diſcipline ?

Chi non porrà in deriſo le voſtre pubbliche ſolen

nità, le quali col preteſto de malvaggi demoni

celebrate avvolgono gli uomini nell'ignominia º

sia , 4p is a teº, rè a td 4, uara; rſs dvr 2,

xe a sváoe ràs d'ºpeo reati, azy», pes, taº, ai

rpotéce zer fºr d'aiuovº tari» vaeva is

ad ogia, rois arrfºzas a farfizesi» . Tertul

liano nell' Apologetico cap. 28. neque, dice,

ſpectaculis veſtris in tantum renunciamus; in

quantum originibus eorum, quas ſeimus de ſu

perſtitione conceptas, cum & ipſis rebus, quibus

tranſiguntur prater ſumus. Lattanzio Firmiano

nel lib. 6. delle Divine Iſtituzioni Ludorum ce

lebrationes, dice, Deorum feſta ſunt, ſiguidem

ob natales corum, vel templorum novorum dedi

cationes ſunt conſtituti.... Ludi autem ſcenici

Libero, Circenſes Neptuno, paulatim vero cºr

cateris Diis id honos tribui capit.ſingulique ludi

numinibus eorum conſecrati ſint.... si quis

igitur ſpectaculis intereſt , ad qua Religionis

gratia convenitur, diſceſit a Dei cultu, 6 ad

Deosſe contulit, quorum natales, & feſta cele

brat. L'antico Autore Criſtiano del libro degli

ſpettacoli attribuito a ſan Cipriano. Quando,

dice, id, quod in honore alieujus Idoli ab Eth

micis agitur a fidelibus Chriſtianis ſpectaculo

frequentatur, 6 Idololatria gentilis aſſeritur,

& in contumeliam Dei, religio vera, cº Divi

ma calcatur. A queſti Padri poſſono aggiungerſi

tutti quelli, i quali ſtimavano, che i Chriſtiani,

che intervenivano agli ſpettacoli foſſero preva

E mai

ricatori di quella promeſſa, che avean fatta nel

Batteſimo di rinunciare al diavolo, e alle ſue

pompe. Imperocchè per nome di pompa inten

deaſi quell' apparato, o quella preparazione,

che faceaſi da Gentili nel Cerchio, e nel Teatro

per dargli ſpettacoli - Onde Tertulliano nel li

bro degli ſpettacoli cap. 7. Sed circenſium, dice,

dicitur paulo pompotior ſuggeſtus, quibus proprie

hoc nomen pompa precedit : e nel medeſimo libro

cap. 4. chiama pompa ogni apparecchio ſpettan

te all' Idolatria degli ſpettacoli, dicendo: Quid

erit ſummum , ac precipuum in quo diabolus,

& pompa, cº Angeli eſus cenſeantur quam Ido

lolatria... Igitur & ex Idololatria univerſam

ſpettaculorum PARATURA M conſtare contiterit,

indubitate prejudicatum erit, etiam ad ſpecta

cula pertinere renunciationis noſtra teſtimonium

in lavacro, qua diabolo, di pompa, 6 Angelis

ejus ſint mancipata, ſcilicet per Idclolatrian -

Pompa adunque dicevaſi tutto quell'apparato di

coſe , che in onore de' falſi Dei ſi eſponeva nella

celebrazione degli ſpettacoli, come coſta da Ci

cerone nel lib. 1. De officiis, da Varrone nel

lib. 4. della lingua latina, da Ovidio nel lib. 7.

de' Faſti, da s. Agoſtino nel lib. 2. d e Symbolo.

Per la qual coſa i Padri del Concilio d' Elvira ce

lebrato, come ſi crede, circa l'anno cccv. n. 1

Canone Lv 11. appreſſo il collettor Labbeano di

Venezia tom. 1. col. 998. in fin. proibirono ſeve

ramente alle Matrone Criſtiane, e a' loro Mariti

di preſtar veſtimenta per ornare la pompa del ſe

colo: Matrona , dicendo, vel earum Mariti ve

ſtimenta ſua adornandam ſaculariter pompam

non dent, ci ſi fecerint Triennii tempore abſti

neantºr a
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mai voi dimoſtrare, che tutti gli ſpettacoli ſcenici rappreſentati

da' Greci, e da Latini Gentili, o di tragedie, o di commedie per

cura del miniſtri alle coſe ſagre propoſti,foſſero rappreſentati ſola

mente in occaſione de ludi, e delle ſolennità de' loro Dei. Quale

a.gomento di ciò potete voi trarre dalle tragedie diſofocle, d'Eu

ripide, d' Eſchilo, e di altri tra Greci, e dalle tragedie di Seneca,

o di altro autore a Seneca attribuite tra Latini? Quale indizio po.

tete trarne dalle commedie di Plauto ? Potete voi credere, che le

commedie Plautine foſſero dagl'Edili Curuli proccurate, accioc

chè foſſero al Popolo rappreſentate ne' giuoehi ſagri, e ne giorni

ſolenni agl'Iddij? Quando certamente vi è noto, che queſto cele

bre Poeta traſſe tanto guadagno dalle favole, le quali a ſue ſpeſe

diè al Pubblico, che, laſciato il meſtiero, col danajo acquiſtato ſi

applicò alla mercatura, e che avendo in eſſa perduto quanto acqui

ſtato avea, ridotto ad eſtrema miſeria, per procacciarſi il vitto

allogò l'opera ſua, e ſe ſteſſo a un Fornajo nel girar la macina del

grano: dove compoſe tre commedie, le quali non ſono nel nove

ro di quelle venti, che ad eſſo ſi attribuiſcono (a). Ma che parlo

io di Plauto ? Moltiſſimi furono i Comici Latini oltre Plauto, e

Terenzio Poeti di chiaro nome, i quali favole compoſero, ed al

Popolo rappreſentarono. Oltre Livio Andronico, il quale fu il

primo, che l'antica commedia, o ſatira, che ella ſi foſſe trasferì

in argomento di favola, e che molte commedie, o per ſe ſteſſo,

o per mezzo di altri eſpoſe al pubblico (b), ſono conti tra gli al

tri, e celebri, Cecilio, Ennio, Nevio, Licinio, Atilio, Turpilio,

Trabea, e Luſcio, o Lucezio (c), i quali commedie compoſero, e

dieronle al Popolo. E' noto ancora il nome d'un comico latino

detto Plauzio, che narraſi autore di cento, e trenta commedie, le

quali per errore attribuivanſi a Plauto quaſi Plautine foſſero, quan

do dovean dirſi Plauziane (d). E voi ben ſapete le diverſe ſpecie,

delle commedie appreſſo i latini, mentre altre palliate, altre to

gate, preteſtate altre, e altre atellane, o tabernarie erano dette.

Ma chi potrà riferire l'immenſo numero de comici Greci, i quali

compoſero, e rappreſentarono comiche favole, e di cui non è ri

maſto ſe non il nome, o al più i frammenti di alcune delle loro

- Opere

ael lib, 3 - cap. 2. (e) Aulo Gellio nel lib. 15. cap. xx 1 11.

(a) Tutto queſto vien narrato da Aulo Gellio I nel lib.7. e valerio Maſſimo nel lib, 2.cap. 1 n.17.

(b) Poſſon vederſi ſopra di ciò Tito Livio | (d) vedi Aulo Gellio lib, 3. cap. 2.
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Opere a riſerba d'Ariſtofane ? Or potrete voi credere, che foſſero

eſpoſte al pubblico ſolamente in occaſione di ſolennizzare per

mezzo de'ludi ſcenici le feſte de'falſi Dei, e non in altra occaſio

ne, e non per ſolo divertimento del Popolo ſenz'alcun motivo di

Religione? Mentre adunque i Padri Criſtiani deteſtarono tutte le

Teatrali rappreſentazioni, non poterono certamente aver riguardo

al ſolo rapporto, che eſſe aveano alla falſa Religion de Gentili ?

E ſe voi al vero vorrete apporvi, confeſſar dovrete, che quantun

que alcuni Padri abbiano deteſtato il Teatro, e proccurato di

porlo in deteſtazione a Criſtiani per la relazione, che le ſceniche

rappreſentanze aveano alla falſa Religion de Gentili, dalla mag

gior parte però di eſſi Padri ſono riguardati con abominazione, e

ſtimati illeciti aſſolutamente ſenza far alcuna menzione del rap

porto, che aveano all'Idolatria . Anzi non mancan de'Padri,

che eſpreſſamente affermino, che quando anche il Teatro, e la

ſcena non aveſſero riguardata in conto alcuno la falſa religion de'

Gentili; contuttociò non ſarebbe ſtato lecito a Criſtiani inter

venire a Teatrali ſpettacoli ; poſciachè quantunque allora non

aveſſero contenuto delitto, averebbono contuttociò compreſa

vanità poco congruente a Criſtiani (a) . Ma concedaviſi pure,

che i Padri Criſtiani del primi tre ſecoli del Criſtianeſimo, ne'

quali il Mondo era univerſalmente Gentile, abbiano univerſal

mente giudicate illecite, e deteſtabili le ſceniche rappreſentanze,

perchè queſte erano dedicate al culto de'falſi Dei. Concedaviſi,

che anche i Padri del quarto ſecolo nel declamare contro il Tea

tro, e i Teatrali ſpettacoli abbiano parlato di que luoghi, dove

tuttavia duravano le reliquie del Gentileſimo;iPadri del v.e del vi.

e del ſeguenti ſecoli, i quali o ſeparatamente felle loro concioni

declamarono contro i Teatrali ſpettacoli, o congregati nelle ſa

gre Adunanze con decreti proibenti li vietarono come coſa inde

gna della Criſtiana profeſſione, (b) potevano forſe mirare al coſtu

me, o all'Idolatria de' Gentili, quando già da pertutto era cadu

to il Gentileſimo? Ma neppure potrete dire cred'io, che i Cri

(a) L'antico Criſtiano autore del libro degli 1 vanitatem. A

ſpettacoli tra le opere di s. Cipriano così ſcrive: (b) Molti Padri, e più Concilj del 1v. e v.

hae etiamſ non eſent ſimulacris dicata, obeunda l ſecolo, e ſeg. ſono allegati in queſto propoſite

famen, & ſpettanda non eſent Chriſtianis fide-i da Natal d'Aleſſandro nel luogo citato de'quali

libus; qua & ſi non haberent crimen, habent in l ſi farà menzione appreſſo e --

ſe manimam, dº parum congruentem fidelibus - º



36 P A R T E PR I MA

ſtiani, e' Cattolici Principi dove vietarono colle lor leggi, che gli

Strioni convertiti alla Chieſa, e diſmeſſa l'infame lor arte teatra

le non poteſſero più a queſta tornare (a), aveſſero in mente il rap

porto, che aveano appreſſo i Gentili all'Idolatria gli ſpettacoli

ſcenici. Altra ragione adunque più univerſale, e più vera, per cui

i noſtri maggiori aborrivano il Teatro, voi dovete aſſegnare oltre

di quella che avete accennata.

V. E queſta ragione, replicò toſto Logiſto, avereſte da me in

teſa, ſe aveſte avuta la ſofferenza di aſcoltarmi. Cominciando

adunque di là, donde voi avete dato principio alle voſtre oppo

ſizioni, comeche io non poſſa dimoſtrare, che tutte le tragedie,

tutte le commedie, e tutte le favole ſceniche Greche, e Latine, di

cui ſi fa menzione appreſſo gl'antichi, foſſero rappreſentate al

Pubblico: potendo eſſer accaduto, che alcune foſſero ſtate com

poſte, ſenza che foſſero eſpoſte al Popolo, e che altre foſſero ſtate

privatamente recitate; poſſo nulladimeno con buona ragione aſ

ſerire, fondato ſull'autorità di gravi Scrittori, che neſſuna favola

ſcenica fu mai data al pubblico in tempo del Gentileſimo, la quale

non foſſe conſagrata ad onore de falſi Dei (b). Anzi era vietato

per editto del Pretore il dare alcuno ſpettacolo al popolo in tem

po de' Ludi pubblici, che ſenza combattimento, o eſercizio di

corpo, e ſenza le carrette ſi celebravano, come erano gli ſpet

tacoli ſcenici, il quale non foſſe congiunto coll'onor degl'Iddii

(c). In quanto a Greci, oltre i giuochi ſolenni, e generali, ne'

uali tutte le città della Grecia convenir ſoleano, quali erano i

Pithi ſagri ad Apolline, gl'Olimpici a Giove Olimpico conſagra

ti, i Nemei da Ercole iſtituiti, e al medeſimo Giove fatti ſagri, e

gli Tiſthmii a Nettuno dedicati, ne'quali tutte le ſorti degli ſpet

tacoli a concorſo ſi celebravano, molte erano le feſte particolari,

le quali co gli ſpettacoli ſcenici ſpecialmente ſi ſolennizzavano, e

in quattro di queſte feſtività ſi rapprſentavano le tragedie,"
Il Cile

preſſo. dato scaligero nel detto primo libro cap. 3 o in

cb) Giulio ceſare scaligero nella Poetica , queſti termini : Apollinares vero, ce liberales

lib. 1. cap. 27. parlando de'ludi ſagri appreſſo i qui vere ſcenici ditti ſunt - . - . eujuſnodi fue

Romani così dice : Hi comprehendebantur illo- I rint Pratoris verba docenti ludis publicis, quod

rum claſſe, qui Diis eſſent attributi, veluti ludi l ſine curriculo, di fine corporis, certamine fiume

Theatrales quoque . Nam lieèt animi gratia i cantu, ci fidibus, 6 tibiis moderato attue cum

convenirent, neguaquam tamen ſine Deorum ti- | Divino homore junguntº

tulo fiebant.

(a) Di queſte leggi ſe ne terrà propoſito ap- | (e) Le parole del Pretore ſon riferite dal lo

|

|
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nelle Dioniſiache, e nelle Nemee in onore di Bacco da Greci det

te Dioniſie iſtituite, nelle Panathenee, che dagli Atenieſi ſi cele

bravano per lo natale di Pallade, e nelle Chitrie a Mercurio, ed

a Bacco ſagrate, nell'ultima delle quali quella ſpecie di tragedie

ſi eſponeva, la quale ammetteva ſatiri, e meſcolava colla ſeverità

il ridicolo, come il Polifemo d' Euripide (a). Crebbe poi la ſu

erſtizione del Teatri, allorchè queſti cominciarono ad eſſer ſta

bili, ed a fabbricarſi di pietre, mentre dapprima nelle piazze, o

nel foro rappreſentavanſi le favole cantandole gl'Attori, per eſſer

veduti, o ſopra zolle di terreno innalzato, e veſtito di frondi, e

ceſpugli, o ſopra pulpiti, o palchi di legno fatti a poſticcio ſtan

do in piedi gli ſpettatori. Narraſi, che Teſpi fu il primo, che la

ſcena inventò rappreſentando le ſue favole ſopra alcuni carri, che

coperti in figura di caſa facea tirare da Buoi, e girare all'intorno

dove piacevali rappreſentarle in quella guiſa appunto, cred'io,

che la Plebaja di Roma anche a di noſtri ſuole in tempo di carna

ſciale cantare ſopra i carri nelle pubbliche vie quelle favole, che

diciamo carrate. Cominciarono poi a coſtruirſi Teatri di legno

in modo però, che ſi poteſſero, terminata la feſta, e il tempo de'

ludi, toſto disfare; gli Atenieſi furono i primi, che fabbricaro

no il Teatro ſtabile, e di marmi l'ornarono, ſomminiſtrando i

Poeti agl'Architetti l'idea della fabbrica intorno a quelle parti

che poteano rendere agl'attori più commode, ed agli ſpettatori

più grate, e più maraviglioſe le loro rappreſentanze. Ma i Roma

ni appreſſo i quali aſſai tardi ebbe luogo la drammatica Poeſia non

avendo Livio, che fu il primo comico Romano date al pubblico

le ſue favole prima dell'anno cok, dopo la fondazione di Roma (b),

molto tardi ancora ebbero Teatri ſtabili, e le drammatiche rap

preſentanze in tempo de'ludi ſi facevano nel foro, dove con ſtatue,

e pitture, che dagl'amici, ed anche dalla Grecia ſoleano gl'Edi

cli curuli, cui apparteneva la cura degli ſpettacoli farſi preſtare,

ornavano il luogo in modo di ſcena (c). Quindi nell'anno Dc, della

fon

(a) saida nella parola rerpax, fa ſecondo | fere cccex poſt Romam conditam Livius Fabu

l'interpetrazione di Girolamo Volfio così dice : | lam dedit C. Claudio Coeci Filio, 3 M Tudi

Tragicam Tetralogiam Plato dedit Dialogorum l tano Coſi -

ſuorum. Nam Tragici quaternis Fabulis certa- (c) Aſconio Pediano nell'azione 3. in Verre,

tant, ideſ ſingalis annis quatuor Dionyſiis, Ne- | olim enim, dice, cum in Foro ludi populo da -

mais, Panatheneis Chytris, quorum hoc quar- l rentur, ſignis, ac tabulis pictis partim ab Amicistum ſatyricum fuit . l partim a Grecia commodatis utebantur ad ſcena

(b) Cicerone nel 1. lib. delle Tuſculaneſe- l ſpeciem , quia adhuc Theatra non fuerant.

rius, dice, Poeticam nos accepimus: annis emim -
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fondazione di Roma eſſendo ſtata da cenſori locata la fabbrica ,

d'unTeatro ſtabile, Scipione Naſica reſiſtè con graviſſima orazione

agli ſteſſi cenſori, e fu autore al Senato, che per ſuo decreto ſi de

moliſſe, e diſtruggeſſe la fabbrica già fatta come inutile, e nociva

al coſtume de cittadini: onde convenne al popolo per lungo tem

po dappoi ſtare in piedi a riguardar gli ſpettacoli ſcenici (a). Ma

debellata Cartagine, vinta la Grecia, e creſciuta la grandezza di

Roma, e colla grandezza il faſto, il luſſo, e la ſuperſtizioſa pom

pa degli ſpettacoli oltre modo accreſciuta, furono in breve tem

po innalzati Teatri ſtabili di mole così ſuperba, e magnifica, che

ſe non nell'arte, e nella ſimmetria delle parti, certamente nella

grandezza, e nella magnificenza ſuperarono di lunga mano tutti

i Teatri della Grecia (b). Il primo Teatro ſtabile fabbricato in Ro

ma fu quello di Pompeo il Magno, il qual Teatro marmoreo ſu

però in ornamenti, e in grandezza tutti i Teatri più celebri, che

erano allora nel Mondo, e quegli ancora, che in Roma ſteſſa fu

rono dappoi innalzati, cioè il Teatro di Balbo, e quello d'Augu

ſto, che ei fece nominar di Marcello, i ſuperbi avvanzi del quale

tuttavia ſuperiori all'ingiuria de tempi poſſono far argomento

della magnificenza degl'altri due, mentre gli edificatori di queſti

tre Teatri gareggiarono tra loro nell'ecceſſo della ſpeſa (c) e cele

brati egualmente furono dagl'antichi (d). Fatti in queſta ſtabili i

Teatri, ſi ſtabilì ancora maggiormente l'Idolatria de Teatrali

ſpettacoli: imperocchè i loro edificatori acciocchè non ſoggia

ceſſero queſti ſuperbi edifici alla ſeverità de'cenſori, e che per

loro decreto non foſſero demoliti, li vollero rendere riſpettabili

per

(a) Lucio Floro nell'Epitome del lib. XLv 111.

di Livio ſcrive : Quum locatum a cenſoribus

Theatrum extrueretur P. Cornelio Naſica auto

re tamquam inutile, di nociturum publicis mo

zibus ex Senatus Conſulto deſtruttum eſt, Popu

luſque aliquandiu ſtams ludos ſpetta vit.

(b) Pauſania nel lib. 2. ovvero ne' Corinti ſe

condo l'interpetrazione di M. Guglielmo xilan

dro così dice : in ipſo Fano e Aſculapii apud E

pidaurios Theatrum eſt omnium operis dignitate

mea quidem ſententia preſtantiſſimum . Nam

qaa apud Romanes viſuntur antecellunt illa

quidem tam catera ornamentis, tam quod eſt Me

galopolis, magnitudine : de arte vero, partium

convenientia , ae pulcritudine quis Polycletus

audeat in certamen vocare ? Polycletus emim

ipſe Theatro edificando prafuit .

(c) Auſonio nel Prologo del Poema ſopra i ſette

ſavi cantò in queſta guiſa -.

Cuneata erevit hac Theatri immanitas

Pompejus hanc & Balbuseº Ceſar dedit

Octavianus concertantes ſumptibus.

(d, ovidio nel primo libro dell'arte di amare

dice.

Viſite conſpicuis trina Theatra locis -

E suetonio in Auguſto al cap. 54. parlando del

gaſtigo dato dal medeſimo Principe a Stefanione

Attore delle commedie togate per un inſulto da

colui fatto a certa Matrona, così narra Stepha

nionem Togatarium per trina Theatra virgit

caſum relegavit, e seneca nel primo lib de cle

mentia al cap. 6. Tribus, dice, eodem tempere

Theatris via poſtulantur -
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per la riverenza, e la maeſtà delle Religioni, Pompeo conſagrò

a Venere il ſuo Teatro innalzando ſopra di eſſo il Templo di que

ſta Dea, al quale s'aſcendea per li gradini del ſemicircolo, che

ſervivano di ſedili agli ſpettatori, e invitò per editto il popolo alla

dedicazione di queſto Templo (a). Fu adunque queſto Templo in

nalzato non ſopra la ſcena, ma nella parte oppoſta alla ſcena, e

ſopra la ſcalinata, o i gradini dove ſi aſſidevano gli ſpettatori.

Che perciò volendo Claudio dedicare la ſcena di queſto Teatro,

che conſunta dal fuoco, e cominciata a riſtorarſi da Tiberio (b)

fu terminata da Caligola (c) ſalì a ſupplicare nel tempio, indi ſceſo

er li gradini ſi portò per mezzo della Cavea, che noi diciamo

i" ſedendo e tacendo tutti, al Tribunale, che avea collo

cato nell'orcheſtra per riguardar gli ſpettacoli da lui dati per oc

caſione di queſta dedica (d). Con non minor ſolennità di rito fu

rono da Balbo, e da Auguſto conſagrati i loro Teatri l'iſteſſo an

no DccxL. della fondazione di Roma, nel Conſolato di Tiberio, e

di Varro (e). Divenuti pertanto ſagri i Teatri ſi convertirono in

atti di Religione tutte le licenze de'Teatrali ſpettacoli. Nè man

carono di commettere i Teatri alla cura di que numi tutelari, che

chiamavano Genj, quindi leggiamo nell'antiche lapidi ſcritto il

genio del Teatro, come il genio del Teatro Pompejano, il genio

del Teatro d'Auguſto (f). E poſciachè dagli antichi ſolea alcune

volte figurarſi il genio ſotto l'immagine di un ſerpente (g), ed al

genio ſagrificavaſi col vino puro, e co fiori (h) : perciò non man

cò chi ſotto queſta immagine eſpreſſe il genio del Teatro, e il Sa

grificio, che a lui faceaſi. Un tal Luceio, o Scultore, o Archi

tetto,

(a) Tertulliano nel lib. degli ſpettacoli c. 1o. (f) Appreſſo il Grutero pag. cx1. num. vi 1

così favella : Veritus ( Pompejus) quandoque

memoria ſua cenſoriam animadverſionem Vene

ris adem ſuperpoſuit , & dedicationem per edi

ctum populum votans non Theatrum, ſed Vene

ris Templum nuncupavit, cui ſubjecimus inquit

gradus ſpettaculorum .

(b) racito nel lib. 6. degli Annali.

(c) Suetonio iu Caligola al cap. 2 1.

(d) Suetonio in Claudio al cap. 2 1. così di

Claudio favella: Ludos dedicationis Pompejani

Theatri, quod ambuſtum reſtituerat, e Tribu

nali poſito in orcheſtra commiſt, cum prius apud

ſuperiores des ſupplicaſſet perque mediam ca -

team, ſedentibus & ſilentibus cuntis, deſcen

diſſet. -

(e) Vedi Dione nel lib, 54. .

leggeſi in una Iſcrizione -

GENIVS

THEATRI , POMPEIANI ,

e appreſſo il Reineſio pag. clxxx111.

G ENIVS

THEATRI , AVGVSTI

(g) Virgilio nel 4. dell'Eneide dal ver. 84.

ſino al 9 6. vedi anche Giovanni Roſino delle an

tichita Romane lib. 2. cap. 14. -

h) Varrone, e Cenſorino appreſſo il Roſino

nel luogo citato, e raccoglieſi da Tibullo in que

ſti verſi .

- Ipſe ſuos adſit Genius viſurus honores. . ..

At due ſatur liboſit, madeatdue mero.
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tetto, che ſi foſſe, avendo tolto a cottimo la fabbrica del pro

ſcenio d'un Teatro, in una lapida a baſſo rilievo ſcolpita eſpreſſe il

genio di quel Teatro in figura d'un gran ſerpente col ſagrificio,

che a geni faceaſi (a). Ma veggendoſi nello ſteſſo marmo oltre le

accennate figure del ſagrificatore, e del ſerpente, tre altre figure

di Deità, cioè di Pallade aſtata ſtante alla deſtra di Giove ſedente,

di Giove ſteſſo, e di Apolline ſtante alla ſiniſtra di Giove, potrebbe

crederſi ſenza indovinamento, che quelle tre Deità foſſero ivi ſta

te eſpreſſe come preſidi del Teatro, e come quelle, in cui onore

i giuochi ſcenici doveano celebrarſi, e che il genio vi foſſe ſtato

rappreſentato come miniſtro di eſſe Deità; ſapendoſi che i geni

appreſſo i Gentili erano conſiderati come miniſtri de'ſupremi Dei,

che perciò altri Saturnii, altri Giovii, Apollinari, Mercuriali, Ve

nerei, altri eran detti, ſecondo che a Saturno, a Giove, a Vene

re &c. e ad altri Dei eran creduti ſervire. Eſpreſſo ancora potreb

be dirſi, che foſſe ſtato in eſſa lapida il Genio ſotto l'immagine,

del ſerpente; poſciache queſt'animale era ſagro a Giove, adA

pollo, ad Eſculapio, ed a Trivia (b). Quindi avveniva, che do

V

(a) Queſta lapida anaglifa di palmi 4 e mez- nel tomo I. del Muſeo Italico a carte 1 oo.si
zo di lunghezza, e due palmi e mezzo di lar- I forma ſeguente ,

ghezza è riportata dal P. Don Giovanni Mabillon

GENIVS THEATRI

IVETERV5 FE VITARISTRETENFTOR FROSTENI

H e Tºrelli / le EX PISO FECIT

veggonfi qui diverſe figure. La prima eſprime l d'un Apolline ſtante. Dopo il quale ſuccede la

una macchina verſatile di una gran Rota girata l figura d'un ſagrificatore, che verſando colla de

al di dentro da due uomini ignudi, per mezzo , ſtra una patera, o un Cratere ſopra un araſo

della quale ſembra, che ſi levi in alto una colon- l ſtiene col braccio ſiniſtro un corno d' abbondanza

na: a piè della Rota è una figura d'un putto ignu- da cui ſpuntano fiori , l' ultima figura è di un ſer

do ſedente in atto di ſcalpellare un marmo, la i pente, che volgendo in terra la coda poggia in

quale facilmente rappreſenta la ſcultura ; ſegue | alto col petto, e colla teſta, e ſopra di eſſo l'i

poi la figura di una Pallade ſtante alla deſtra di ſcrizione GEN 1 vs. THEAT R1 .

Giove ſedente 5 la quarta figura eſprime Giove (b) vedi il Turnebo lib. 13. cap. 12. Jacopo

ſedente, alla ſiniſtra di cui ſiegue la quinta figura l Pontano nel quinto dell'Eneide lib, 1 o,
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ve foſſe ſcolpito, o dipinto il ſerpente, ciò faceva indizio, che il

luogo foſſe conſagrato ad alcuna di quelle Divinità, cui quell'a.

nimale era ſagro (a). Checheſia però di queſto mio penſamento

ſopra la Lapida di Lucceio, voi nulla di meno potete comprende

re, che anche per queſta ſuperſtizione de Genj meritamente da'no

ſtri Padri Chriſtiani era poſto in abominazione il Teatro.

V. Volea Logiſto proſeguire il ſuo diſcorſo, ma l'interruppe

Tirſide, che così replicò. Queſti Geni, che voi dite qualunque,

eſſi foſſero creduti, e qualunque foſſero le opinioni diverſe de'Gen

tili circa la loro natura, non erano così propri del Teatro, che

non foſſero ancora comuni a tutti i luoghi, alle Città, alle Ca

ſe, alle Porte, a Bagni, e ſino alle ſtalle, ed ogni altro luogo,

ſe può darſi più immondo (b): anzi ciaſcun uomo avea il ſuo Ge

nio, il quale nelle donne diceſi Giunone, perloche molte meda

glie del Principi gentili veggonſi battute colla figura del loro Ge

nio (c). Oltre di che i Genjaltri erano riputati buoni, che i Greci

chiamavano Buon Demone aya06v Aaiuova, altri riputati malvagi,

che i Greci Caco demoni appellavano uazod'aiuova, e" che ap

preſſo i Gentili foſſe la ſteſſa coſa il buon genio, che la buona for

tuna, mentre leggeſi, che un medeſimo luogo alcuna volta era

conſagrato al buon genio, ed alla buona fortuna (d). Or ſe per

queſta ragione aveſſero i noſtri Padri voluto porre a Criſtiani in

abominazione il Teatro, averebbono dovuto ancor render loro

abominevoli le Città, le Caſe, e qualunque altra coſa, che ap

parteneſſe a Gentili, e le ſteſſe loro perſone, e diſtaccargli affatto

dall' umana civil ſocietà: mentre di tutte le coſe ſeguendo l'o

pinione degl'Idolatri avean cura queſti geni , o per giovare,

o per

(a) Perſio nella satira 1. alludendo a queſt' I GENIo Avo. ovvero cenio Avoo. NN. cioè Geniº

indizio ſcriſſe Pinge duos Angues, pueri ſacer, eſt

extra Meijte.

(6) Auſonio nel lib-2. contra simmaco dc ri

dendo queſta follia de' Gentili così cantò.

guamquam cur genium Rome mihi fingitis

fintimº

Cum portis, Domibus, Thermis,ſtabulisſo

leatis

Aſſignare ſuos Genios.

(e) Moltiſſime ſono le medaglie degl' Impe

radori, maſſimamente dopo Poſtumo, e nel ſecolo

di Diocleziano, le quali portano nel roverſcio il

Genio di que Principi in figura d'un Giovanetto

ignudo, che tiene nella deſtra una patera, e nel

la ſiniſtra il corno d'abbondanza coll' iſcrizione

Auguſtorum noſtrorum, ovvero Dn- NN. cioè Dº

minorum noſtro um, e molte ſe ne veggono batti

te con queſto tipo, e con queſta iſcrizione nello

ſteſſo Coſtantino il Grande, tra le quali ſono rare

quelle,che portano la leggenda oeN1o.fri. Avco

cioè Genio Filii Auguſtorum, ovvero GENIo -

rAr. Avgc. cioè Genio Patri Auguſtorum .

(d) Pauſania nel lib. 9. delle deſcrizioni

della Grecia parlando d'un certo luogo dove per

alcuni giorni doveano ſecondo il rito dimorar co

loro, che voleano conſultar l'oracolo di Apollo

l' Abituro, dice, è ſagro al buon genio, cº alla

buona fortuna rº di un rua Aaiuovis re aya8ev,

xaì r0xus i fir iriy ayaºis:
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o per nuocere. Avendo Tirſide così detto, mentre Logiſto ſi

accingea a riſpondere , Audalgo, che ſenza dir parola, o far

motto avea ſin allora aſcoltato i loro ragionamenti , placida

mente ſorridendo, ſe ad ogni coſa, diſſe, che da Logiſto ſi dica,

vorrete voi opporvi, Tirſide, noi paſſeremo ſempre di quiſtione

in quiſtione ſenza mai riſolvere il punto, di cui ci ſiam propoſti

di favellare. In quanto a me credo eſſer vero, che la ſuperſtizio

ne de Gentili aveſſe empiuto il mondo d'Idolatria con finger nu

mi, e deità di nature diverſe, che a tutti i luoghi preſiedeſſero,

e che perciò meritamente ſi aſſeriſſe da Padri, che il Demonio

co ſuoi Angioli malvagi teneſſero occupato tutto il ſecolo (a) .

Ma non per queſto doveano i Criſtiani al diviſamento del medeſi

mi Padri uſcire dal ſecolo, e dall'umana ſocietà per non allonta

narſi dal vero Dio: imperocchè non erano i luoghi, che conta

minavano gl'uomini, ma le azioni, che ne' luoghi ſi facevano,

e i luoghi, e gl'uomini contaminavano. Ora poiche le azioni ,

che nel Cerchio, e nel Teatro ſi facevano, riguardavano il cul

to, e l'onore de falſi Dei, perciò dall'intervenire agli ſpettacoli

e del Cerchio, e del Teatro credeano i noſtri Padri, che contraeſ

ſero i Criſtiani contagione d'Idolatria (b). Quello adunque, che

ha detto Logiſto del Geni non riguardava i luoghi, cui ſi fingeano

da Gentili ſopra intendenti, ma le azioni, che ne luoghi per

rapporto agli ſteſſi Geni ſi operavano, come il porger loro ſuppli

che, e ad eſſi in certi tempi ſagrificare. Ora poſcia che gli ſpetta

coli erano una certa ſpecie d'onore, che a Genj del Cerchio,

e del Teatro ſi preſtava, perciò l'intervenire a queſti ſpettacoli

riputavaſi da noſtri Padri un farſi partecipe della ſuperſtizione,

de Gentili, e un comunicare ne' loro ſagrileghi riti. Atteſi a

dunque, e la cagione, ed il fine pe quali dagl'Idolatri, e Gre

ci , e Romani ſi celebravano gli ſpettacoli teatrali, io non ho

difficoltà di concedere a Logiſto, che l'Idolatria, che in eſſi ſpet

tacoli ſi commetteva, foſſe il motivo generale, per cui i noſtri Pa

dri de 'primi ſecoli finche durò il gentileſimo, procurarono di

- Inet

(a) Tertulliano nel lib degli ſpettacoli al I mus, ſed ſi quid de ſaeuli criminibus atti, eri

eap. 8. Caterum, ſcriſſe, 3 Platea, 3° Forum, | mus preinde ſi capitolium, ſi ferapium ſacrifica

c9 Balºes, 6 ſtabula, 6 ipſe domus notrº ſi- , tor, & adorator intravero a Deo excidam,quem
pae idolis omnino non ſunt. Totumſiculum Sata- l admodum Circum, vel Theatrum ſpciator , lo –

mas, cº Angeli ejits repleverunt. ea noi non contaminant per ſe, ſed qua in locis

(b) Tertullianº nel luºgo citato così ſeguita : i fiunt, a quibus º ipſa loca contaminari alter.
rzon ta men , quod in ſaeuloſumus a Deo excidi- l cati ſumus , decontaminatis contaminam ur.

-. - -
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metterli in orrore, e in abominazione a Criſtiani. Ma poiche

non può negarſi, che diſtrutto il gentileſimo, e ceſſata l' Idola

tria del Teatro, ſeguirono non per tanto i noſtri Maggiori a de

clamare contro gli ſpettacoli ſcenici, che da Criſtiani ſi davano,

e ſi rappreſentavano, biſogna pur confeſſare, che oltre l'Idola

tria, altra cagion li muoveſſe a deteſtargli, ed a porgli in deteſta

zione altrui. Conviene adunque a Logiſto ſpiegarne queſt'altra

cagione. Indi dovremo eſaminare, ſe eſſa ſia tuttora permanente,

per la quale dobbiamo anch' oggi feggire il Teatro, oppure ſe,

naſceſſe da alcune circoſtanze di que tempi non attinenti punto al

la coſa in ſe ſteſſa; dimodoche rimoſſa queſta cagione, poſſa oggi

renderſi tra noi lecito quel Teatro, che prima illecito riputavaſi.

VI. Finito che ebbe di ragionare Audalgo, ripigliando Logi

ſto: Io, diſſe, ben volentieri ſoddisfarò alla voſtra richieſta, o Au

dalgo, purche Tirſide ſi renda in fin perſuaſo, che l'Idolatria de

gli ſpettacoli fu una ragione univerſale, per cui i noſtri Padri,

che durante il gentileſimo, fiorirono, abominarono, e con tutto

lo ſtudio proccurarono porre in aborrimento a Criſtiani il Tea

tro, benche ſola non foſſe. Al ſaggio giudizio di Audalgo, ri

ſpoſe allora Tirſide, non hò che replicare, e quando pure aveſſi

coſa da opporre crederei, tanta è la ſtima, che io fo del ſuo ſenti

mento, d'eſſer ingannato della mia propria opinione. Per lo che

in queſta parte ioi" accordo con eſſo voi, ne altro rimane, ſe

non che a quello, che promeſſo avete, ſoddisfacciate. Beniſſimo

ripreſe toſto Logiſto: di quello, che io ſon per dire, voglio, che

ne ſiate mallevadore voi ſteſſo, poſciache non dirò coſa , che voi

in leggendo gli ſcritti del noſtri Padri non poſſiate approvare. Di

co adunque, che l'altra ragione per la quale i noſtri maggiori

come illecitiſſima coſa riguardarono il Teatro, e le ſceniche,

rappreſentanze, naſceva dall'immodeſtia, dall'oſcenità, e dal

la laſcivia degli ſteſſi teatrali ſpettacoli : e poiche queſti vizi

della ſcena come quelli , che per lunga conſuetudine aveano

fermato piede, e ſi erano renduti ſignori del Teatro, durarono

ancora qualche tempo dopo la caduta del gentileſimo nel vul

go Criſtiano, perciò non pure i Padri de ſecoli Gentili, ma,

ancora quelli de ſecoli Criſtiani acerbiſſimamente altrettanto,

quanto giuſtiſſimamente declamarono contro il Teatro , come

quello, che era una ſcuola aperta di enormi impudicizie, e d'im

F 2 puriſ
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puriſſime ſcelleratezze, per cui il Criſtiano coſtume negli ſpet

tatori ſi corrompeva . Leggete gli ſcritti del noſtri Padri, ex

troverete eſſer vero quanto io vi dico (a). Ma per intelligen

za de loro detti vi priego a por mente, che eſſi nel riprender

le incredibili diſſolutezze del Teatro non preſero tanto di mira le

Tragedie, o le Commedie, che ne loro tempi ſi rappreſentavano,

le quali mai non nominarono, quanto i laſcivi balli, che nel

Teatro ſi facevano co' quali i Ballarini nel movimenti del corpo

eſponevano in figura di maſchi, e di femmine agl'occhi del pub

blico le più ſconcielaidezze, oppure quelle favole, le quali co'ſo

li geſti delle membra imitando le azioni più impudiche, mentre,

cantavaſi dal Coro impuriſſimi, e ridicoli verſi ſi rappreſentavano

da coloro , che diceano Mimi , e Pantomimi. Onde Mimi ancora

diceanſi quelle favole, che per eſſer cantate, e geſtite dagl'Iſtrio

mi ſi componevano ; gli argomenti, e le favole delle quali per

la maggior parte contenevano atti di Stupri (b). La diſoneſtà a

dunque, che ſi eſponeva ne'Teatri, o nelle parole, o nell'azio

ni, o ne balli era la cagione, per cui giuſtiſſimamente doveano

aborrirſi da Chriſtiani gli ſpettacoli ſcenici ſecondo il commun ,

ſentimento del noſtri Padri (c). Ma quello che può recar più ma

- Ia V1

(a) Le autorità de ſanti Padri ſopra queſto pro- Tertulliano, che nello ſteſſo ſecolo fiorì nel

poſito poſſono vederſi raccolte in numero ben

grande dal dottiſſimo Ferdinando Mendoza nella

ſua erudita opera del Concilio Illiberitano con

firmande ad Clementem v 1 1 1. lib. 3.nel commen

to ſopra il livi 1. e 1x1 1. Canoni del Concilio

d'Elvira; dall' eruditiſſimo Teofilo Raynaudo nel

trattato de virtutibus, & vitiis lib.6. ſeſſ.2. c. 1 o.

ſotto il numero 2 o 5. e 2 o 6. nel tomo 4. delle ſue

opere alla pag. 829. e ſegg. dell'edizione di Lio

ne del 16 67. e da Girolamo Fiorentini nel ſuo

trattato intitoloto Comoedio-criſis, ſive Theatrum

Claſſe 2. dell' edizion di Lione dell'anno 1 67s.

noi ne riferiremo di ſotto ſolamente alcune per

ſoddisfazion de lettori, ma con qualche più c.

ſatto traſceglimento .

(b) Valerio Maſſimo nel lib.2. c. 1. delaaſilienſ.

(c) Clemente Aleſſandrino ſcrittore del ſecon

do ſecolo nel lib. 3. Pedagog. cap. X 1. ſecondo

l'interpetrazione di Genziano Herveto così dice :

Prohibentur enim ſpetacula, 6 acromata, qua

nequitia verbiſque obſcenis , ci vanis temere

profuſi plena ſunt. Quodenim turpefactum non

eſtenditur in Theatris, quod autem verbum im

pudens non proferunt, qui riſum movent ſemra,

c: Hiſtriones ?

libro degli ſpettacoli cap. 17. Similiter, dice,

impudicitiam omnem a poliri ſubemur. Hoe igi

tur modo etiam a Theatro ſeparamur ; quod eſt

privatum Conſi torium inondicitia, nbi nihil

probatur, quàm quod alibi non probatur. Ita

ſumma gratia eſus de ſourcitia plurimorum con

nata eſt, quam Atellanus geſticulator , quam

Mimus etiam per mulieres repreſentat ſexum

pudoris exterminans, ci facilius domi, quam

in ſcena erubeſcant, con altro, che ſoggiunge -

Lattanzio Firmiano, che nel principio del

quarto ſecolo ſcriſſe nel libro ſeſto delle Divine

Iſtituzioni : Quid, dice, de mimis loquar cor

ruptelarum preferentibus diſciplinam , qui do

cent adulteria dun fingunt, di ſimulatis ertº

diunt ad vera.

Minuzio Felice , che fiorì nel quarto ſecolo,

nel ſuo Ottavio verſo il fine così favella : In ſee

i nis etiam non minor furor, turpitudo prolixior

nunc enim Mimus velexponit adulteria vel mon

ſtrat - Hune enervis Hiſtrio amorem dum fingit

infligit. Idem Deos veſtros ſtuprº, ſuſpiria, odin

dedecorant.

Saa
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raviglia ſi è, che queſte impudicizie del Teatro non ebbero ſo

lamente luogo nel tempo, in cui durò il gentileſimo, ma introdot

te da Gentili perſeverarono anche dappoi tra Criſtiani ceſſata la

ſuperſtizione, e l'Idolatria de Gentili; e ciò non ſolamente in

Oriente dove ſenza dubbio fu maggior la licenza del Teatro, ma

anche in occidente, come ce ne fanno teſtimonianza uomini ſanti

dottiſſimi, e zelantiſſimi, che fiorirono dalla fine del quarto, ſino

al ſettimo ſecolo dell'era Criſtiana. Per quello, che riguarda ,

l'Oriente in Antiochia, e in Coſtantinopoli grandi Metropoli del

Romano Imperio, ed imperando Principi Criſtiani era tant'oltre

avanzata la diſſolutezza del Teatro nelle Mimiche rappreſentanze,

e ne balli laſcivi, che ſino le donne comparivano ignude nelle ſce

ne a farvi di loro impuriſſima moſtra, e ſi collocava il letto nell'Or

cheſtra, onde ſi eſprimeſſero con geſti impudichi gli ſtupri, e gli

adulteri (a). Nè meno impudichi erano i Teatri in Occidente nel

San Cirillo Geroſolimitano , che fiorì verſo la

metà del quarto ſecolo, nella Miſtagogia Catacheſi

19. num. 6. Non ti ſia a cura, dice, la pazzia

del Teatro, dove vedrai le laſcivie de Mimi rap

preſenta e con contume.ia, e con indecenza, e

i ſalti inſani di uomini effeminati uì ripieziv

das is coi tre º ºsarpouaria, irºa ràs data

2 fas re, aiuo, lº igps ei mezpapaivas è adorº

a ex nuove rº, in rºvavetrivo, re è raro, in pra

vis op.4aes .

A queſti ſi può aggiungere ſant'Anfilochio Ve

ſcovo d' Iconio, il quale in una ſua lettera ſcritta

a Seleuco in verſi jambi deſcriſſe maraviglioſa -

mente le oſcenità , che da Mimi ſi rappreſenta

vano ne' Teatri, e gl'impudichi balli de' ſaltato

ri, come può vederſi nella Bibliotheca Veter.

Patro dell' edizione di Lione tomo vs pag. 1 o77.

eol- 1. -

(a) San Giovanni Criſoſtomo ne' ſuoi ſermo

mi più frequentemente, che qualſivoglia altro Pa

dre con ardentiſſimo zelo invehì contro le impu

dicizie de Teatri de' ſuoi tempi, e contro i Cri

ſtiani , che li frequentavano . Si poſſono vedere

1' omilia xv. al popolo Antiocheno nel Tom. 2

delle ſue opere dell'edizione di Parigi dell'an

no 172 4. del Padre Don Bernardo Montfaucon,

pag. 1 5 7. Il ſermone in se Barlano nel tomo ſteſ

ſo pag. 687. dove parla degli impudichi geſti de'

mimi. L' omilia terza di Davide, e Saule nel

tomo 4 pag. 77 o. della ſteſſa edizione, parlando

del letto collocato nell'orcheſtra dove da Mimi

/

quin

ſi rapreſentavano, e ſi eſprimevano indicibili im

pudicizie, cosi favella: Non temi o uomo riguar

dare cogli ſteſſi occhi, e il letto, che è nell' Or

cheſtra, dove ſi rappreſentano le favole di de

teſtandi adulteri, e queſta ſagra menſa, dove ſi

celebrano i tremendi Miſteri ? oè mi potres

arºfaz e rais avreis ipºaaaois è rir «airn, ris

irà ris exºs pas Baizer, irºa rà aveapà re

attrº rº esizºfas a f4aaara è riv rp4at

Cav ra6rnº ris ripar, irºa rà epixrà raxir,

Nell' Omilia poi ſeſta in s. Matteo nel tomo v 1 1.

della citata edizione pag. 1 o 1. parlando delle

donne, che comparivano ignude nel Teatro : Tu

in vero nella piazza non vuoi guardare una o

donna ignuda, anzi neppur nella caſa, e tal

coſa chiami contumelia, ma ſaliſci poi al Tea

tro per recar contumelia al comun genere degli

uomini, e delle donne, e per contaminar gl' oc

chi tuoi ? Nè mi dirai quella tal donna ignuda

eſſer una meretrice, ma dovrai dire, che è un

i teſſo ſeſſo, e un iſteſo corpo quello della mere

trice, e della libera 2ò ai i 27 spa uì, còn av

tasis ºvata a ovavº ufruv ia 7, , u4xxo, vi iv

ºuxia , iºè è igpur rà zpérua raasis. irì a º

rà ºtá rpºv ragáuves, tra rà corvè, rav arapºv

è rºv xvranno, i vv8p is yivos, è robs e avrov,

aiexºrns dººaaacòs ; uà pàp d'ì rovro di ans,

ºra riprº i sì, i vare a va, 2xxà tra i gurà

vºs, è rº e sua ri avrà ris zipras è tatu

ºttas e nell'Omilia ſettima in s. Matteo del to

mo citato Pag 1 1 3 e ci atteſta, che le donne ſi

fageº
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quinto ſecolo. Or contro (a) queſte enormi impudicizie, che fuora

dell'intento e dell'iſtituzione delle Drammatiche rappreſentanze

erano ſtate aggiunte agli ſpettacoli ſcenici degli Strioni, che o

Mimi, o Saltatori diceanſi, giuſtamente i Padri ſi acceſero di ſan

tozelo. E la preſero bensì agramente contro il Teatro, ma non ,

mai troverete, che le commedie aſſolutamente vituperaſſero.

VII. Terminato che ebbe di ragionare Logiſto, replicando

Tirſide, ſe queſto è, ſoggiunſe, non averebbono dovuto i noſtri

Maggiori proibire a Criſtiani l'aſcoltar le commedie degli An

tichi, le quali non è da credere certamente, che foſſero più gaſti

gate di quelle di Plauto, e di Terenzio : Or qual Criſtiano cre

dete voi, che poteſſe pudicamente aſcoltare ne pubblici Teatri

queſte commedie piene di laſcivi amori, e d'azioni impudiche è

Ma laſciamo pur andar le commedie,le quali come inteſe ad eccitar

il riſo negli ſpettatori non contenevano ſe non argomenti oſceni.

Che direte voi delle Tragedie, le quali per eſſer convenienti agli

ſpettacoli doveano eſſer gravi, ſiccome le commedie ridicole? (b)

Del

facevano veder nuotare ignude ne Teatri, e che

alcuni criſtiani per veder queſto ſpettacolo ab

bandonavano la ſacra menſa dicendo : Ma tu, la

ſciata queſta, corri al Teatro per vedere le donne

nuotanti, ra? oè ra6r, a psis , Karartixes

sis rè, º 4rto, io si, vºxeutras ,vraina e alla

pag. 1 14. ſoggiunge : ma quella nota ignuda,

e tu veggendola ti ſommergi nel profonde della

libidine. 2xx'; uì, ruxir ,vurea in rè e sua ,

eò di pºr Karazorri rtis ris .eeartſas éviºr.

Poſſono ancora vederſi in queſto ſteſſo argomento

i luoghi del medeſimo ſanto Padre nell'Omilia

xv al Popolo Antiocheno tomo 2. pag. 137. il

ſermone in ſan Barlamo nel medefimo tom. P.687.

dove deſcrive l'impurità de'Teatri : l'eſpoſizio

ne del ſalmo v1 1 1. tomo quinto pag. 77 l'ora

zione contro i giuochi, e i Teatri tonno ſeſto

Pag. 274. e il ſermone della penitenza nella quar

ta ſettimana di quareſima tomo 2. pag. 317 e ſeg.

dove atteſta, che i criſtiani erano così portati

dalla curioſità di queſti ſpettacoli teatrali, che

non laſciavano di frequentarli neppure ne' giorni

più ſanti della Quareſima -

san Giovanni Damaſceno, che fiorì nel Prin

cipio del ſecolo ſettimo parlando delle ſaltatrici ,

che laſcivamente ballavano ne' Teatri, così ne'

ſagri paralleli cap. ; 1. diſcorre : Ma che cºſa ve

de colui, che corre al Teatro? Canti diabolici e

donniciuole ſaltanti. Ma che coſa fa la ſaltatri

ce? ſcuopre sfacciatamente il capo, che l'Apo

ſtolo comando, che foſſe perpetuamente º
contorce il collo, e ſparge quà » e là la Chioma .

rì di esps) i rpixa» is rà º 4 rpa ; io uara

dºtagonix2, yvyat, as if X epivas - ri di yàr voi

si i fx sui » ; ovarsi rºv «traxì, avaſex syros,

ºv a afrº e Ae IIavaos à dºtax in ros en réger, in

stime riv ri 4xºxor , rès rfixas sa , nax 7

inz: r4ge :

(a) Salviano Prete di Marſilia, che fiorì cir

ca la metà del quinto ſecolo, nel libro ſteſſo de ,

Gubernatione Dei verſo il principio parlando de'

Teatri del ſuo tempo così dice : In Theatris verà

nihil reatu vacat, quia º concupiſcentiis ani

mus, & auditu aures, ci aſpettu oculi polluun

tur, qua quidem omnia tam fagitioſa ſunt, ut

etiam explicare ea quiſpiam, ſalvo pudore, non

valeat. Qui enim integro verecundia ſtatu di

cere queat illas rerum turpium imitationes illas

geſtuum feditates ? Qua quanti ſint criminis,

vel hine intelligi potet, quod relationem ſui in

terdicant. Nomnulla etiam maxima ſcelera in

celuini honeſtate referentis, 6 nominari, 3

argui poſſunt, ut homicidium , latrocinium,

adulterium ; ſacrilegium cetera que in hune mo

dum . Sola theatrales impuritates ſunt , qua

boneſtè non poſſunt , nec accaſari.

(b) Luciano de ſaltatione, così dice, ſecon

do l'interpetrazione di Giovanni Benedetti. Ae

in primis gravis tragedia, plenague hilaritatis

coma dia , que ſpettaculis convenire putarunt:

è u4xts a ris e sºiº 7ta, ed a È rss e al

era rus «va ºſas azer è irz, rias tira

i; ora -
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Delle Tragedie, dico, le quali azioni, e argomenti terribili, e

miſerandi dovean contenere per eccitare nel Popolo ſpettatore, e

compaſſione, e terrore? Ma pure queſte Tragedie furono da no

ſtri Padri chiamate rinovatrici degli antichi errori, e ſulle raggioni

coturnate. E non oſcuramente moſtrarono di eſecrare quell'Edippo

ſteſſo di Sofocle, che vien recato communemente come norma ve

ra, e il più perfetto modello delle Tragedie (a). Ma ſe le Trage

die erano deteſtate da Padri, tutto che a diviſamento de noſtri

Poeti, azioni ſerie, e graviſſime conteneſſero, molto più è da cre

dere, che le commedie deteſtaſſero contenenti argomenti lubrici,

e ridicoli. A queſto dir di Tirſide commoſſo alquanto Logiſto

fuora di ſuo coſtume con qualche alterazione, ſe voi, riſpoſe,

volete far giuoco dell'autorità venerabile de noſtri maggiori per

trovar motivo d'opporvimi, a me non abbonda nè tempo, nè

ozio per divertirmi in queſti traſtulli. Diſtinguete i tempi da tem

i, e quello, che ſcriſſero i primi noſtri Padri contro il Teatro

de Gentili durante l'Idolatria, da quello, che ſcriſſero i Padri

ſeguenti, caduto il gentileſimo, contro il Teatro aperto de'Criſtiani,

e troverete lo ſcioglimento permettetemi, che io lo dica, de'voſtri

ſofiſmi. Imperocche tutte le azioni,che ſi rappreſentavano nel Tea

tro da Gentili foſſero di tragedia, o di commedia, foſſeros"
C 16 -

(a) Atenagora antico apologiſta Criſtiane,

ehe fiorì nel ſecondo ſecolo nel lib. de Reſurre

étione n. 4, parlando delle cene di Terco, e di

Tieſte rappreſentate da Gentili nelle tragedie,

Fanno, dice, tragedie di coloro, che o coſtretti

dalla fame, o traſportati dal furore oſarono di

vorare i loro parti, o mangiarono i propri figli

imbanditi loro per inſidie de loro nemici ºrirfa

vedove ràs tr aiusi, è uarias ro»anº iras

Texasearias, è roºs car i riga Aùr ixºpov va è

roy yº mea a veri ed erºs rafa «s. E più chia

ramente s. Teofilo Antiocheno ſcrittore del me

deſimo ſecolo nel lib . 3 • n. 15. ad Autolico dopo

aver parlato degli ſpettacoli gladiatori, degli

ſpettacoli Teatrali parlando così favella. Ne per

ciò gli altri ſpettacoli ſono da mirarſi, acciocchè

non reſtino macchiati i noſtri occhj, e le noſtre

orecchie ſe ci facciamo partecipi di quello, che ivi

ſi canta : imperocchè ſe ſi parla di vivanda di

umana carne, ivi ſi divorano i figliuoli di Tie.

ſte; e di Tereo; se di adulterio, queſti appreſo

di loro non ſolamente degli uomini, ma ancora

de Dei, che celebran col canto, non ſenza pre

miº e mercede, tragicamente ſi eſpongono, a 2

ivº? rºs aorràs esºpias par xpà tra uì neaſ

“orrº a v oi rºaxasì, è ra ra orvia tra

svuuirexa rºv ixi rovº, ideairuy, si và?

eize rus zepì drºpozogopias ix 7 rè Oviss, è

Trpios riava teºria tra , a ºè zepì puoix fas

ci a rºv aspì ayºpºzov, 3xxà è fi tº» , sv

rara, faxsoir si tºvas perà tipº è ºxor zàr

ai rais rpayºd rai. S. Cipriano nel lib. degra

tia Dei ſcritto a Donato circa l'anno ccKlvi -

In Theatris quoque, dice, conſpicies, quod&

dolori ſit & tudori. Cothurnus eſt tragicus,

priſca earninum facinora recenſere. de Parrici

diis, & inceſtis error antiquus expreſſa ad ima

ginem veritatis actione replicatur , ne ſcelus

tranſeuntibus exol ſeat , quod aliquando com

miſum eſt.

Lattanzio nel lib. v 1. delle divine iſtituzioni,

Item, dice, tragica hiſtoria ſubjiciunt oculis

parricidia, º inceſta Regum malorum, 3 co

tharnata ſcelera demonſtrant. Queſti due Pa

dri ſembra veramente, che alludino all' Edippo

di Sofocle, nel quale Edippo ſono egualmente

congiunti, e l'inceſto, e il parricidio.
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e ſerie, oppur facete, e ridicole, tutte erano congiunte colla ſuper

ſtizione, e maſſimamente le tragiche. Nelle tragedie rappreſen

tavano i delitti del loro Dei, gli adulteri, ed altre ſcelleratezze,

che ad eſſi attribuirono i Poeti, e quei Dei, che eran da loro ve

nerati ne' Templi venivano da eſſi ſcherniti ne' Teatri. Or poiche

queſti eſempli, che i Gentili nelle tragiche rappreſentanze propo

nevano de'loro Dei, i quali erano per lo più le perſone delle loro

Tragedie, rilaſciavano negli ſpettacoli le redini ad ogni ſorta di

vizio, perciò meritamente venivano, e agramente ripreſe, e co

raggioſamente rinfacciate agl'Idolatri le tragiche rappreſentanze

da noſtri Padri (a), Per la qual coſa a gran torto, come ſcriſſero

alcuni de'noſtri Maggiori, ſi lamentavano i Gentili de Criſtiani:

poſciache queſti rimproveravano loro i difetti, le debolezze, e

i delitti del loro Dei, i quali delitti, e mancamenti (coſa che ſa

rebbe ſtata incredibile, ſe non foſſe ſtata manifeſtiſſima) eſſi rap

preſentavano in quegli ſpettacoli, che in onore del medeſimi Dei

celebravano (b). Eſſendo che adunque i Perſonaggi delle trage

die de Gentili o erano gli ſteſſi loro Dei, de quali ſi eſponevano

i delitti, e le ſciagure, o erano gli Eroi, che ſi fingevano diſcen

denti dai Dei, i quali Eroi per impulſo degli ſteſſi Dei ſi rappre

ſentavano involontariamente caduti in eſecrande ſcelleratezze, e

ſorpreſi da fatali calamità, perciò queſte tragedie venivano eſecra

te da Padri, come quelle, che guaſtavano nella mente degl'uo

mini l'idea dalla natura loro impreſſa della Divinità, e dell'eſſer

Divino, ed opprimevano que ſenſi dell'oneſto, e del giuſto, che

la ragione negli umani petti inſeriſce. Onde non è maraviglia, che

i noſtri Padri aborriſſero del pari le tragiche ſcene di Tieſte, e di

Tereo, e i tragici inceſti, e parricidi di altri Eroi delle tragedie ;

che ſe a voi piace applicare all'Edippo di Sofocle ciò, che i Padri

dicono de'parricidi, e degli inceſti delle tragedie: io non vi re

pugno, e concedovi eſſer queſta tragedia ſcelleratiſſima, " per

-
o par

(b) s. Agoſtino nel lib. 4 della Città di Dio

dice, laſcivia ingenia etiam voluptatibus ve- cap.1 o contro i Gºº parlando : que ſta ju

ſtris per Deorum dedecus operantur . . . ſed & i ſtitia eſt , dice , nobis ſuccenſere , qu dtalia di

hiſtricnium littera omnem feditatem deſignant. | cimus de Diis eorum, º ſibi non ſuccenſere, qui

(a) Tertulliano nell' Apologetico Cetera, |

e nei 1. lib. a Natale & tragici quidem, aut I ha e in Theatri libentiſſimºº".
comici pepercerunt, ut non «rumnas Dei prºfe- Deorum ſ", " eſſet" ibile, niſs

rentur ? e Lattanzio nel lib. 5 - cap 1 o- Sualis, & conteſtatiſſimº probaretur , pse itſa Thra

dice, ha e religio aut quanta majeſtas putanda trica erº"ſ" in honorem in

eſi, qua adoratur in templis, illuditur in Thea- , ſtituta ſunt eorundem Deorum

tris ?



RAGIONAMENTO PRIMO . 49

lo parricidio, che Edippo involontariamente commette ucci

dendo per errore il proprio Padre, ne per l'inceſto, in cui invo

lontariamente cade, ſpoſando per errore la propria Madre: ma

perche a queſte luttuoſe ſciagure vien portato da fatale neceſſità,

e perche in orrore di queſti delitti volgono i delinquenti contro lo

ro medeſimi violentemente le mani, mentre Edippo da ſe ſteſſo ſi

accieca, e Giocaſta ſua Madre ſi dà diſperatamente la morte, le ,

quali coſe alla ragione, ed al buon ſenſo ripugnano. Ne minor

perverſione della natural ragione contengono le commedie de

Gentili, nelle quali il più ſovente, o s'invocano i Dei, accioc

chè ſieno propizi all'azioni impudiche, o ſi fanno autori del buon

ſucceſſo di eſſe, o col loro eſemplo arditamente s'intraprendono,

come dalle commedie di Plauto, e di Terenzio può vederſi. Con

gran ragione adunque i noſtri Maggiori, e le Tragedie, e le com

medie de Gentili con abborrimento, e deteſtazione riguardavano.

Ma per altre cagioni i Padri, che fiorirono ſotto i primi Criſtiani

quando già cadeva il Gentileſimo, o era gia univerſalmente cadu

to aborrivano il Teatro: Imperocche ſiccome non è da credere,

che in queſti tempi ſi rappreſentaſſero tragedie, o commedie, che

conteneſſero l'Idolatria de Gentili, e quella falſa iniquiſſima ,

idea, che eſſi proponevano della Divinità, mentre ſappiamo, che

abbracciata da Principi la Criſtiana Religione niente più calo

roſamente intraprendeano i Criſtiani, quanto il diſtruggere ogni

avvanzo, e ogni reliquia del gentileſimo, non perdonando con

zelo forſe anche indiſcreto, nè a edificio, nè a ſtatue, nè a marmi,

nè a bronzi, nè a qualunque altra coſa, che aveſſe avuto rappor

to all' Idolatria; così non è da penſare, che aborriſſero il Teatro

per le favole, o tragiche, o comiche, che da diverſi attori, di

verſe perſone rappreſentanti ſi recitaſſero; le quali regolate rap

preſentanze forſe erano andate in diſuſo; ma per le azioni diſſolute

che ſi eſprimevano co' geſti, e co cenni da Mimi, e per li balli

laſcivi, che nel Teatro faceanſi. E ſe voi farete rifleſſione alle pa

role degli ſteſſi Padri facilmente conoſcerete, che eſſi non con

dannavano i Tragedi, e i Comedi, cioè coloro, che tragedie, o

commedie cantaſſero, e recitaſſero; ma coloro, che ſi chiamava

no Mimi, o Pantomimi, e quelli ancora, che nel Teatro (a) ſalta

ValmO,

(a) il Concilio d' Elvira ſopracitato nel Ca- , edizion di Venezia tom.2. col.999. lett. c. favel

none l: 1 1. appreſſo il Collettor Labbeano dell' i lando egualmente de' Carrettieri, cioè di coloro

- che
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vano. Conſiderando adunque i Padri i Teatri, quali erano ne'lo

ro tempi, e le coſe, che in quelli ſi rappreſentavano dai Mimi, e

Pantomimi, e da Ballerini giuſtiſſimamente gli deteſtavano.

VIII. Mentre così diceva Logiſto, veggendo Audalgo, che

Tirſide dava ſegni d'approvazione, terminato, che ebbe quello di

ragionare, non credo diſſe, o Tirſide, che voi poſſiate trovar

difficoltà ſopra la ragione aſſegnata da Logiſto, per la quale

da noſtri maggiori ſi vietava ai Criſtiani il Teatro. Anzi riſpoſe

toſtamente Tirſide, io in tutto, e per tutto al ſentimento di Logi

ſto mi ſottoſcrivo: poſciache queſto appunto maraviglioſamente

conferma l' oppinione, che io reco, che doverebbono anche a dì

noſtri proibirſi i Teatri, e le ſceniche rappreſentanze. Il che vi

dimoſtrerò cogli ſteſſi argomenti, da quali ſecondo Logiſto furono

indotti i noſtri Padri a proibirgli . E primieramente facil coſa ſa

rebbe, ſe neceſſaria foſſe, il dimoſtrarvi, che la commedia preſa

per qualunque ſcenica rappreſentanza, o tragica, o comica di

ſua natura è malvagia, e contraria alla morale chriſtiana; Con

cioſſiache ad altro la commedia non è inteſa, che a riſvegliarle

paſ

che negli ſpettacoli del cerchio agitavano le bi

ghe , o le quadrighe, e de pantomimi, così diſpo

ne : ſi auriga, & pantomimus credere voluerit,

placuit, ut prius altibus ſuis renuncient , cº

tunc demum ſuſcipiantur s ita ut ulterius ad ea

non revertantur, quod ſi facere contra interdi

ºtum tentaverint projiciantur ab Eccleſia . I

l'adri del primo Concilio d'Arles celebrato l'an

no cccx1v. ne Canoni Ive e v. appreſſo il riferito

Collettore tom. 1. col. 145 1. lett. C parlando

ſimilmente degli agitatori del cerchio, e degli

attori del Teatro, cioè de mimi, e de' ſaltanti

così diſpoſe. De agitatoribus, qui fideles ſunt,

placuit eos a communione ſeparari. De Theatri

cis, & ipſos placuit quandiu agant a commu

nione ſeparari . I Padri del Concilio 1 1 I. di

Cartagine adunato l'anno cccxcv 1 1 - annoveran

do gli ſcenici, e gli ſtrioni tra gl'Apoſtati deter

minarono, che a coſtoro non ſi negaſſe la ricon

ciliazione, ſe, laſciato il meſtiero, ſi conver

tiſſero, o ritornaſſero al Signore, come appari

ſce dal canone xxxv. dello ſteſſo Sinodo appreſſo

il riferito Collettore tome 2. col. 14o4- lett. C.

in queſti termini : ut ſcenicis, atque hiſtrionibus

cateriſque hujuſnodi perſonis, vel apoſtaticis

converſis, vel reverſis ad Dominum gratia,

reconciliationis non negetur - Il Concilio 1 I.

d'Arles tenuto l'anno cocci. I 1. rinnuovò il Ca

mone del Concilio 1 d'Arles in quanto alla ſepa

razione dal Criſtiano conſorzio di coloro , che

agitavano le bighe, o le quadrighe nel cerchio,

e di quelli , che operavano nel Teatro, come

appariſce dal Canone xx- di eſſo appreſſo il citato

Collettore tom. v. col. 5. lett. B. de Agitatori

bus, ſive Theatricis, qui fideles ſunt placuit

eos, quandiu agunt a communione ſeparari.

Finalmente i Greci Padri nel Sinodo di Trullo

detto Quiniſeſto celebrato l'anno Dcxc1 1. e ri

putato univerſale da Greci, proibendo gli ſpetta

coli ſcenici parlò individualmente de mimi, e

de ballerini, o ſaltatori nel Canone Li. appreſſo

il menzionato Collettore tom. v 1 r. col. 1 37 t

lett. D. in queſti termini : Proibiſce del tutto

queſto ſanto univerſal Concilio coloro, che ſi

icono mimi, e i loro Teatri, e dappoi ancora,

- che ſi facciano ſpettacoli delle caccie (cioè nel

cerchio ) e ſaltazioni nella ſcena, e ſe alcuno

diſpregierà il preſente Canone, e ſi applicherà ad

alcuna delle coſe, che ſon vietate (in eſſo ) ſe a

ſarà Cherico ſia depoſto, ſe Laico ſia ſeparato

( dal Criſtiano conſorzio ) Kaº ae &aayofive

iyla è oixsutrixà a orolos avrn roºs atyoutrºs

a ſuss, è iè rooro, ea rpa iré2 º è rè

rº, «vra, iº, e sepſa, è ras izi ºvº, ex oes

i zirex toga - si ri rus rºº rapirros Kavives

nara povice, è ºpiº ri i avrà ra aziyoptv

aiva, robre, indº, ti air «A finìs ii naia

esigºs indi a «inìs aººfigicio,
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paſſioni, le quali ſecondo lo ſpirito dell'Evangelio debbono te.

nerſi in freno dall'uomo Criſtiano ; e ad altro i drammatici Poeti

non mirano, che a muover l'animo degli ſpettatori ad intereſſarſi

in quegli affetti, che eſſi cercano con vivezza di parole eſprimere,

ed a compiacerſi, ed invaghirſi di quelle azioni, che eſſi rappre

ſentano ne' loro drammi, e finalmente ad altro gli attori teatrali

non riguardano, che colla voce, e coll'azione imprimere con ,

maggior forza nel cuore degl'aſcoltanti quelle paſſioni, e quegli

affetti venenti, da cui fan moſtra di eſſer commoſſi. Così mentre

ſi ode nella ſcena aſcriverſi a punto d'onore il vendicarſi d'un in

giuria, mentre ſi vede eſeguita a tempo una vendetta premeditata,

ſi ode, e ſi vede riferirſi alla propria gloria qualche azion genero

fa, applaudirſi il felice ſucceſſo di qualche intrigo amoroſo, com

piangerſi la diſgrazia di due amanti infelici, ſi deſtano nell'ani

mo degli ſpettatori idee contrarie alla verità, e alla virtù, e s'i

ſtilla ne loro cuori lo ſpirito di vendetta, il deſiderio dell'umana

gloria, la compiacenza del ſenſuale amore, e pieni di queſt'im

magini contrarie alla dottrina del Vangelo reſtano ciechi alla ſua

luce, e ſi laſciano in balìa delle loro paſſioni. Or ſe queſto è l'ef

fetto della commedia, voi ben vedete.... Non laſciò Logiſto,

che Tirſide proſeguiſſe, ma fattoſeli incontro con qualche altera

zione, voi diſſe malamente attribuite alla natura della commedia

quello, che dovete aſcrivere a colpa de'Poeti, che la compon

gono, o degli attori, che la deturpano, e confondete la natura

dell'arte coll'abuſo, che di eſſa fanno gli artefici. La dramma

tica Poeſia ha per ſuo fine l'iſtruire i coſtumi degl'uomini, e i

buoni Poeti , che fanno il dovuto uſo di eſſa ſi propongono l'uti

lità comune, i malvagi, che dal ſuo fine la ritorcono, ſi propon

gono ſolamente il diletto ſecondo quel detto Oraziano

- Aut prodeſſe volunt, aut delectare Poete.

Ma i più ſaggi tra queſti cercano meſcolar l' utile coll'oneſto di

letto, che renda più guſtevole l'utilità ſecondo quell'altro detto

Oraziano

Omne tulit punctum, qui miſcuit utile dulci.

Neio già per queſto niego, che la commedia di ſua natura ſia in

teſa a muovere, ad eccitar le paſſioni, ſe ſotto nome di paſſioni,

intendete gl'affetti regolati del noſtro animo, i quali certamente

ſono anch'eſſi paſſioni, benche queſto nome come inſegnano le ,

- G 2 º ſcuole
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ſcuole Cattoliche, per lo più ſi attribuiſca agl'affetti vizioſi; del

rimanente le paſſioni in ſe ſteſſe poſſono egualmente ſervire al vi

zio, e alla virtù, e non ſono vizioſe, o laudabili ſe non per ri

guardo all'oggetto, che le riſveglia, perciò avviene, che noi

ci vagliamo del nome di alcune paſſioni per indicar le virtù, e del

nome di altre per accennar i vizi (a). L'ira, l'odio, il timore,

la triſtezza, la compaſſione ſono paſſioni del noſtro animo, le

quali per lo più ſi prendono in mala parte, ſiccome la ſperanza, e

l'amore ſi prendono in buona parte: ma pure ſecondo la dottrina

d'uno de più dotti del noſtri Padri indirizzata a combatter gli

Stoici, che tutte le paſſioni di lor natura riputavano malvagie co

me perturbatrici dell'animo, può l'uomo criſtiano, giuſta la

diſciplina Criſtiana adirarſi, temere, contriſtarſi, compaſſionare

e che sò io, poiche può avere oneſtiſſima, ed anche ſanta cagione

d'eſſer moſſo da queſte paſſioni (b). Da queſta ſana, e Cattolica

dottrina voi ben conoſcer potete quanto vanamente per condan

nare la commedia in genere abbiano preſo argomento alcuni ſcrit

tori di là da monti dall'eccitamento che eſſa fa delle paſſioni ne

gl' animi degli" , pretendendo con affettato ſtoiciſmo

che ſia ſempre malvagia ogni paſſione, che in noi ſi deſta (c). Ma

a coſtoro in una parola ſi può riſpondere, che le commedie catti

ve, e licenzioſe eccitano paſſioni malvagie per ſervire al vizio, e

le buone, ed oneſte riſvegliano paſſioni innocenti per ſervire alla ,

virtù. La lezione de'cattivi Romanzi, e delle laſcive commedie

eccita affetti, che ſon paſſioni vizioſe , la lettura delle Divine

ſcritture, e delle geſta de Santi riſveglia paſſioni, che ſon affetti

innocenti, e che coltivano la virtù. Or non v'ha eſempio sì il

luſtre,

(a) San Tommaſo 2. 2. qnat. 127. art.1. ad 3. I corrigatur, contriffari pro affidº ut liberetur,

così inſegna: dicendum quadan vitia innomi- i timere periclitanti ne pereat, neſcio utrum quiſ

nata ſunt , & ſimiliter quedam virtutes, ut

pat. 4. Ethic. & ideo oportuit quibuſdam paſſio

nibus uti nomine virtutum, cºn vitiorum : pre

cipue antem illis paſſionibus utimur ad vitia de

ſignanda, quorum objectum eſt malum. sieut

patet de odio, timore, ira, & audacia, ſpes

autem, & amor habent bonum pro objeto.

(b) S. Agoſtino nel lib, 9. della Città di Dio

cap. 5. così favella contro gli ſtoici : Denique in

diſciplina noſtra non tam quaritur utrum pius

animus iraſcatur , ſed quare iraſcatur, nee

utrum ſin triſtis, ſed undeſit triſtis, nee utrum

timeat, ſed quid timeat, Iraſci enim peecanti at

quam ſana conſideratione reprehendat. Nam &

miſericordiamſtoicorum eſt, ſolere culpare , ſed

quanto honoſtius ille ſtoieui miſericordia pertur

baretur hominis liberandi : quam timore natº

fragii. Longe melius & humanius, & pierº

ſenſibus accomodatior Cicero in Caſaris laude lo

cutus eſt. Nulla de virtutibus tuis nec admirabi

'lior, nec gratior miſericordia -

(c) Parlaſi della Diſſertazione ſopra le com

medie di Monsù de chantereſme - ovvero di Mon

sù Nicole tra i ſuoi ſaggi morali tradotta dal

P. Berti, e riſtampata in Roma in queſt'an. 1752



RAGIONAMENTO PRIMO , 5 3

luſtre, o degno di lode nella ſtoria, o ſagra, o Criſtiana, ed an

che profana, il quale non poſſa eſſer ſoggetto d'una buona com

media, non v'ha inſegnamento più retto nella morale Filoſofia

per iſtruire gl' uomini nelle civili virtù, e allontanarli da vizi, di

cui la commedia non poſſa far uſo. Or quando la commedia ſia for

nita di queſti eſempli, ſia ornata di queſti ammaeſtramenti, e com

pariſca alla viſta del pubblico animata dalla voce, e dal geſto di

buoni attori, muoverà ſenza dubbio le paſſioni nell'animo degli

ſpettatori, ma queſte paſſioni militeranno allo ſtipendio della vir

tù, e ſaranno affetti, che c'invoglieranno dell'azioni degne di

lode, e ci faranno abborrire le azioni vituperevoli. Inſomma la

commedia diverrà ſcuola per iſtruire i coſtumi. -

Ma voi ben vedete, che io ho parlato della commedia preſa

nel ſenſo, in cui ſi prende dal Vulgo per ogni ſcenica rappreſen

tanza. Ma ſe voi vorrete conſiderare nel proprio loro eſſere le

ſpecie della drammatica Poeſia, quali ſono la tragedia, e la com

media, voi troverete, che amendue dalla Filoſofia, che non mai

da poetici componimenti dee andar ſcompagnata, ſono indiriz

zate ad oneſto fine, quella ad ammonire i grandi, e i Principi colle

alte impenſate ſciagure, che fa cadere ſopra i malvagi, e co gran

di, e non ſperati proſperi ſucceſſi co quali corona i buoni, ed i

giuſti, acciocchè apprendano ad aborrire la malvagità, e ad inva

hirfi della virtù; queſta è indirizzata ad ammonire il Popolo per

mezzo della deriſione delle azioni vizioſe, e della laude dell'ope

re coſtumate, acciocchè da quelle ſi aſtenga, e di queſte s'invo

gli. Ma quelle malnate paſſioni, che avete ſopra deſcritte, quel

le immagini vane, che guaſtano l'idea della morale Criſtiana,

non naſcono certamente dalla natura della commedia, ma dalla

malvagità de'Poeti, che la travolgono dal ſuo fine.

IX. Queſt'idea, riſpoſe allora Tirſide, che voi ci date o Lo.

giſto della natura della commedia può eſſer, che abbia luogo nel

la mente di qualche aſtratto Filoſofante, ma non già nel Teatro

de'noſtri tempi, il quale eſſer univerſalmente guaſto, e corrotto

dalle ſceniche rappreſentanze non meno di quello, che foſſe il

Teatro in tempo de noſtri Padri giuſtamente anche a voſtro giudi

zio da lor deteſtato, puoſſi agevolmente dimoſtrare. Ditemi per

voſtra fè quali ſono oggi le noſtre più riputate Tragedie, ſe non ,

quelle, che o ſon ſtate tradotte da Greci, e traſportate nella no

- ſtra
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ſtrafavella, o quelle, che ad imitazione de' Greci ſono ſtate com

poſte da noſtri Italiani? Non ſon queſte quelle Tragedie, che ſi

ammirano, e ſi propongono per modello del Tragico coturno ?

Non ſi è trovato chi per riſcuoter gli applauſi, e le ammirazioni

dal Vulgo de Grammatici, e de' Pedanti ha voluto trasformare in

Uliſſe il Giovane l'argomento dell'Edippo di Sofocle con queſta

ſola differenza, che dove il parricidio del Padre, e le nozze della

madre formano l'alta ſciagura di Edippo, l'ucciſione del figlio,

e le nozze della figliuola coſtituiſcono l'orribile calamità del finto

Uliſſe il Giovane? Or tutte queſte Tragedie, che o da Greci ſono

ſtate tradotte, o ad imitazione della greca loquacità ſono ſtate

compoſte dai noſtri con que terribili miſerandi avvenimenti, che

ſognarono i Greci, non contengono quel medeſimi vizi, che voi

ſtimate degni di deteſtazione ? In eſſe così i proſperi, come l'in

felici ſucceſſi non ſi attribuiſcono egualmente alla forza del deſti

no?Non ſono chiamati crudeli iDei quando non ſecondano l'im

preſe, o i diſegni de'Perſonaggi, che in quelle ſi rappreſentano ?

Le morti volontarie, che ſi danno diſperatamente gli Eroi, non fan

no il più ſovente la funeſta ſciagura della tragica favola ? Ma pure

aſſai più comportabili ſono le tragedie de' Greci, e di coloro, che

l'idea del terribile, e del miſerando dalle tragiche favole de' Greci

Poeti hanno voluto imitare, di quello, che ſienſi le tragedie di

nuovo guſto, e di nuova moda, che da qualche tempo in quà ſo

no in uſo, o ſi parli di quelle, che compoſte per eſſer ſemplice

mente recitate ne' piccoli Teatri, o nelle private ſcene, cuſtodi

ſcono le regole della tragica favola, o di quelle ſi favelli, che

cantandoſi in note muſicali ne' grandi, e pubblici Teatri per que

ſto ſolo poſſon dirſi tragedie, perche le azioni rappreſentano di

grandi illuſtri Perſonaggi: Imperocchè sì nell'une, che nell'altre

hanno il principal luogo gl'innamoramenti. E parlando delle re

golate tragedie non può negarſi ai Poeti Franceſi il vanto di avere

dopo i noſtri Italiani illuſtrato con belliſſime tragedie il Teatro,

tra quali Poeti drammatici degni d'immortal lode riputati furono

i due Corneli, il Racine, il Quinault, la Motte, ed altri. Ma

pure di quattrocento tragedie, che poſſono annoverarſi fra le buo

ne, e regolate ſecondo l'arte, appena dieci, o dodici ne trove

rete, che non ſieno fondate ſulla galanteria del moderni amori, e

ſopra
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ſopra intrighi amoroſi (a). Ma parlando delle ſeconde, cioè di

quelle, che ſi cantano, quale troverete di queſti drammi muſica

li, che non ſia di pianta fabbricato ſul lubrico di queſti amori ?

1Dove il proſpero, o l'infelice ſucceſſo degl'amanti non renda

lieti, o triſti gli ſpettatori, e il lieto ſucceſſo non gl'invogli di

quella fiamma, e l'infelice avvenimento non faccia colpevole la

lor compaſſione? In queſti drammi gl'Eroi innamorati, che bra

vano la fortuna, combattono contro il deſtino, e ad ogni tre pa

role sfidano a duello la morte, pronti a ſagrificare la vita ad una

non sò qual ſognata lor gloria, al batter poi d'una palpebre ſde

gnoſa delle loro amate cadono tramortiti ai loro piedi, e ſi dichia

rono vinti. Tutto il pregio di queſti drammi è ripoſto nel dar aria

d'eroiſmo alle paſſioni più cocenti, quaſiche la pudicizia conſi

ſteſſe unicamente nella continenza dagl'atti eſteriori men puri, e

non aveſſe la ſua Sede nel cuore per diſcacciare da eſſo ogni penſie

ro, e ogni deſiderio di poſſeder l'oggetto, che s'ama, gli ani

mi più pudichi ſi fingono quelli, che quanto più ſono acceſi da .

queſta paſſione, tanto meno ſi moſtrano condeſcendenti alle brame

de loro amanti. Così da noſtri Teatri s'impara ad amare all'eroi

ca, cioè, a laſciar libero il freno al noſtro cuore, e a ſuoi deſide

rj, a compiacerſi della fiamma, che ci accende, e ſotto l'imma

gine di virtù moſtrarci ritroſi alle brame di coloro, cui bramiamo

eſſere pietoſi, e ſoffrire con pena di eſſer chiamati crudeli, ſenza

punto conſiderare, che quella virtù , che ci obbliga a reſiſtere

eſteriormente alle altrui voglie, ci aſtringe ancora ad eſtinguere

il deſiderio di ſoddisfarle: Imperciocchè non ſolo il far ciò, che

non lice, ma il deſiderarlo ancora ci è vietato. Ma pure tutta ,

l'arte de drammi, che oggi occupano i publici Teatri conſiſte

nel buon maneggio di queſti amori, in cui ſi vedono inzuppati

Ii Eroi; acciocchè intereſſati nel ſucceſſo di eſſi gli ſpettatori

aſcoltino con plauſo, e con diletto ciò, che li luſinga, e li ſolle

tica nel più delicato de loro cuori. Per queſta ragione credo io

non vanno eſenti da queſto comun difetto i belliſſimi drammi

- del

(ao Monſu voltaire nella diſſertazione ſopra la ! nous avons d'ailleurs : e aggiunge : que d'en

Tragedia antica, e moderna impreſſa colla ſua l viron quattre cént Tragedies qui on a donness au

Semiramide l'anno 174o. paragonando il Teatro I Theatre de puis qu'il eſt en poſſeſſions de quelque

Franceſe col Greco, dice : que la Galanterie a º gloire en France, il n'yen a pas dix ou douze

Preſque par tout affaibli tous les avantages que l que nc ſoint fondécs ſur une intrigue d'amour -



S 6 P A RT E PRIMA

del più eccellente Poeta, e del più ſublime ingegno del noſtri tem

pi, il quale per la nobiltà del penſieri, per l'aggiuſtatezza de ſen

timenti, per la vivacità del concetti, per la leggiadria, e per lo

vezzo del dire, ſiccome si è laſciato indietro tutti i drammiſti,

che gli precederono, così immortal gloria avrebbe conſeguita

nella futura età, ſicchè niuno li poteſſe tor la palma tra i Poeti

drammatici, ſe piuttoſto per ſoddisfare all'uſo, e ai voti degli

ſpettatori, che per compiacere a ſe ſteſſo, non aveſſe nei ſuoi dram

mi troppo inviluppati in queſti innamoramenti i ſuoi Eroi. E niu

no meglio di lui averebbe potuto in queſta parte gaſtigare il Tea

tro, e renderlo caſtiſſimo, mentre quanto egli vaglia nel maneg

giar gli affetti più caſti, e più ſanti nelle drammatiche compoſi

zioni, e per eccitare negli uditori l'amore per la virtù, ce lo ha

dimoſtrato in altri ſuoi ammirabili componimenti (a). Ma ſia pur

queſto un difetto non tanto del noſtro Teatro, quanto dei dram

mi, che in eſſo, o ſi cantano, o ſi recitano. Ma non è forſe co

ſa degna di tutto il biaſimo, che compaiano nelle noſtre ſcene le

donne per rappreſentarle perſone delle Regine, e delle Principeſ

ſe innamorate? E che in molli artificioſe note eſprimendo col can

to i muovimenti ſconcertati dell'animo, deſtino nel cuore degli

ſpettatori quelle paſſioni medeſime, da cui ſi fingono agitate ? Ne

minore incoveniente, anzi forſe maggiore ſi è, che queſte parti

delle teatrali feminee agitazioni ſi rappreſentino da coloro, cui

mancando gran parte di quello, che la natura di loro per eſſer

uomini è faciliſſimo il mentir ſeſſo, e nella voce, e nel volto:

Imperocchè le donne finalmente cantanti nel Teatro in un ſolo ſeſ

ſo degli aſcoltanti poſſono cagionare ſconcerti, ma coſtoro ſo

vente guaſtano l'uno, el'altro ſeſſo. Ma che dovrà dirſi dell'abu

ſo introdotto delle Ballerine, che in truppa cogl'uomini ſaltando

nei Teatri coi muovimenti del corpo, della faccia, e del collo

eſprimono quelle azioni, che pudicamente talvolta non potreb

bono eſprimerſi colla voce ? Vero è, che in alcuni Teatri in luo

go delle donne ſaltano Giovanetti di bell'aſpetto traveſtiti da don

ne; ma vero è ancora, che i coſtoro atteggiamenti molto più li

cenzioſi, o diſſoluti ſi oſſervano di quelli delle donneti : po

- - - - ciachè

(a) Parlaſi quì dell'Incomparabil Pietro Me- ; di Giuda, e il Natale di noſtro Signore ha fatto

taſtaſio Poeta celebratiſſimo, il quale in molti ſa- conoſcere quanto caſtamente, e ſantamente ſi poſ

gri oratori , quali ſono il Giuſeppe riconoſciuto, ſono maneggiare nell' opere drammatiche gli afº

la morte di Abelle, la Paſſione di Gesù Criſto º fetti dell'animo con diletto degli aſcoltanti -

signor noſtro, la Betulia liberata, il Gioas Re l
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ſciachè eſſendo coſtoro ſicuri del loro ſeſſo, e non avendo il frene

di quella verecondia, che la natura impoſe al femineo ſeſſo, tan

to più sfacciatamente nei movimenti del corpo rappreſentano a

zioni indecentiſſime alla feminil verecondia, quanto meno cre

dono di eſſer eſpoſti al comun biaſimo, luſingandoſi di poter con

ſeguir maggior lode, dove meglio ſanno imitare le debolezze del

ſeſſo femineo. Or togliete voi dai pubblici Teatri, dove concorre

il gran Mondo tutte queſte coſe, che a voſtro ſteſſo giudizio me

ritan biaſimo; e che furono biaſimate dai noſtri maggiori, e ri

putate indegne dei Criſtiani, che coſa vi rimarrà nel Teatro ? Nul

la certamente.

X. Ma dalle tragedie, o ſienoveramente tali, e recitabili, o

così ſi chiamino, come i drammi per muſica, i quali volgarmente

ſogliono chiamarſi Cpere, paſſando alle commedie, che ne Tea

tri popolari ſogliono rappreſentarſi per divertimento della Plebe,

quali commedie troverete voi, che poſſano oneſtamente recitarſi,

e rappreſentarſi? Ne io già vò parlare di quelle commedie, che

compoſte furono, e rappreſentate nel ſecolo xvi. dappoiche, ri

ſtorate le buone arti, e introdotto il buon guſto delle Greche, e

Latine Lettere, e richiamata in uſo l'arte della comica, di cui ne'

barbari ſecoli n'era ſpenta l'idea, ad imitazione di Plauto com

poſero i noſtri Italiani particolarmente Toſcani, a paragone delle

quali le più impudiche, e più irreligioſe commedie di Plauto ſteſ

ſo poſſono dirſi caſte, e pie. Chi potrà leggere ſenz'orrore la

Clizia, e la Mandragora ſcelleratiſſime, empiſſime commedie di

Niccolò Macchiavello; o le nefande commedie di Pietro Aretino,

dove gareggian del pari l'impedicizia, e l'empietà? Nè ſono

già eſenti da queſta macchia la Trinunzia, ei Lucidi commedie,

d'Agnolo Fiorenzola, la Calandra di Bernardino di Bibbiena, il

Comodo di Antonio Landi, il Senſale di Franceſco Mercati da

Bibbiena, la Balia di Girolamo Razzi, l'Aridoſio di Lorenzino a -“: - º

de' Medici, il Sagrificio degl'Intronati da Siena, le ſei commedie

d'Anton Franceſco Grazini detto il Laſca, la Vedova di Niccolò

Buonaparte, ed altre in gran numero di autori men chiari, e ripu

tati, le quali tutte azioni impuriſſime, ed empietadi manifeſte

contro la Religione, le coſe, e gl'uomini ſagri contengono, e le

quali da loro autori, acciocchè compreſe, e capite foſſero dal

vulgo furono in proſa ſcritte, a riſerva delle cinque commedie di
- H Lodo

C'. da 2- e - aº le

2. daZ4 - º

2- -

v. - - - ºr
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Lodovico Arioſto, le quali furon dalla proſa, in cui prima le ,

compoſe, traſportate in verſo dodecaſillabo, o ſdrucciolo, che

ſi voglia chiamare. E pure furono recitate alla preſenza di gran

Principi, ed aſcoltate con plauſo: tanto era allora guaſto, e cor

rotto il buon ſenſo degli uomini. Di queſte commedie io non in

tendo parlare, le quali ben sò eſſer da voi abborrite al paro di me,

ne di quelle favellar voglio, che ebbero corſo nel ſecolo decimo

ſettimo compoſte ſecondo il guſto depravato de ſecentiſti, nelle

quali ſi fa un miſcuglio di azioni ſerie, e ridicole di Perſonaggi

Reali, e di viliſſimi Buffoni, nel qual genere riportò la palma il

Cicognini. Imperocchè queſte commedie, o Tragicomedie, o

per meglio dire queſti paſticci, ſebbene non contengono quell'o

ſcenità, o quell'empietà, che racchiudono le commedie de'cin -

quecentiſti non vanno però eſenti da ogni ſorta d'impurezza, ed

oltre di ciò non ſono più al guſto dei noſtri Teatri, e ſolo ſi vedo

no recitate dalla Plebaja degl'Iſtrioni, i quali per dar loro credi

to appreſſo il vulgo, danno ad eſſe il vocabolo di opere Regie: e

finalmente non parlo di quelle commedie, alle quali furono dai

Secentiſti le maſchere aggiunte dei Zanni, del Cola, del Pantalo

ne, del Dottore, e del Pulcinella; Poſciachè queſte per lo più

ſon piene di ſozzi malizioſi equivoci, di ſconcie ſcurrilità, e di

vituperevoli Baratterie, perciò ai di noſtri ſtimate indegne dei

gran Teatri. Mi riſtringo adunque a favellare di quelle comme

die, che ſi chiamano di buon guſto, dove ſi eſprimono i coſtumi

dei Cittadini mezzani, e facetamente ſi mettono in deriſione i vizi

popolari caricando di confuſione i vizioſi, e nelle quali gl'inna

moramenti dei Giovani vengono giuſtificati coll' oneſto fine del

Matrimonio. L'invenzione di queſte commedie, che ſi chiamano

di carattere dee attribuirſi ai Poeti Franceſi, i quali in queſta par

te hanno aſſai migliorato il Teatro. Ma ſe voi eſaminerete il fondo

di queſte commedie, voi vedrete, che ſe in quelle ſi mette in pia

cevole deriſione un vizio, ſe ne pongono in viſta altri, i quali non

pure non ſi riprendono, ma leggiadramente s' inſegnano. Si deride

la melenzaggine d'un marito diſattento alla cura della Caſa, e nel

tempo ſteſſo ſi colloca in lume giocondo la ſcaltrezza d'una mo

glie, che ſi approfitta della dabbenaggine del Conſorte per dar

luogo a una vita licenzioſa. Si ſcherniſce l'avarizia d'un Vecchio:

che colle ſue ſordidezze infaſtidiſce ſe ſteſſo, e la famiglia, ma nel
- tCI) -
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tempo ſteſſo ſi applaude all'aſtuzia dei Servidori, e dei figliuoli,

che trovano il modo di giuntarlo, e rubarlo per ſoddisfare ai loro

piaceri; In ſomma in queſte commedie ſi pone in deriſione un vi

zio con metterne in plauſibil proſpetto un altro maggiore. Ma

che diremo degl'amori, di cui ſon tutte impaſtate queſte comme

die, benchè eſpreſſi con galanteria, e con parole pudiche, ben

chè indirizzati al fine del matrimonio? Queſto fine baſterà per ren

dergli oneſti, quando per dar luogo all'intreccio ſi fingono ſem
pre reſiſtenti i Genitori al deſiderio, che hanno le loro fanciulle,

e i loro giovanetti di accaſarſi con queſto, o con quella, accioc

chè ſi ſpianino le difficoltà, che s'incontrano da queſt'oſtacolo,

e per mezzo di ſcaltre ſerve, e di aſtuti ſervidori ſi facciano arditi

gli amanti a deludere le diligenze dei loro Cuſtodi, e pervengano

al conſeguimento del fin bramato a diſpetto dei Genitori? Or qual

bella lezione poſſono apprendere da queſta ſorta di commedie le

ſemplici Fanciulle, e gl'innocenti Giovanetti, che le aſcoltano?

Non è egli vero, che lo ſcioglimento del gruppo di queſte com

medie conſiſte per lo più nel conchiudere un paio di nozze tra i

figliuoli di famiglia in faccia, e contro l'eſpettazione dei loro

Genitori circonvenuti, e ingannati dalle giunterie dei Famigli, e

dalle impoſture degli ſteſſi figliuoli? Or quanto ſia pernicioſo alla

civil ſocietà, o alla poteſtà patria queſto coſtume, da cui appren

dono i Giovani a ſoddisfare nell'accaſarſi al loro capriccio ſenza

riguardo alcuno nè ai Genitori, nè alla famiglia, voi ben love

dete: e vedete ancora a quanti diſordini poſſono miniſtrare occa

ſioni queſte commedie. Contuttociò ſono queſte più tollerabili

di altre più recenti, e nei dì noſtri pubblicate, tra le quali è con

ſiderabile quella, che ha per titolo l'uomo prudente dove ſi ſpac- Cº-eſe-ce -2

cia, e ſi qualifica per prudenza una vituperoſiſſima diſſimulazione 3 , a 3 4 2- 24d'un Padre di Famiglia, il quale e potendo, e dovendo dapprima i e -6.- - - - -

frenare le licenze d'una moglie arrogante, e le diſſolutezze d' i4- c2/a e- -

Figliuolo ſcoſtumato, per lo vaniſſimo riguardo di non far noti - e - ---
altrui i diſordini della ſua Caſa, non ſolo gli diſſimula, ma ſimu- v. - “ 2 caſa

la ancora approvarli, o porta tantº oltre queſta ſua diſſimulazione, , , l . « 3 e 4, e -

i"" a por rimedio al" , che porge in . vi º . . - » --

ne anza alla moglie di propinargli il veleno, ed al Figlio di con- , 2 r ..
ſentire nel parricidio, º ii via colui, che"i 2 e taaaaze - - - -

diſordini della famiglia per non far dire di ſe, e tenere in riputa- “
H 2 zione
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zione la Caſa, biſogna, che ſoffra di veder fatti noti ai Magiſtrati

i più eſecrandi delitti di una moglie, e di un figlio. Di queſta ſo

la commedia fra le molte, che ha pubblicate il medeſimo autore

io ho voluto parlare perchè queſta ſpecialmente mi fu lodata da

alcuni come ben regolata, e ben condotta. E da ciò voi potete

comprendere quanto oggi ſia guaſto per l'uſo cattivo delle teatra

li rappreſentanze il giudizio degl'uomini, e che per rimediare

agli ſconcerti, che naſcono dai Teatri non ſiavi altro mezzo, che

quello di abolirgli del tutto. -

XI. Mentre Tirſide riſcaldato dalla ſua fervida fantaſia così

declamava, accortoſi, che Audalgo ſorridendo ſuſurrava non sò

che nelle orecchie a Logiſto, e che queſti ſi contorcea, preveden

do l'oppoſizione, che potea fargliſi, la volle prevenire, e così

ſeguitò . Tutto quello, che io ho detto contro le commedie, in

tendo, o Audalgo, che ſia ſtato da me detto ſenza ingiuria delle

belliſſime giocondiſſime commedie, che ſono ſtate da voi compo

ſte, e con applauſo, e con piacere univerſale fono ſtate recitate ,

e aſcoltate. Nè io parlo già della buona condotta della voſtra fa

vola, e della buona orditura delle parti, che la compongono, e

della proprietà, ed equalità dei caratteri delle perſone, che in .

eſſa operano, ma parlo dell'argomento; poiche nelle voſtre com

medie ſono a maraviglia eſpreſſi non già i vizi enormi, o per dir

meglio i delitti di uomini ſcellerati, come i Venefici, e i Parrici

di tentati, che ſi rappreſentano nell'uomo prudente ; poſciachè le

ſcelleratezze non ſono vizi da eſporſi nelle commedie, come quel

li, che non poſſono corregerſi col fargli oggetto di deriſione, ma

colla ſcure, o col laccio debbono punirſi; ma vizi popolari, ex

comuni, che ſebben non ſoggiacciono alla punizione dei Ma

giſtrati, recano nulladimeno notabil danno alle famiglie e ſe

non ſi correggono, poſſon col tempo divenir delitti. Queſti vizi

avete voi grazioſamente eſpreſſi, e maraviglioſamente renduti de

gni di riſo, e di vituperio colla confuſione, che avete fatta na

ſcere in quegli ſteſſi perſonaggi, in cui li rappreſentate. Non ave

te laſciato di eſporre al vivo quelle paſſioni, che ſi accendono

nei Giovani alla viſta di un bel ſembiante, ma nel medeſimo tem

po le avete reſe ſoggette al freno dei ſani conſigli, e dei prudenti

inſegnamenti d'uomini ſaggi, che per queſt'effetto introducete

nella ſcena. E ſe vi è piaciuto ſeguire il comun uſo delle favole
COſm 2
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miche di conchiuderle con un lieto matrimonio, avete con talar

te maneggiati queſti accaſamenti, che per ſerbare inviolabile la s

patria poteſtà gli ſteſſi figliuoli di Famiglia giungono alle ſoſpira
te nozze non ſolo col libero conſenſo , ma collo ſtudio ancora ».

dei loro Genitori, e ciò perchè avete ſaputo far naſcere il deſide

rio delle nozze tra perſone eguali nella condizion della naſcita, e

delle fortune. In ſomma le voſtre commedie ſono uno ſpecchio

della vita civile, in cui ſi veggono i vizi, che la contaminano, e ſi

manifeſtano le loro bruttezze, acciocchè ſieno abborrite. Nè io di

ciò punto mi maraviglio: imperciocchè ſe le commedie di Teren

zio furono tanto commendate dagli antichi per la rappreſentanza,

che in eſſe ſi fa della vita civile, quale allora era in uſo appreſſo

i Romani, ſapendoſi, che queſto avvenne, perchè furono gaſti

gate, e rivedute prima che foſſero pubblicate, da Lelio, e da Sci

pione Cittadini non ſolo, ma illuſtri Patrizi Romani, qual ma

raviglia ſarà ( mi ſoffra la voſtra modeſtia) che le commedie com

poſte da un nobiliſſimo Romano Patrizio, e d'ogni genere di vir

tù ornato qual voi ſiete, o Audalgo, abbiano quel gentil carat

tere, che in eſſe ſi ammira ?

XII. Da queſto dir di Tirſide offeſa la modeſtia di Audalgo non

potè contenerſi dal moſtrarne qualche riſentimento: onde a lui

volto così diſſe: Comeche ad altri poteſſero parer degne di qual

che compatimento queſte mie baje, a voi però non ſi conveniva

in mia preſenza lodarle, coſichè io ſoffrir doveſſi roſſore delle vo

ſtre lodi: Imperocche ben ſapete, che io nel comporre queſte,

commedie non ho avuto penſiero, che ſerviſſero di ſpettacolo al

pubblico, ne che foſſero, come ſono ſtate dappoi, da una bri

gata di perſone oneſte recitate, alle quali non potei negarle, al

lorche me le chieſero. Per la qual coſa avendo io ſolamente cer

cato in queſti componimenti divertir me ſteſſo, e ſpender in qual

che coſa l'ozio, che mi rimanea dai miei ſeri negozi, non mi ſon

data alcuna cura della lode, e del biaſimo che me ne poteſſe tor

nare. Nò nò riſpoſe allora Logiſto, ſoffrite, che renda Tirſide

alle voſtre commedie quella giuſtizia, che ad eſſe è ſtata renduta

da tutti quelli, che le hanno aſcoltate. Poichè egli in queſta par

te non pur ſi appone al vero ſeguendo il comun ſentimento; ma

diſtrugge nel tempo ſteſſo quella lunga patetica declamazione, che

egli ha fatta contro il Teatro ; confeſſando, che poſſono darſi

- delle
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delle buone commedie, che lo rendano lecito, e oneſto. Voi

v'ingannate a partito replicò immantenente Tirſide ; poſciachè

le commedie del noſtro Audalgo, ed altre, che forſe ſi trovano

dello ſteſſo carattere, non ſono all'indole, e al genio dei pubblici

Teatri, dove il Mondo ha la libertà di concorrere; mai"

te convengono ai privati luoghi, dove non è permeſſo intervenire,

che a certo numero di perſone traſcelte, che ſi dilettano ſolo d'in

nocenti divertimenti. L'odierno guſto dei pubblici Teatri non ,

ſoffre ſpettacoli di lavoro così delicato, che paſcano ſolamente

l'animo colle morali iſtruzioni, ma ricerca lavori groſſi, e maſ

ſicci, che tocchino, e luſinghino i ſenſi del Senatore, del Plebeo,

delle Matrone, e delle Fanteſche, e di tutti gli Ordini di perſo

ne di qualſivoglia ſeſſo, ſino del Pizzicagnolo, e del Beccajo, e

che portino guadagno agl'Impreſari. Se le Fanciulle, che vanno

all'opera in muſica, per parlare col linguaggio del vulgo, non

portano a caſa quell'arie piene di ſpaſimi, e di tormenti amoroſi,

che da un languido Caſtratino ſi cantano ſul Teatro per eſſer poi

da eſſe in buona occaſione ricantate, l'opera è ſcreditata, l im

preſſario và fallito. Così nei Teatri dove i recitano, e non ſi can

tano i drammi, biſogna lavorar di groſſo, e fare delle impreſſio

ni gagliarde nella fantaſia degli aſcoltanti, acciocchè la gente

vulgare ſi ſenta muovere o ad un riſo diſſoluto, o ad una ſtupida

maraviglia, e vi trovi l'eſempio, e l'approvazione di quelle

paſſioni ſregolate, che chiude nel ſeno, e per queſta via s'empia

ogni ſera il Teatro. Non potendo più Logiſto ſtare alle moſſe, di

grazia, diſſe, o Tirſide prendete un poco di fiato, e laſciate dir

qualche coſa anche a me, giacchè tutto quello, che avete detto,

avvegna che foſſe da noi approvato, ſarebbe nulla dimeno del tut

to alieno dal noſtro propoſito: Imperocche noi tutti diſappro

viamo i vizi delle tragedie, e delle commedie, e di qualunque

altra ſorta di ſcenica rappreſentanza, ma neghiamo coſtantemen

te, che queſti vizi ſieno dell'indole, e del genio del pubblico

Teatro. Confeſſiamo, che moltiſſime tragedie, e commedie con

tengano queſti vizi, che voi avete ſpoſti, ma aſſeriamo ancora che

molte belliſſime, oneſtiſſime tragedie, molte innocenti commedie

ſi trovano, le quali eſcludono queſti vizi. Ma intorno a quello ,

che convenga, o non convenga al pubblico Teatro, o che poſſa

piacere, o diſpiacere al Popolo neſſuno di noi, credo io, potrà me

glio
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glio diſcorrerne quanto il noſtro Audalgo, il quale non pure ha

ſaputo in Roma la magnificenza degli Antichi Edifici teatrali re

ſtituire col nobile, e vago, e ſulle regole Vitruviane, da pochi

inteſe, da lui coſtrutto nuovo Teatro, ma della convenienza dei

teatrali ſpettacoli, che portino inſieme la gravità, e la decenza

in molte occaſioni, peritiſſimo ſi è fatto conoſcere. Contentiſſi

mo ſon io, ripreſe allora Tirſide, di attenermi al giudizio di Au

dalgo, quando egli mi renda perſuaſo, che nei pubblici Teatri

poſſano ridurſi in uſo tali ſceniche rappreſentanze, le quali ſerva

no d'iſtruzione inſieme, e di diletto innocente agli ſpettatori,

che vi concorrono.

XIII. In quanto a me, riſpoſe Audalgo, più volentieri aſcolterei

ſopra di queſta coſa il voſtro parere, che dire il mio ſentimento. Ma

contuttociò poichè a voi piace di volermi aſcoltare dirò brevemen

te, che in queſto particolare degli ſpettacoli teatrali il Popolo ſi

conduce come ſi vuole, e il punto ſtà nel ſaperlo bene avvezzare a

prender guſto del buono, e dell' oneſto. Io, e non ſenza mara

viglia, ho ſentito recitare nei pubblici Teatri, non dirò comme

die, ma tragedie graviſſime di argomento non ſolo Criſtiano, ma

ſagro, e veſtite di azioni in tutto, e per tutto ſerie, ne mai ho

veduto tanto concorſo di ogni ordine, e di ogni genere di perſone

per aſcoltarle, ancorchè la condizione de tempi carneſcialeſchi

chiamaſſe per così dire il popolo a rilaſſarſi in allegri divertimenti.

Dal che io compreſi, che non il guſto depravato del popolo mini

ſtra occaſione alle poco buone rappreſentanze teatrali, ma que

ſto diſordine naſce dal ſiniſtro concetto, che ſi ha del Popolo da

coloro, che per dare queſti ſpettacoli prendono in locagine i Tea

tri. Che coſa di buono, ripreſe Logiſto, volete voi, che ſi aſcol

ti nei Teatri, ſe dai Magiſtrati ſi permettono, e non ſi regolano

gli ſpettacoli ſcenici, ma ſi laſciano all'arbitrio, e alla condotta

di coloro, che ſi dicono Impreſari, gente per lo più ignorante»,

e inteſa unicamente al guadagno, che penſano riportare a diſpen

dio del buon coſtume? L'ultima cura di coſtoro è quella di traſce

gliere il Dramma, che dee rappreſentarſi, la prima, e principale è

quella di ſciegliere Muſici di grido, la cui voce comprata a ſommo

prezzo, guadagni a prò dell'Impreſario il cuore degli aſcoltanti,

e dappoi di pattuire una buona compagnia di Ballerini, che coi

loro ſalti immodeſti riſcuotano ammirazione, e ſveglino negl'ani
- mi de
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mi degli ſpettatori un piacere non conſentito dalla ragione, e che

gli innamori di quelle geſta, che rappreſentano queſti Balli. Tutto

il penſiero poi degl'Impreſari dei Teatri, come dicono delle proſe,

è unicamente rivolto a proccurare un paio di Buffoni, che coi loro

atti,e detti ſconciſſimi muovano a diſſoluto riſo il vulgo del Popolo.

Per la qual coſa io ſon di avviſo, che o non doverebbono permet

terſi gli ſpettacoli teatrali, o doverebbono per autorità dei Magi

ſtrati regolarſi in modo che per eſſi,ſe non ſi correggeſſe, non ſi peg

gioraſſe almeno il coſtume popolare. Di grazia, ripigliò allora

Audalgo, laſciamo andar un affare, di cui a noi nè punto nè po

co la cura appartiene, e ſe a voi così piace, mentre abbiamo oſ

ſervato quali per lo più ſono oggi i Teatri, facciamoci a conſide

rare quali doverebbono eſſere, acciocchè ſi faceſſero leciti, e one

ſti. Queſta parte diſſe Logiſto, a voi la riſerbiamo deſideroſi inten

der da voi in qual modo poſſa introdurſi l'oneſtà negli ſpettaco

1i ſcenici, che ſi rendano nulladimeno giocondi, e dilettevoli

agli ſpettatori.

XIV. Difficilmateria di ragionare, diſſe allora Audalgo, voi mi

proponete,o amici: Imperocche avendo i noſtri Padri dall'un can

to inſegnato ai Criſtiani di fuggire i Teatri, quali erano nel loro

tempi, e non avendo dall'altro loro manifeſtato quali averebbono

dovuto eſſere, acciocche foſſe ſtato lecito ad eſſi Criſtiani l'interve

nire alle ſceniche rappreſentanze, potrebbe per avventura parere,

che quei vizi, per cui le deteſtarono, foſſero vizi neceſſari del Tea

tro, e della ſcena, i quali da eſſi ſeparare non ſi poteſſero, e che

ſempre, e in ogni circoſtanza doveſſero ſchifarſi i Teatri. Per la

qualcoſa per porre in chiaro queſta faccenda crederei neceſſario,

che più coſe ſi doveſſero diſtinguere, la prima riguarda il luogo,

che dal guardare ſi chiama Teatro, la ſeconda l'azione principale,

che nel Teatro ſi eſpone, la terza i modi di eſeguire queſt'azione,

la quarta finalmente gli atti, che la medeſima accompagnano,

e ſeguitano, e diſtinguer tutte queſte coſe tanto riſpetto agli an

tichi, quanto ai moderni Teatri. Parlando adunque del luogo,

queſto per ſe ſteſſo non è nè buono, nè reo, ne vien dai Padri noſtri

proibito ai Criſtiani, coſiche a quello andar non poſſiamo anzi agli

ſteſſi Templi degl'ldolatri anche al ſentimento dei noſtri Maggio

ri di più auſtera diſciplina poteano i Criſtiani ſenza pregiudizio

della lor profeſſione per oneſta cauſa portarſi, purche alle azioni li

- e agli
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e agli uffici, che nei Teatri, e nei Templi faceanſi, non interve

niſſero (a). Quando adunque dai noſtri Maggiori ſentiamo dete

ſtato, e proibito il Teatro ai Criſtiani, ciò non del luogo, ma del

le azioni, e delle funzioni, che nel Teatro eſeguivanſi, dobbia

mo intendergli. In quanto all'azione, e alla funzione principale

del Teatro, queſta riguarda il Dramma, o ſia tragico, o comico,

o qualunque altra ſcenica rappreſentanza, che a tragedia, o com

media ridur ſi poſſa: e quì è da vedere ſe i vizi ripreſi dai noſtri

Maggiori in queſt'azione ſieno vizi propri della drammatica com

poſizione, e dell'arte ſteſſa, oppure ſieno vizi degli artefici non

pertinenti nè alla coſtituzione, nè al fine della drammatica favo

la. E per venire in cognizione di ciò non ſtimo neceſſario parlar

quì dell'origine della tragedia, e della commedia, della quale

origine uomini dotti hanno a lungo diſputato (b), nè dichiarar di

quale di eſſe ſia più antica l'origine: poſciachè ſebbene ſembra,

che Orazio dia pregio di maggior antichità alla tragedia (c); con

tuttociò la coſa è ancora in dubbio appreſſo uomini dottiſſimi (d).

Piacemi però rammentarvi in quanto alla tragedia, che ſebbene è

ignoto il ſuo principio, e il ſuo autore appreſſo i Greci, è certo

nulladimeno dalle memorie, che ci hanno laſciate gli antichi, che

eſſa ebbe diverſi ſtati. Dapprima non conteneva nè perſone, nè

ſcena, nè diviſione di atti, ma cantavanſi in turba alcune geſta de'

Dei, o degli Eroi, e coloro, che tali azioni cantavano in tempo

delle vendemmie colle vinaccie ſi tingevano la faccia: dappoi co

minciò a prender qualche regolamento, e Teſpi ſopra i carri figu

rò la ſcena. Ma Eſchilo la riduſſe ad uno ſtato molto più nobile,

avendo in eſſa uſato un parlar grande, e ſublime, introdotte le per

ſone diſtinte dal coro, e dato ad eſſe il maeſtoſo coturno, ed inven

tato il pulpito, o il palco (e), e finalmente da Sofocle, e da Euri

pide ricevè la ſua perfezione. Così ſimilmente in quanto alla
s. - - - I º a COIIl -

(a) Tertulliano nel libro degli ſpettacoli al I Dicitur & plauſtris vexiſe poemata Theſpis

capitolo 8. nulla, dice, eſt praſcriptio de locis, | Sua canerent agerentaue perunati faccibus

nam non ſola ſta conciliabula ſpettaculorum, ora,

ſed etiam Templa ipſa, ſine periculo diſciplina Poſt hune Perſona Palleque repertor honeſte

adire ſervus Dei pateſt urgente cauſa ſimplici | e Aſchylus ex modicis inſtravit palpita e

duntaxat, qua non pertineat ad egus loci nego- i Tignis

tium, vel officium . | Et doeuit magnumque loqui nitique con

(b) vedi Giulio Ceſare Scaligero nella Poeti- thurno

calib. 1. cap. 5. i v. Succeſſit vetus his coma dia & c.

(c) - Orazio nell'arte poetica l (d) Scaligero nel luogo citato

Ignotum tragica genus inveniſſe Camaena l (a) Orazio nel luogo citato º a
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rs -

commedia parmi dover ricordarvi, che ella fu di tre generi, cioè

la vecchia, la mezzana, e la nuova, la vecchia non conteneva

dapprima, che una ignuda, e mera maledicenza, colla quale »

nello ſtato delle Repubbliche libere ſi tacciavano, e mordevano

i coſtumi particolari dei Cittadini, e queſte parti erano eſeguite in

turba, e dal Coro, indi da Cratino ebbe miglior forma intorno

alla coſtituzione della favola, e all'introduzione delle perſone

diſtinte dal Coro ritenendo però queſto la maledicenza. Ma poi -

chè queſta licenza di tacciare i coſtumi di queſto, e di quello, e

di porre in iſcherno i Cittadini ebbe biſogno di freno, perciò fu

tolto il Coro, dalla commedia (a). Indi nacque la commedia di

mezzo, la quale non in altro era differente dalla vecchia regolata

da Cratino, ſe non che non ammetteva il Coro, ed eſcludeva la

maledicenza, laſciata queſta alla Satira, o alla Poeſia ſatirica ».

Riſtretta poi da Menandro, e da Filemone a certe leggi non ſolo

in quanto all'argomento, ma ancora in quanto alla diſtinzione

degl'atti, alla forma del dire, e alla qualità, e ſpecie del verſo

adottato il giambo, ſortì il nome di commedia nuova. Nella vec

chia commedia tra i Greci oltre Cratino, ed Eupolide fu celebre

Ariſtofane, e fiorirono ancora nella medeſima Frinnico, Teo

pompo, Archippo, ed altri. Nella commedia di mezzo ſono

nominati Filippide, Stratone, Anaxila, Moneſimaco, Epicrate,

ed altri, ma ſpecialmente Alexi. Nella nuova furono illuſtri Me

nandro, e Filemone. Appreſſo i Latini ſembra, che poſſano an

noverarſi tra le commedie vecchie le favole di Livio Andronico, e

degl'altri ſino a Pacuvio, tra le commedie di mezzo quelle di Pa

cuvio, e di altri Latini ſino a Terenzio, e tra le commedie nuo

ve le favole gaſtigatiſſime di Terenzio. Tutto queſto mi èf"
to rammemorarvi per iſpiegazione del Dramma in genere, il quale

coſtituiſce l'azione, e la funzion principale del Teatro ſecondo

quello, che dalla Grecia mendace ci vien ſuppoſto intorno all'

i" , ed al progreſſo della Drammatica, e rappreſentativa
O6 l12 , - -

XV. Ma io per altro reco opinione, che da più antica, e da

più alta, e ſublime ſorgente debba ripeterſi l'origine delle dram
- Inat1

o orario nella poetica. - Dignam lege Regi, lex et accepta, Choruſ”

Succeſit vetus his Comaedia menſine multa que - - - -

Zaude: ſed in vitium libertas exeidit, di Turpiter obtismit,ſablate jare neoendi e
vim



RAGIONAMENTO PRIMo. 67

matiche rappreſentanze: Imperocche ſecondo il giudizio dei più

antichi, e più dotti dei noſtri Padri, che hanno ſpoſte, e inter

petrate le ſagre carte, e le veraci Divine Scritture, il libro della

cantica di Salomone pieno di altiſſimi celeſti miſteri, il quale egli

per Divina iſpirazione compoſe, altro non è, che un Dramma ,

rappreſentativo, in cui il Poeta, o l'Autore non parla, ma in

troduce perſone a parlare, ed in cui ſono diſtinte i Cori , e le

perſone, e diviſi gli atti (a). Per la qual coſa queſta ſagra celeſte
- i 2 Poe

(a) Queſto fu il ſentimento d'origene nelle

ſue eſpoſizioni, o commentari, che ei fece ſo

pra il libro della cantica di Salomone, l'una bre

ve, e tradotta in latino da S. Girolamo dedicata

a s. Damaſo Papà , l'altra più proliſſa interpe

trata in latina lingua da Ruffino, e diviſa in quat

tro Omelie ſecondo l'antica edizione di Jacopo

Merlino Teologo Pariſienſe . Queſte eſpoſizioni

tradotte da riferiti autori eſſer legittimo parto

d'Origene oggi mai non v ha più controverſia

tra gl' eruditi, dappoichè da uomini dottiſſimi,

e ſommi critici quali ſono tra gli altri Pietro Da

niele Huezio nelle origeniane lib. 3. ſezione se

mum. 7. Giovanni Pearſone nelle vindicie Igna

ziane par- 1. cap. 7. Guglielmo Cave nella ſtoria

letteraria degli ſcrittori Eccleſiaſtici in origene,

e Caſimiro Oudino nel Tom. 1. degli ſcrittori Ee

cleſiaſtici in Origene cap. 2. ſono ſtate vendicate

al loro autore contro la critica intemperante del

pallèo, e di alcun altro. Similmente la tradu

zione della prima breve eſpoſizione eſſer ſtata

fatta da s. Girolamo, e la traduzione dell'altra

più longa da Ruffino coetaneo a s. Girolamo da i

ſopra riferiti ſcrittori vien dimoſtrato, e ſi con

ferma ancora per lo teſtimonio d'Aurelio Caſſio

(doro, il quale nel libro delle divine lezioni cap.s.

così dice - In Cantico Canticorum duabus homi

liis expoſitionem Origenis idem s. Hieronymus

latina lingua multiplicator egregius ſua nobis

ut conſuevit probabili translatione proſpexit.

vos item Ruffinus interpres eloquentiſſimus ad

gettis quibuſdam loeis uſque ad illud: capite no
bis"puſillas exterminantes vineas, tribus

libris latius explanavit. E appunto in queſte

parole termina l'altra eſpoſizione della Cantica

d'origene tradotta dal Greco in latino, e diviſa

non sò da chi in quattro Omelie dove Ruffino la

diviſe in tre libri. Sembra però certo, che Ruf

fino non traduceſſe tutta intera la ſeconda eſpoſi

zione d'origene : poichè queſta, ſecondo s. Gi

rolamo nell'Epiſtola a Damaſo premeſſa alla ſua

interpetrazione era opera di grandiſſima mole,

ehe richiedeva grand'ozio , gran fatica , e

gran ſpeſa per tradurla : onde egli perciò pre

termeſſa queſt' eſpoſizione avea traſportato in la

tino un altra breve eſpoſizione , che avea Orige

ne in due trattati compoſta in modo di quotidia

no parlare per iſtruzione de' ſemplici. Itaque,

dice, illo opere pretermiſſo quia ingentis eſt otii

laboris, 6 ſumptuum tantas res tam dignum

opus in latinum transferre ſermonem hos duos

trattatus , quos in morem quotidiani eloqui

parvulis adhue latientibus compoſuit fideliter

magis, quan ornate interpretatus ſum - L'i

dentità poi di queſta lettera di s. Girolamo a Da

maſo premeſſa alla ſua interpetrazione della pri

ma eſpoſizione d'Origene ſopra la Cantica vien

dimoſtrata dall'autorità dello ſteſſo s. Girolamo

nell'Epiſtola indubitata da lui ſcritta circa l'an

no 399. a Pammachio, 8 Oceano : Imperocchè

nella lettera a Damaſo, cui dedica la detta tra

duzione avendo ſcritto, che origene nella ſpoſi

zione delle divine ſcritture avea ſuperato tutti ,

ma nella ſpoſizion della Cantica avea ſuperato ſe

ſteſſo : Origenes cum in eateris libris omnes vice

rit in Cantico Canticorum ipſe ſe vieit : nella

lettera poi a Pammachio, ed Oceano, che è la

quarantuna ſecondo l'ordine de' PP. Maurini,

anticamente la ſeſſanteſimaquinta, dove fa men

zione de' molti errori d'Origene contenuti in

altri libri, conferma nulla dimeno quel ſuo elogio

ſopra l'eſpoſizion della Cantica ſcrivendo non

mihi nocebit ſi dixero : origenes cum in cateris

libris omnes vicerit in Cantica Canticorum ſe ,

ipſe vicit. Dalche anche ſi raccoglie il pregio di

queſt'opera commendata, ed approvata da s. Gi

rolamo anche allora, che fatto nemico d'origene

riprendeva gli altri errori delle ſue opere. Queſt'

inſigne ſcrittore adunque nel Prologo della ſua

ſpoſizione ſopra la Cantica interpetrata da Ruffi

no, e diviſa in quattro omelie, cosi dice : Epi

thalamittm libellus , ideſt nuptiale carmen in

modum mihi videtur Dramatis a Salomone con

ſcriptus, quem cecimit inſtar ludentis ſponſa,

& erga ſponſum ſuum, qui eſt ſermo Dei celeſti

amore flagrantis, e poco dopo ſoggiunge; Et hoe
-

- - -
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Poeſia, la quale per antonomaſia vien chiamata Cantico dei Can

tici a cagione della ſua eccellenza ſopra gli altri Divini Cantici

(a), dai più dotti interpetri delle Divine ſcritture vien ricono

ſciuta come una compoſizione Drammatica, ed una ſagra (b) com

media. Ma di tutto queſto ve ne può fare ampla fede l'ammira

bile, e non mai abbaſtanza lodata Sulamitide del noſtro incompa

rabil Neralco, il qual Dramma ſopra ogni creder belliſſimo, al

tro non è, che una chiara eſpoſizione della Divina cantica addat

tata ſecondo il ſenſo tropologico alla gran Madre di Dio, ſecon

dando in tutto, e per tutto l'andamento di quel ſagro libro,

eſt, quod ſupra diximus earmen nuptiale in mo

dum Dramatis conſeriptum. Drama enim dici

tur multarum Perſonarum cantilena, uti in ſce

mis agi fabula ſolet, ubi diverſa perſone introdu

cuntur, cº aliis accedentibus, aliis etiam di

ſcedentibus a diverſis, & ad diverſos textus

narrationis expletur. E nel primo capo poi, o

ſia prima Omilia della ſteſſa ſpoſizione ſecondo la

verſion di Ruffino: meminiſſe oportet illud, quod

in prafatione pramonuimus, quod libellus hic

Epithalamii habens ſpeciem Dramatis in mo

dum conſeribitur. Drama autem eſſe diximus

abi certe perſone introducuntur, qua loquun

zur, ci alia interdum ſuperveniumt, ci alia

recedunt, aut aecedunt, cºſic totum in muta

tionibus agitur perſonarum. Così ſimilmente nel

la prefazione dell' altra più breve eſpoſizione ſe

condo la verſione di s. Girolamo dopo aver ſpie

gate le perſone, che ſono introdotte in queſto ſa

gro, e ſpirituale Dramma : Ha quippe in hoc li

bro fabula pariter, cº Epithalamio ſitnt perſona

ex eo, quo & Gentiles ſibi Epithalamium vendi

carunt, & iſtius generis carmen aſſumptum eſt.

Del medeſimo ſentimento fu ancora s. Baſilio ne'

Commentari ſopra Ifaja nel principio del quin

ro capo, dove dice, il Cantico de Cantici è un

Cantico nuziale teſſuto in modo di Dramma

rà 3eua rov eu48a, inta ad aris iri, ea è

dpayaarinºs a rasyuiva. E comechè, eſſendo

oggi controverſia tra gli ſcrittori delle coſe Ec

cleſiaſtiche ſe i Commentari ſopra Iſaja , da qua

li abbiamo tratto il citato paſſo ſieno legittimo

parto di ſan Baſilio, potremmo noi ſenza tema di

eſſer ripreſi di arditezza dichiararci dal partito

di quelli, che ſoſtengono la germanità di queſt'

opera da'Greci ſcrittori, ſan Maſſimo Martire,

ſan Giovan Damafceno, Taraſio Patriarca Co

ſtantinopolitano, Simone Logotheta , ed altri

attribuita a ſan Baſilio, non ſolo per lo numero

molto maggiore in paragone di que pochi, che

aſſeriſcono il contrario, ma ancora per la cele

nell'

brità del loro nome, e della loro critica, quali

ſono il Tilmanno, il Ducco, il Combeſizio , Na

tal d'Aleſſandro , Lodovico Ellies, Du Pin, il

Tillemont, e il Lequien, oltre il Bellarmino » il

Labbeo, ed il Cave : Contuttociò poichè è pia

ciuto al Padre Don Giuliano Garnier Monaco Be -

nedettino di Francia, ed ultimo interpetre, e

editore delle opere di ſan Baſilio ſeguire il ſenti

mento di que pochi, che hanno tolto queſt' ope

ra a quel ſanto, tuttochè queſti pochi a riſerva

del gran Dioniſio Petavio, ſieno comunemente

giudicati uomini di critica intemperante, come

Eraſmo, che fu il primo a porre in conteſa queſti

Commentarj, il Riveto, e nuovamente l'intem

perantiſſimo Caſimiro Oudino, perciò non abbia

mo ſtimato opportuno ſpoſare alcuna delle parti,

baſtando al noſtro intento il giudizio dello ſteſſo

P. Garnier nella previa ammonizione a queſti

Commentari nel Tom. 1. dell' opere di ſan Bafi

lio dell'edizione di Parigi dell'anno 172 1 - pa

gina 474- lettera h. cioè, che queſti fieno per

comun ſentimento commendabili per la loro an

tichità, come quelli, che da dotto ſcrittore o

nel quarto ſecolo, o in tempo a queſto proſſimo

furono compoſti - -

(a) origene nel Prologo della prima ſpoſi

zione della Cantica. San Gregorio Nazianzeno

nell' orazione e o del ſanto Batteſimo -

(b) Cornelio a Lapide ne' Prologomeni ſo

pra la Cantica cap. 4. Hine, dice, quinque Ee

cleſia actus, & ſtatus dramaticº quinque

dramata, ſive quaſi a tus, quaſi in ſcena re

preſentat his Canticorum liber. Jacopo Tirino

nei Prologo ſopra la Cantica: ſolet vero, dice,

hoc Canticum ab interpretibus in tres, vel quin

que attus dividi. Può vederſi ancora Carlo She

lorg il quale in tre volumi in foglio con infinita

erudizione ſpoſe la ſagra cantica nel Tomo 1.

Antiloquio 1. ſezione s. n. 3 o- dove reca molti

Padri in conferma di queſto ſentimento d' Orige

ne, e nell'Antiloquio 3. della ſezione 2, e ſegg
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nell'introduzione delle perſone, che agiſcono, nell'interpoſi

zione dei Cori, e nella diviſione degli atti: onde queſto maravi

glioſo componimento rende chiara l'intelligenza peraltro altiſſi

ma, e profondiſſima delle allegorie, di cui va piena la Divina

cantica, e può ſervire d'illuſtre eſemplo a Poeti Criſtiani per

compor Drammi di ſagro argomento(a).Da tuttociò voi ben com.

prender potete tanto più eſſer antica la vera origine della Dram

matica Poeſia, di quella, che ſognarono i Greci, quanto Salo

mone è ſuperiore all'età, in cui narraſi eſſer cominciata appreſſo

i Greci queſta ſpecie di rappreſentativa Poeſia (b). Eſſendo adun

que così nobile, e così ſublime l'origine del Dramma, ed eſſen

do ſtato dapprima compoſto con tutta la perfezione dell'arte, del

la materia, e dell'argomento, convien dire, che tutti quei difetti,

e quei vizi, che voi Tirſide avete notati nei Drammi degli antichi

Greci, e Latini,Tragici, o Comici non ſono difetti, e vizi dell'ar

te drammatica, ma peccati degli Artefici, i quali ſe non nell'arte,

eccarono certamente nell'elezione della materia. Il perchè io

ſtimo, che lodevol coſa non abbian fatto, e non facciano i noſtri

Poeti Criſtiani, mentre ſi ſtudiano di ſtare attaccati nel compor

tragedie, o commedie alle favole, e agli argomenti dei Greci, e,

dei Latini Tragici, o Comici, non ſolo traſportando i loro Dram

mi nella noſtra favella, ma componendo favole dove ſieno imitati

i coloro argomenti, quaſi a noi mancaſſero o fatti illuſtri da rap

- preſen

ſto 628. e della fondazione di Roma 12 6. ſecon

do il calcolamento Petaviano. Ma ſe poi ſi vuole

aſſerire, che reſpi fu il primo trovatore della

(a) Queſto Dramma ſagro della Sulamitide è

parto feliciſſimo di Monſignor" Ercolani

l

il quale ſiccome in molte ſue compoſizioni poeti

che di argomento ſagro ha ſuperato tutti gli al

tri, che in queſta materia ſcriſſero , cosi nel

Dramma della Sulamitide ha ſuperato ſe ſteſſo.

(b) Nacque Salomone ſecondo il computo del

Magno Petavio nel lib. 1 3. de Doctrina tempo

rum, circa l'anno del Periodo Giuliano 3 67 6. del

Mondo 2 o46. e prima della naſcità del Salvato

re 1 o83. e Omero primo Pittore delle memorie

antiche nacque circa l'anno del periodo Giulia

no 3688.del Mondo 2958. prima di Criſto 1 o 26.

come il medeſimo Petavio nel luogo citato, e nel

lib. 9. cap. 3 o. E ſe vero è ciò, che Franceſco

Patrizj nel lib. 1. della Poetica nella Deca iſto

riale ſcriſſe, cioè, che Arione fu il primo inven

tore del verſo Tragico, e del Coro ſimilmente

7 ragico, ed introduſſe ſatiri in ſcena a parlare

in verſi. Coſtui ſecondo il medeſimo Patrici fiori

nell'Olimpiade xxxv 11 : . cioè l' anno del Periodo

Giuliano 4oso del Mondo 33 so. innanzi Cri

Tragedia, come ſembra affermarſi da Plutarco in

Solone, coſtui ſecondo il citato Patrici fiorì aſſai

dappoi, cioè intorno all'olimpiade l 111. Epi

carmo di Siracuſa, cui comunemente ſi aſcrive il

ritrovamento della commedia non fiori, che in

torno all' Olimpiade li 1. ſecondo il detto Patri

cj. Ma aſſai tempo dappoi fiorirono nell'antica,

o vecchia commedia Cratino, Eupoli , e Ariſto

fane, e nella perfetta Tragedia Eſchilo, Sofocle,

ed Euripide. Dal che ſi raccoglie, che molti fe

coli prima, che naſceſſe tra Greci la Dramma

tica Poeſia fu compoſto da Salomone il libro della

divina Cantica, e che da queſt'opera Epitala

mica infieme, e Drammatica preſero i Gentili la

forma delle Drammatiche compoſizioni , come

aſſeriſce Origene ſopracitato. E in fatti Epicar

mo nelle ſue commedie trattò di nozze, come af

ferma il lodato Patrici nel luogo addotto -
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preſentar ſulle ſcene nelle tragedie per iſtruzione dei Grandi, o.

argomenti morali da riprender caſtamente, e facetamente i vizi

popolari nelle commedie.

XVI. Veramente, ripreſe Tirſide, è coſa degna di maraviglia,

che ad uomini per altro di buon ingegno non paja di ſaper fare una

buona tragedia, ſe non imitano le follie dei Greci, ſe non vi fic

cano dentro quella maledizione dell'oracolo, o dell'indovino,

che abbia a predire orrende ſciagure, e non abbia mai da ſvelare

quali eſſe ſieno, acciocche non ſi poſſano ſchifare, e che quei mi

ſeri, cui ſi predicono, rimangano da quelle oppreſſi per fatale

neceſſità. Che ſi abbia ſempre ad accuſare il deſtino, maledire i

Dei, e che ſi tragga argomento dell'orribile, e del compaſſione

vole dalle ucciſioni, che fanno di ſe ſteſſi coloro, che furono ca

gione dell'altrui, e delle proprie ſciagure. In queſta parte tor

nò a ripigliare il diſcorſo Audalgo, voi non potrete dir tanto,

quanto è ſtato grazioſamente, e leggiadramente detto nella belliſ

ſima" tragedia del Runtzvaſcad il Giovane, nella

quale ſi" maraviglioſamente, e ſi pongono in deriſo, e

in meritato ſcherno le follie di queſti, come ivi ſi chiamano, Gre

gheggianti Poeti. Maraviglia però ſi è, che anche" queſta sì

giuſta, e così ben conſiderata critica ſienſi trovate perſone di non

vulgar talento, che per guadagnarſi plauſo abbiano inventate di

pianta favole tragiche ſul guſto delle Greche, come voi dite, fol

lie. Nè io parlo dell'arte conſiſtente nella regolata condotta del

la favola, nella diſpoſizione delle ſue parti, e nella perfetta, e ſu

blime dicitura del verſo, ma parlo della mala applicazione dell'ar

te, la qual cattiva applicazione di tanto maggior biaſimo rende

degno l'Autore: quanto l'arte in lui è più perfetta; a guiſa ap

punto d'un eccellente dipintore, che pinga una venere ignuda e

in portamento laſcivo: ſarà commendabile l'arte di coſtui, nel

buon contorno, nel gaſtigato diſegno, nell' atteggiamento, e

mozione proporzionata, nel vivace colore della dipinta figura ,

ma ſarà biaſimevole la peſſima applicazione, che ha fatta dell'arº

te. Or ſiccome non ſono biaſimevoli per ſe ſteſſe nè la pittura, nè

la ſcultura per lo cattivo impiego, che di queſt'arti fecero gli an

tichi ſcultori, o dipintori Gentili nel pingere, o ſcolpire imma

gini, e ſimulacri dei falſi Dei, o in rappreſentare nelle tavole, e

nei marmi coſe impudiche, e laſcive ; poſciachè queſte pecche
IlQIl
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non dell'arti, ma degli artefici furono; così quando ancora la

drammatica Poeſia nata foſſe dai Greci, e da loro uſata, o per

culto, ed onore degl'Idoli, o per eſporre azioni impure, e in

vereconde, non perciò ſarebbe quella dannabile: mentre queſti

vizi, che voi meritamente tacciati avete nei Tragici, o Comici

Gentili, Greci, e Latini furono difetti di quegli Artefici non vi

zj dell'arte. Anzi gli ſteſſi Gentili conobbero, che la tragedia,

e la commedia ad oneſto fine indirizzate erano per lor natura, e

per loro iſtituzione; Conciofoſſecoſachè ſervir doveano nel Tea

tro per iſtruire la Gioventù ad imitare quell'azioni virtuoſe, ed a

fuggire quella malvagità dei primi uomini, le quali ſi rappreſen

tavano nelle tragedie, e ad aſtenerſi da quei vizi, che ſi sferzava

no, e ſi deridevano nelle commedie, acciocchè quelli, che li

commettevano, ripreſi, in queſta guiſa diveniſſero migliori, e

gli altri ſi rimaneſſero dal commettergli, come Luciano fa parla

re Solone (a). Ma i Greci Poeti Tragici, e Comici, o non ſep

pero nei loro Drammi trovare i mezzi proporzionati al conſegui

mento di queſto fine,o acciecati dall'ignoranza della vera morale,

ovvero malizioſamente per dilettare piuttoſto, che per iſtruire il

Popolo traviarono da queſt'oneſto fine: Ond'è, che l'imitare le

greche tragedie nelle drammatiche compoſizioni è un divertire il

dramma da quel fine, per cui fu eſpoſto nei Teatri. -

XVII. Nè perciò voglio negare, che alcune buone parti del

le Greche tragiche favole poſſano oneſtamente imitarſi dai Criſtia

ni Poeti, e particolarmente quella del buon maneggio, che in eſ

ſe per lo più faceanſi della paſſione più tenera, e più ſignora del

noſtro cuore, qual'è quella dell'amore; imperciocchè non come

i noſtri Tragici fanno, faceano i Greci i loro Eroi innamorati, e

ſe di amore trattavano lo faceano naſcere da una ſorgente tutta pu

ra, e tutta oneſta, qual'è, o l'amicizia, o la propinquità natu

rale del ſangue, e da queſti fonti faceano ſorgere belliſſime peripe

zie, o per meglio dire avvenimenti innaſpettati. Mirabile in que

ſta parte è l'Effigenia in Tauri d'Euripide nell'amiciziadi Pilade, e

d'Ore

(a) Luciano nell'Anacharſi: o nel Dialogo

de Gymnaſiis, ſecondo l'interpetrazione di Gio

vanni Benedetti, così fa parlare a Solone : Prate

rea produttos ipſos in Theatrum publice docemns

Ccmaediarum, ºr Tragadiarum actionibus priſ

corum hominum virtutes, & vitia ſpettantes,

ut ab his avertantur, ad illa veropropere con

tendant. Porro Comaedis cavillandi, ci pro

bris inſeitandi permittimus poteſtatem eos cives,

quos turpia, & Civitate indigna ſtudia ſettari

cognoverimt, cum ipſorum in gratiam, quia ſic

objurgati meliores evadunt , tum multorum

cauſa, ut ſimilium facinorum reprehenſionem
evitelº! •
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d'Oreſte, e nella ſcambievole ricognizione d' Oreſte ſteſſo, e della

Sorella Effigenia. Argomento eſeguito maraviglioſamente da Gio

vanni Rucellai nel ſuo Oreſte. E belliſſima ancora è l'Elettra di

Sofocle per la buona condotta dell'amor naturale di quella verſo

il Fratello. Ma intorno alle commedie, poco ci riman da imitare,

rlando dell'argomento da quelle dei Greci, o da quelle, che

ne ſono rimaſte dei Latini; Contuttociò tra le commedie Plautine

una pure ve n'ha, che è quella degli Schiavi, la quale può ſervire

d'eſempio a molte buone, e ben morate commedie, di cui Plauto

ſteſſo tanto nel Prologo, quanto nella Conchiuſione ſi gloria ap

preſſo gli ſpettatori, come di quella, che ſtima degna più d'ogn'

altra di eſſere aſcoltata perche caſta, e pudica (a), e affatto aliena

da quelle oſcenità, e da quelle azioni ſcoſtumate, che contengo

no le altre ſue favole. Ma dice, che i Poeti trovano poche di

queſte commedie, per le quali i buoni divengano migliori (b). Da

queſto però voi potete agevolmente comprendere, che ancora ſe

condo il ſentimento dei Poeti Gentili le commedie turpi, e con

tenenti azioni non oneſte, non erano neceſſariamente del genio

del Teatro, che anzi lodevoli molto erano le oneſte, e ben co

ſtumate ſceniche rappreſentanze, ed atte a far divenir migliori i

buoni ſpettatori. Moltiſſime buone parti ancora poſſono pren

derſi delle commedie di Terenzio, non ſolo perciò, che ſpetta

all'orditura della favola, all'eleganza, e purità della locuzione,

ma ancora per quel che appartiene alla gravità delle ſentenze, e

dei detti morali, che in eſſe ſon ſparſi. E benchè queſto latino

Poeta da Appollodoro, e da Menandro prendeſſe gli argomenti

delle ſue favole; contuttociò ei le veſtì così bene al coſtume Ro

mano, e con tal eleganza latina, che niun Poeta fu più ſtimato di

lui appreſſo i Latini anche nei tempi barbari, Elio peri , che

u Mae

spettatores ad pudicos mores fatta haefabu

la eſt.

Neque in has ſubagitationes ſunt, medue

Profetto expediet fabula buie operam dare. ulla amatio -

Non pertrattatè fatta eſt, neaue item ut Neque pueri ſuppoſitio, nec argenti circum

|

|

|

(a) Plauto nel Prologo de' Cattivi e

Sed etiam eſt paucis, quod monitos vos vo

luerim .

Neque ſpurcidici inſunt verſus immemora- Neque ubi amans adoleſcens ſcortum liberee

biles . clam Patrem ſuum.

Hic neque perjurus lano eſt, nce meretrix Hujuſnodi paucas Poeta reperiumt coma

mala. dias,

Neque miles glorioſus. Ubi boni meliores fant,

tb) Plauto nella detta commedia nel fine -
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fu Maeſtro di San Girolamo, e che da lui fu nominato più volte

con lode (a) preſe a commentarle. Non è da maravigliarſi per tan

to ſe le ſei commedie di Terenzio ſono a noi intere pervenute; po

ſciachè per la ſtima, che di quelle ſempre ſi ebbe, molte copie ne

furon fatte, ed i Monaci anche più zelanti proccurarono ornarne

le librerie del loro Moniſteri. Servato Lupo Abbate d'un Monaſte

ro delle Gallie detto Ferrarienſe, e Diſcepolo di Eginardo intorno

alla metà del Ix. ſecolo ſcrivendo al Pontefice Lione IV. tra Co

dici, che gli domandò in preſtanza per fargli copiare, gli chieſe

ancora il Commento di Donato ſopra Terenzio (b), e nella caden

za del medeſimo ſecolo una nobiliſſima vergine per nome Roſvita

Monaca, e Canonicheſſa di Gandershein nella Germania compoſe

ſei commedie di argomento ſagro, e Criſtiano ad imitazione delle

ſei di Terenzio (c). Le quali coſe io ho voluto rammentare ſola

mente per farvi ſovvenire, che quantunque non imitabili fieno

gl'argomenti de comici Gentili; contuttociò molte buone parti

de loro drammi poſſono prenderſi per addattarle ad argomento

Criſtiano.

XVIII. E così ancora fecero i noſtri antichi Criſtiani, i quali

e tragedie, e commedie compoſero di materia ſagra prendendo la

forma di queſta poesia da Greci tragici, e comici. Non oſcuro è

il nome d'un Ezechiello poeta tragico, il quale compoſe molte

tragedie prendendone l'argomento dalla ſagra Storia, e del quale

tra gli antichi fanno menzione Clemente Aleſſandrino, ed Euſebio

Panfilo. Ma comechè da alcuni ſi crede queſt'Ezechiello eſſer ſta

to Criſtiano, e viſſuto nel ſecondo ſecolo dell'era Criſtiana poco

dopo la ruina, e devaſtazione di Geruſalemme (d), ed i frammenti

delle ſue tragedie ſieno ſtati riportati nel novero del poeti Greci

Criſtiani (e); contuttociò ſembra molto più probabile, che egli

foſſe Giudeo, e che viveſſe molto tempo prima della naſcita del

noſtro divin Salvatore; imperocchè Clemente Aleſſandrino re

- R. cando

nel commento ſopra 1' Eccleſiaſte nel tom. 2. (e) Di queſte commedie ſi terrà più ſotto

dell'opere di queſto Padre dell'edizion di Pari- I propoſito . -

gi dell'anno 169 9. de' PP. Maurini colon. 72 o. (d, Vid. Le Moyne obſervation. ad var. ſac,

(b) Lupo Servato Abbate Ferrarienſe nella l tom. 1. pag. 336. edit. Lugdun. Batav. 1385.

Epiſtola ci 1 1. ſcritta al Donno Apoſtolico, così (e) Vedi la Raccolta de' Poeti Criſtiani Gre -

ſcrive : Pari intentione Donati. Commentum i ci dell' edizion di Parigi del 16 o 9. e di Ginevra

in Terentium flagitanus, que auétorum ope- del 16 14.

ra ſi veſtra liberalitas nobis largita fuerit, Deo

(a) Nell'Apologia contro Ruffino lib. 1. e | annuente, reſtituenda curabimus -
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cando alcuni frammenti d'una tragedia di queſto Scrittore rapprese

ſentante l'uſcita di Mosè col popolo Iſraelitico dall'Egitto inti

tolata perciò Egayaxi ſcrive, che fu poeta di tragedie Giudaiche,

benchè le componeſſe in Greca favella (a), ed Euſebio di Ceſarea

recando anch'eſſo molti verſi di queſta tragedia di Ezechiello lo

chiama Poeta di Tragedie (b). Ma tanto l'uno quanto l'altro di

ueſti antichi Scrittori portano i frammenti delle tragedie di Eze

chiello per dimoſtrare la verità della ſagra Storia Giudaica contro

i Gentili, valendoſi delle teſtimonianze, e de Gentili, e de'Giu

dei ſteſſi, acciocchè non ſi credeſſe, che quel che narraſi della ſa

gra Storia foſſe impoſtura de Criſtiani; la qual coſa non avereb

bono potuto acconciamente fare ſe Ezechiello foſſe ſtato Criſtiano,

Quindi molto avvedutamente graviſſimi Scrittori hanno aſſerito,

che queſto Ezechiello fu Giudeo, e viſſe circa quarant'anni pri

ma della venuta del noſtro Salvatore (c). Se poi le tragedie di Eze

chiello foſſero, o nò rappreſentate tra Giudei, chi può indovinar

lo ? Se foſſe vera la deſcrizione che fa dell'antica città di Geruſa

lemme prima che foſſe diſtrutta da Tito un erudito Scrittore de'

noſtri tempi, in eſſa veggendoſi in diverſi luoghi della ſteſſa Città

deſcritte le piante del Teatro, e dell'Anfiteatro (d), potrebbe

crederſi, che il Teatro foſſe ſtato ivi innalzato per glili
della ſcena, e che ancora tra i Giudei ſi rappreſentaſſero drammi

contenenti azioni tratte dalla ſtoria Giudaica. Ma poichè il rife

rito Autore non ci da contezza, onde abbia tratta la notizia di

queſto Teatro eretto nell'antica città di Geruſalemme, nè da chi,

ed in qual tempo foſſe ſtato innalzato, e potendo eſſer accaduto,

che foſſe ſtato edificato da Gentili dappoichè i Romani divennero

Signori di quella città, non ſi vuol far conto di queſta notizia. Che

che ſia però delle tragedie di Ezechiello certo è, che ancora i no

ſtri antichi Criſtiani ſi dierono a queſto genere di drammatico com

ponimento. Celebre è la tragedia del Criſto paziente, ovvero

della paſſione del noſtro divin Salvatore attribuita per più" 3.

S. Gre

(a)

Poeta Clemens Alexandrinus ex interpretatione

Gentiani Herveti lib. 1. Stromatum pag. 336.

cdit. Pariſ MDcx1 1.

(b) E&exiaos i roy rpayºdºr reinràs de

preparatione Evangelica lib. 9. cap. 27. l

pſit 'E gay»xºy prenotatum . . . . . . - Clarxi:

anno ante Chriſtum 4o- - -

(d, veggaſi la deſcrizione dell'antica Città

di Geruſalemme recata colla pianta dal P. Ber

nardo Lamy nel ſuo apparato libico caf, 3 dopo

la pagina e 6. -

Ezechiellus Judaicarum Tragadiarum | ta Dramaticum opus Gracis carminibus ſeri -

(c) Siſto Seneſe Bibliotheca Santa lib. 4. così

ſcrive : Ezechiel Judaicarum tragadiarum Poe
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S. Gregorio Nazianzeno, e non ſtimata indegna di quel dottiſſimo

Padre, il quale è certo, che molte poesie compoſe in ogni gene

re di metro, ma dal giudizio più eſatto di dotti Scrittori viene

oggi aſſerita ad Apollinare, non già Laodiceno, ed Autore della

Setta degli Apollinariſti, ma ad Apollinare Seniore Aleſſandrino

ordinato Prete in Laodicea, e Padre di Apollinare Laodiceno, il

qual Seniore Apollinare, che fiori in tempo di Giuliano Apoſta

ta, avendo coſtui proibite ai Criſtiani le lettere Greche, perchè

di queſte ſi valevano per impugnare il Gentileſimo, ſcriſſe la ſtoria

del Vecchio Teſtamento, parte in verſi eſametri, e parte n'eſpoſe

in forma di tragedia, e drammaticamente introducendo perſone,

ed attori nelle ſcene (a). Anzi queſt'antico Padre Criſtiano ſcriſſe

ancora commedie a ſomiglianza delle favole di Menandro, e imitò

le tragedie d'Euripide, e la Lira di Pindaro (b). Ne voglio io par

lare di quelle, come ſi dicevano ſagre rappreſentazioni, che ne'

baſſi ſecoli, dappoichè fu ſmarrita affatto l'idea della poeſia dram

matica, o tragica, o comica, ſi cominciarono a recitare, o can

tare ne' luoghi pubblici, ed anche nelle Chieſe, delle quali rap

preſentazioni hanno favellato uomini dotti de noſtri tempi (c).

Queſte ſagre rappreſentazioni ſucceſſero all'antiche tragedie, e

commedie, delle quali per altro non ſerbavano alcuna regola, nè

in quanto all'azione, o ſia la favola, nè in quanto al modo, ma

queſti difetti, i quali naſcevano dall'imperizia dell'arte, non ,

nuocevano al coſtume, ed eſſendo buoni gli argumenti poco im

portava, che foſſero eſpoſti ſenza quelle regole, che dalla dram

matica poesia ſono richieſte. Nè ceſſarono di comporſi queſte Cri

ſtiane rappreſentazioni anche dappoichè reſtituita da Giovan Gior

gio Triſſino colla ſua Sofonisbe nel principio del decimo ſeſto ſe

K 2 colo

(a) Socrate nel lib. 3. della Storia Eccleſia- I dice , etiam com raias inſtar fa ularum Meman

ſtica cap. 16. parlando d'Apollinare il vecchio

così ſcriſſe ſecondo l'interpetrazione del valeſio.

Alios praterea veteris Inſtrumenti libros , qui

hiſtoricorum more conſeripti ſunt, partim da

citlico carmine expoſuit , partim ad formam

traga di 2 perſonis adhibitis elaboravit , o a

«arà riv º axatº darºzny iv is oftas rivo,

a svro di è ai» rº avy, ºrfax ras dai rialzº a -

7pº avvirafie . 7 otro d ? è ris rpa? dias r (ro

d fa uvarin ès tiep4?ero.

(b) Sozomeno nella Storia Eccleſiaſtica lib.5.

cap. 18. ſecondo l'interpetrazione del Valeſio,

del medeſimo Apollinare favellando : ſeritſit,

dri, Euripidis quoque i raga dias, & Fyndari

Lyram imitatus eſt irparua rivoaro di è rois

Mevº, dºpº dºpº uay rousd ìas, è riv 'E vºrrſa e

rpa, ed è , è riv IIard épov a far pauinaro.

(c) Poſſono vederſi il chiar ſſimo letterato

Marcheſe Scipion Maffei nel ſuo erudito trattato

del Teatro premeſſo al primo tomo della ſua rac

colta delle tragedie Italiane ſtampato in Verona

l' anno Mpccxxv. e l' erudito Franceſco Saverio

Quadri nella Storia della Poeſia, e della ragion

poetica tom 3. lib. 1. diſtin, 1. cap. 3. particel

la 1. e 2.
-

-
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colo la regolata tragedia, ed innalzato il noſtro Teatro ad emu

lare i famoſi eſemplari de' Greci, cominciarono nel medeſimo

ſecolo a comporſi, ed a rappreſentarſi drammi regolati di trage

die, e di commedie. Seguirono diſſi a darſi al pubblico queſte

ſagre, o Criſtiane rappreſentazioni, coſiche al numero grande delle

commedie ſcorrette, e cattive in quanto al coſtume, benchè re

golate ſecondo l'arte puoſi opporre un altrettanto numero di que

ſte come chiamavano ſagre, o criſtiane, o morali rappreſentazio

ni buone, e corrette nell'argomento, e difettoſe nell'arte (a). Ma

di queſte rappreſentazioni io non favello, poſciachè sò poterſi da

re ad eſſe l'eccezione di non ſerbare alcuna regola drammatica, e

di eſſer talvolta piene d'improprietà diſguſtevoli . Non perciò

mancano caſtiſſime tragedie, ed innocenti commedie compoſte

con tutta l'arte da uomini valenti, ed in queſto, e nel paſſato ſe

colo da poterſi criſtianamente rappreſentare nel noſtri Teatri. E il

noſtro Logiſto da dimeſtici eſempli della ſua caſa potrà recarvene

prove, onde reſtiate pago di quanto io dico (b). Di queſti eſem

pli

ca) Tra queſte ſagre, o ſpirituali rappreſen- generoſi del seminario Patriarcale di venezia, in

azioni del ſecolo xvi. ſono degne d'eſſer conſide- I venezia per Giambattiſta Ciotti 1596. in 8 ri

rate: La Rappreſentazione del Miſterio dell'uma- I ferite dal fu chiariſſimo scrittore Monſignor Giu

ma Redenzione, compoſta in ottava rima, e di- i ſto Fontanini nell'eloquenza Italiana lib. 2 claſ

viſa in cinque atti dal P. Maeſtro Valerio da Bo- ſe 4. cap. 8. Oltre di queſte, che in proſa furono

1 ogna dell'ordine degli Eremitani di s. Agoſtino ſcritte, due tragedie d' argomento ſagro in verſi

ſtampata in Ferrara per Nicola d' Ariſtotele l'an- compoſte, e ſecondo le regole tragiche furono

no 1527. e la commedia del Giuſeppe, di M. Pan- nel medeſimo ſecolo pubblicate, cioè, Il Jefte,

dolfo Collenucci Cavaliere, e Dottor Peſareſe tragedia di Girolamo Giuſtiniano Gentiluomo

compoſta ad iſtanza di Ercole I. Duca di Ferrara, l Genoveſe , in Parma per Serviotto 13 e 3. in 8, e

e nuovamente riſtampata in Venezia l' an. 1564. l l' altro Jefte, di Giorgio Eucanano, la qual tra

corretta da Gennaro Giſanelli. Poſſono ancora gedia avvegna che foſſe da queſt' Autore elegan

vederſi molte di tali rappreſentazioni del ſeco- temente ſcritta in latino, eſſendo poi ſtata vol

lo svi - e xv 1 1 noverate dal lodato Franceſco I garizzata da scipione Bagagli, e pubblicata in

Saverio Quadri nel luogo citato, e le oſſervazio- I venezia per Matteo Valentini l'anno i 6 o o- di

ni di Franceſco Cionacci alle rime ſagre di Lo- venne Italiana. Nello ſteſſo ſecolo xv 1. alcune

renzo de' Medici il Vecchio, nelle quali oſſer- i tragedie di argomento ſagro, e Criſtiano furono

vazioni pubblicate in Firenze per la ſtamperia , compoſte, come la Tiria, tragedia ſpirituale d'A

della Torre de' Donati l'anno 168o. ſi tratta a l leſſandro Donzellini, impreſſa in Orvieto appreſſa

lungo di queſte ſagre, o morali rappreſentazioni, i R ofato Tintinnaſſi 1582. e la Giuditta,tragedia di

che ſi faceano in Firenze nel ſecolo xv. ſino al Gian Andrea Ploti da Modana, in preſſa in Piacen

xv 1. A queſte poi ſucceſſero nel ſecolo xv 1. altre l za per Giovan Bazachi 158 o.

rappreſentanze d'azione ſagra, e morale, che (b) Nel paſſato ſecolo Bernardino Campelli

più ſi accoſtavano alle regole, e all'arte della d'antica , e nobil famiglia Spoletina compoſe alcu -

Drammatica Poeſia, come ſono : La Tammare, º ne tragedie di morale, e ſagro argomento, due

azione tragica di Giambattiſta del velo in Vicen- delle quali, che ſono : L'Altiſinda, e la Geruſa

za per Agoſtino della Noce Is 8o. in 12. La l lemme cattiva, furono ſtampate in Venezia ap

Converſion del Peecatore a Dio, Tragicomedia preſſo Criſtofano Tommaſini l'anno 1623. com

ſpirituale di Giambattiſta Leoni per Franceſco i poſe altresì una tragedia criſtiana intitolata: Teo

de Franceſchi in 8. La falſa riputazion della dora, la quale ſi conſerva ſcritta a penna da ſuoi

fortuna, favola morale recitata dagli Accademici Eredi. - --
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pli ſoggiunſe Logiſto, potete voi dalla voltra nobil famiglia re

carne de più recenti (a). Laſciamo andar pure, ſoggiunſe Audal

o le noſtre dimeſtiche ſuppellettili, acciocchè non ſembri a Tir

ſide, che il noſtro intereſſe ce le faccia ſtimare più di quello, che

vagliano. Non potrà certamente negarſi, che molte buone trage

die in ogni idioma, e nel ſecolo paſſato, e nel noſtro furono da ,

uomini valenti compoſte, nelle quali con tutto il decoro, e la mae

ſtria dell'arte drammatica ſi tratta di argomento ſagro, (b) o criſtia

(a) si accenna quì il Demetrio Moſcovita,

tragedia lodatiſſima di argomento Criſtiano com

poſta dal Conte Giuſeppe Teodoli, e ſtampata in

Ceſena per il Neri l' anno 16 5 1. la qual tragedia

meritò gli elogi de più illuſtri Signori, e Patrizi

Romani, tra i quali furono Don Carlo Conti Du

ca di Guadagnolo, e Don Paolo Giordano II. Du

ca di Bracciano, come appariſce dalle poetiche

compoſizioni premeſſe alla detta Tragedia.

(b) Tra le Tragedie latine d' argomento ſagro

compoſte, e pubblicate da uomini pii, o dotti nel

paſſato ſecolo ſono da annoverarſi: Il Siſara, del

P. Dioniſio Petavio ſtampata nel 162 o. per Seba

ſtiano Cramoyſi. Il Sedecia, ed il Manaſſe reſti

ſtituito, dal P. Ludovico Crucio. Il Giuſeppe ri

conoſcente i Fratelli, il Giuſeppe venduto, il

Giuſeppe Prefetto in Egitto, e il Daniele, del

P. Franceſco Lejay ſtampate in Parigi appreſſo

simon Bernardo nel 1695. Il Criſto Giudice, del

P. Stefano Tucci ſtampata in Roma l'anno 1673 .

Finalmente per laſciare altri infiniti tragici lati

ni della Gompagnia di Gesù: oltre i molti ſcrit

tori Cattolici, che hanno compoſte, e pubblica

te tragedie latine ſopra la ſagra Storia ſi reſero

celebri in queſto genere di poeſia ſagra alcuni uo

mini dotti, e celebri tra i Proteſtanti come Gior

gio Buchanano nelle due ſue tragedie latine del

Jephte, e del Baptiſtes, ſtampate in Londra nell'

officina Elzeviriana l'anno 16 28. Daniele Einſio

nella ſua Tragedia degl'Innocenti, ed Ugone

Grozio nelle due ſue tragedie latine del Giuſeppe,

o Sofamponea, e del Criſto paziente, ſtampate in

Aſterdan appreſſo Lodovico Elzevirio l'an. 1648.

Tra le tragedie di argomento ſagro in altre

lingue del paſſato ſecolo, nella Franceſe commen

dabiliſſime ſono le due tragedie dell'Attalìa , e

dell' Eſter, di Monsu Racine, e i Maccabei, di

Monsù della Motte traſportate nella noſtra lin

gua, e più volte recitate nei noſtri più colti

Teatri -

Tra le tragedie d'argomento ſagro del paſſato

ſecolo nella noſtra Italiana favella , oltre le

molte di cui ſi farà eſpreſſa menzione degne di

IlO,

lode ſono, il Mortorio di Criſto, tragedia ſagra

ſpirituale del P. Bonaventura Morone Minore Oſ

ſervante Riformato, ſtampata in Bergamo l' an

no 16 i 1. e molto commendata dagl' uomini di

buon guſto, il Sagrificio di Abramo, di Lelio Pa

lumbo impreſſa in Roma l'anno 1 648. l' Evil

mero, di Giuſeppe Domenico de Totis, indi Prela

to inſigne impreſſa in Roma per la Stamperia del

Maſcardi l' anno 1 679.

Tra le tragedie latine d' argomento Criſtiane

pubblicate nel paſſato ſecolo da uomini altrettanto

pii, quanto dotti, degne ſono di lode l'Ufthazane ,

ovvero i Martiri Perſiani del P.Dioniſio Petavio,

la quale può vederſi nella terza edizione delle

tragedie di queſt'inſigne ſcrittore in Parigi per Se

baſtiano Gramoyſi 1624. La Solima, e la Felici

tà, del P. Niccolò Cauſino, ſtampate in Parigi per

Sebaſtiano Cramoyſi l'anno 1 62 o. Il 2 enone, e la

Mercia, del P. Simone Ingleſe impreſſe in Roma

per Franceſco Corbelletti l'ann- 16.43. Il s. Adria

no Martire, il Sapore Re de Perſi ammonito, il

Coſroe, ovvero il s.Anaſtaſio Martire, del P. Lo

dovico Celloſio, e la Flavia , del P. Bernardino

Stefonio, le quali poſſono leggerſi in Selectis PP.

Societatis Jeſu tragadiis ſtampate in Anverſa ap

preſſo Giovanni Enobarbo 16; 4. la Sinforoſa, del

medeſimo Stefonio impreſſa in Roma per Ignazio

Lazzari 16s 5. le Cure de'Ceſari , ovvero il Teo

doſio Magno, la Saſſonia convertita, ovvero il

Clodoveo Re di Francia, la Bontà di Dio vinci

trice dell'umana pertinacia, ed altre tragedie

in gran numero del P. Niccolò Avancini, le qua

li poſſono vederſi nel primo, e nel ſecondo tomo

dell' opere drammatiche di queſt'Autore ſtampa

te in Colonia Agrippina appreſſo Willelmo Frieſ

ſen 1655. il Filippo, e l' Eugenia Romana, del

P. Lione Sanzio, la prima ſtampata in Roma

l'anno 1 65 6. l'altra impreſſa ſimilmente in Ro

ma l' anno 1 68 6.

In queſto noſtro ſecolo alcune Tragedie latine

di Criſtiano argomento ſono ſtate compoſte , e

pubblicate da pii, e devoti ſcrittori, come l'Er

menegildo Martire, del P. Marc'Antonio Ducci

ſtampa
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no. Per la qual coſa ſembrami certamente recarſi grandiſſima in

giuria ad ingegni chiariſſimi della noſtra Italia da coloro, che a

vendo aſſuefatto il guſto alle greche follie dicono, che la tragedia

pò di noi non ha ancor preſo piede : Imperocchè non ſolo io re

puto che abbia fermato piede, ma che abbia tolta la mano all'antica

tragedia: mentre alcune ne abbiamo compoſte dai noſtri Italiani,

e di argomento ſagro, le quali per la purezza del dire, per la ſu

blimità del verſo, per la nobiltà, e maeſtà dell' azione, per l'uni

tà del tempo, per la proprietà delle peripezie ſuperano di lunga

mano le più riputate tragedie di Sofocle, e di Euripide. Di ciò vi

poſſon far fede oltre le molte, che io poſſo addurvi (a), le due,

ſtampata in Roma appreſſo Stefano Zenobi l' an

no 17 o7. e dedicata al Sommo Pontefice Clemente

XI. e lo Stanislao Koſtka del P. Giovanni Laſcari

ſtampata in Roma l' anno 17 o 9.

Tragedie in altre lingue d' argomento Criſtia -

no compoſte, e pubblicate nel ſecolo xv 1. e nel

paſſato. Nella lingua Spagnuola celebri ſono le

due tragedie intitolate la Niſe la ſtimoſa, e la

Niſe Laureada pubblicate in Spagna l'an. 1577 .

a nome di Antonio de Sylva, ma il vero Autore

fu il P. Girolamo Bermudez inſigne Religioſo Do

menicano come dimoſtra D. Auguſtino de Montia

no y yluiando nel ſuo erudito diſcorſo ſobre las -

tragedias Eſpañolas ſtampato in Madrid l'anno

175 o. dalla pagina 12. ſino alla 2 o.

Nell'idioma Franceſe commendabili ſono il

Polliuto, e la Teodora tragedie Criſtiane del

Sofocle della Francia M. Pietro Cornelio pubbli

cate in Parigi nel ſecondo tomo dell'opere dram -

matiche di queſt'Autore l' anno 1 644.

Ma moltiſſime ſono le tragedie di Criſtiana a

zione compoſte, e pubblicate in Italiana favella

nel paſſato ſecolo, tra le quali ſono conſiderabili

la Giuſtina del riferito Bonaventura Morone

ſtampata in Bergamo l'anno i 61 1. le quattro

tragedie Criſtiane cioè l' Eugenia, l' Iſabella,

la Teodora, il Polietto di Girolamo Bartolomei

ſtampate in Roma per Franceſco Cavallo l'an -

no 1632, e dedicate al ſommo Pontefice Urba

no VIII. il Martirio di s. Margarita di France

ſco Pandolfi impreſſa in Roma l'anno 1 6 3 3 - il

s. Bartolomeo di D. Tommaſo d'Averſa impreſſa

in Trento l' anno 1 648- ma celebre ſopra tutte è

l' Ermenegildo del P. Sforza Pallavicino, che fu

poi Cardinale di Santa Rom. Chieſa pubblicata

in Roma con un diſcorſo a Monſignor Favoriti

l'anno i 665. e recitata nel Seminario Romano .

Merita ancora pregio l' Il legarde di Monſignor

Lepori dell' ordine de' Predicatori riſtampata in

Viterbo l'anno 17 o 4.

a In -

Furono ancora nel paſſato ſecolo compoſti , e

recitati in Roma molti Drammi per muſica di Cri

ſtiano argomento, tra i quali conſeguirono molto

plauſo la Comica del Cielo, la Vita umana, la

Sofronia, la Datira Drammi Criſtiani di Mon

ſignore Giulio Roſpiglioſi, che fu poi Cardinale,

indi fu aſſunto al Romano Pontificato ſotto nome

di Clemente IX. del quale illuſtre Attore ſono

ancora altri due Drammi morali intitolati dal

male il bene. Chi ſoffre ſpera, e il s.Euſtachio tra

gedia Criſtiana. Delle quali opere non ſtampate

molte copie ſerbanſi ſcritte a penna appreſſo mol -

ti Signori Romani. A queſti Drammi d'azione

Criſtiana poſſono aggiungerſi la s. Cecilia, e la

s. Roſalia del Cardinal Pietro Ottoboni, e la

Dypmna Martire del Cardinal Benedetto Panfili

rappreſentate in Roma nella fine del paſſato ſe

colo.

(a) Ferace è ſtato il noſtro ſecolo di molte

buone tragedie d' argomento tanto ſagro come

Chriſtiano. Tra le ſagre in lingua latina degne

ſono d' ogni lode le ſei tragedie compoſte dal

dottiſſimo Padre Giuſeppe Campani della Compa

gnia di Gesù ſtampate in Roma appreſſo i Fratelli

Pagliarini 1745. e in lingua Toſcana ſono da

commendarſi il Gesù perduto, il Siſara , e la

Rachele di Pier Jacopo Martelli pubblicate in

Roma inſieme con altre da lui compoſte l'anno

17 1 s. per la Stamperia di Franceſco Gonzaga -

Il Gev del nobil uomo Daniele Giupponi Rimi

neſe ſtampata in Faenza per l'Archi l' an. 17; 6.

Il Baldaſſarre d' autore anonimo impreſſa in Mi

lano l' anno 174o. e il Davide penitente del Si

gnor Flaminio Scarſelli Bologneſe impreſſa in

Roma per la Stampe ia dei Fratelli Pagliarini

l'anno 1744, e la Paſſione di noſtro Signore Gesù

Criſto del nobil uomo Duca Lorenzo Brunazzi

ſcritta in proſa, e ſtampata in Napoli per Gio

van di Simone l'anno 1745.

Tra
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ammirabili tragedie, del Sedecia, e del Manaſſe compoſte, e pub

blicate nei noſtri tempi dal valoroſo Creniſo Paronatide (a), le,

quali tuttoche non abbiano donne tra i Perſonaggi, che s'intro

ducono nella ſcena, nulladimeno per le parti da me ſopra narrate

muovono mirabilmente gli affetti della compaſſione, e del terro

re. Sò che voi mi potreſte dire, che cotali tragedie non ſono da

eſporſi nei pubblici Teatri; poſciache il comune del Popolo non

trova guſto negli argomenti così ſeri, e così ſagri. Ma ſe così di

ceſte dovreſte ſoffrire, che io replicaſſi, che voi v'ingannate, po

ſciache non v'ha coſa, che tanto vaglia a muovere gli animi del

popolo quanto la forza della Religione, ed io ſteſſo ho veduto

anche la gente baſſa muoverſi al pianto, allo ſdegno, al terrore

nell'aſcoltare ne' pubblici Teatri alcune tragedie d'argomento,

o ſagro, o Criſtiano, ed aver per diletto quel pianto, quel terrore,

quello ſdegno.

XIII. Tanto è vero, diſſe allora Logiſto, quel che voi dite,

che io poſſo un eſempio recarvene, che a me ſteſſo è ſtato lungo

tempo oggetto di maraviglia. Io non credo, nè penſo, che voi

crediate , che ſiavi al Mondo commedia nè più inetta, nè più

piena d'improprietà, nè più colma di ſcelleratezze, quanto quel

la , che ha per titolo il Convitato di Pietro. Ma pure queſta comme

diaccia ſerve infinite volte per riparare le fortune abbattute di

que Teatri venali dove recitar ſogliono gli Strioni, o siri".
V11O ,

Drammi ſagri del conte Girolamo Frigimelica Ro

berti ſtampati in Venezia l'anno 17 o 2. e l' U

miltà coronata Dramma Criſtiano di Vincenzo

Nieri ſtampato in Lucca 172 o, e nei noſtri tempi

il riferito Signor Lorenzo Brunazzi Duca di s-Fi

lippo ſopra lo lato Barone Napoletano, in cui

riſplendono del pari la pietà, e l'erudizione ha

fatto aſſai chiaro conoſcere come ſi poſſono iſtil

lare la pietà, e la divozione negli ſpettatori coi

tre belliſſimi Drammi , che egli ha compoſti, e

fatti cantare nel Teatro del ſuo Palazzo 5 l' uno

dei quali ha per titolo la Ginevief, ſtampato in

Napoli per Giovanni di Simone l'anno 174 . .

l' altro las. Perpetua Martire impreſſa per le

Tra le tragedie d' argomento Criſtiano com

poſte , e pubblicate nei noſtri tempi in Italiana

favella ſarò contento di accennar qui ſolamente

il Procolo del riferito Pier Iacopo Martelli ſtam

pata collº altre ſue tragedie nell'anno predetto,

il Teodoſio del Signor Abbate Michel Giuſeppe

NMorei impreſſa in Roma l'anno 1724 e rimette

rò i Lettori alle dieci belliſſime tragedie Criſtia

ne del Duca Annibale Marcheſi Cavaliere Napo

1etano pubblicate in Napoli in due tomi in 4. per

la stamperia di Felice Moſca l'anno 1729. dalle

quali facilmente ſi può comprendere come poſſa

appò noi renderſi grave, oneſto, e Criſtiano il rea

tro, e come ſenza perderſi nelle greche follie,

e ſervilmente imitare la vana ſuperſtizioſa con -

dotta della Grecia menzogniera, dalla Storia

criſtiana ſi poſſono trarre argomenti, e azioni

medeſime ſtampe i an. 1747. e il terzo il s.Mar- nº

celliano Martire ſtampata in Napoli preſſo ºiº , e « ſºre

Aa - 2 - -

An - e “2 -
D . 2eº.a

maeſtoſe , e ſublimi, e degne del tragico cotur - (a)

van di Simone in queſt'anno 1752.

no. Sono anche ſtati compoſti, e pubblicati nel

noſtro ſecolo Drammi per Muſica così di ſagro,

come di Criſtiano argomento, come il Jephte,

la Clemenza di Salomone, Gesù nel Pretorio

P. Giovanni Granelli della Compagnia di Gesù

ſtampate in Bologna, l'una per Lelio della Vol

pe l'anno 173 1. l' altra per Giuſeppe Fabio l'an -

no 1 7 32,

Queſte ſono due belliſſime tragedie dei -2%/4 A re 4- A-2,24
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viſo, ovvero mal meditate commedie. Or quando il popolo ſtuc

co delle ſcempie buffonaggini di coſtoro abbandona il Teatro, gli

accorti Impreſari ſubbito ſubbito mettono in palco il Convitato di

Pietro, e baſta che ſi veda affiſo il cartello perchè a folla concorra

il popolo per aſcoltare queſta commedia, e ciò non una volta ſola,

ma quante ſi recita. E più, e più volte ho veduto io metter in pal

co queſta commedia dove gl'Impreſari andavan falliti per le altre;

e ſempre con proſpero ſucceſſo riuſcita loro di gran guadagno. Per

la qual coſa meco ſteſſo maravigliando, e come è poſſibile, dicea,

che il popolo, che moſtra pure qualche buon guſto nello ſtuccarſi

delle commedie ridicole, ſenta poi tanto piacere nell'aſcoltare

una favola così mal compoſta, così male ſcritta, così male ordita,

che nulla di peggio in genere d'arte, e d'argomento può darſi?

Quindi ponendomi a conſiderare ſeriamente la coſa, trovai final

mente, che l'autore di queſta commedia, che fu Spagnuolo, con

ſiderando, che non poſſono rappreſentarſi i vizi nelle ſcene, ſe nel

medeſimo tempo non ſi correggono, ed avendo fatto quel ſuo

Don Giovanni, che è il primo Perſonaggio della ſua favola, l'uo

mo più ſcellerato, e più empio del Mondo, diſpregiatore, e deri

ſore dell'oneſto, e della Religione, non ſapendo come punirlo

lo fa cadere di piombo a caſa del diavolo, e dannato tra le fiam

me lo fa comparire nella ſcena a maledire le ſue malvagità. Or

queſt'azione terribile fondata ſulla Religione chiama il popolo a

vedere, ed a guſtare queſto lugubre ſpettacolo, col quale per via

di macchina ſi ſcioglie il male ordito gruppo di queſta favola ſcon

cia, e il terrore, che ne concepiſce eccita in eſſo il compiacimen

to della ſua ſteſſa triſtezza, tanto ha di forza negli umani petti la

Religione. Per la qualcoſa dove prima io era di ſentimento, che

doveſſe bandirſi da Teatri queſta commedia, cangiai opinione,

e penſai, che quando altre buone, e ben ordite favole drammati

che di morale, o Criſtiano argomento non ſi deſſero al popolo;

meglio aſſai al ſuo coſtume ſi provedeva col fargli aſcoltare gli or

ribili lai del Don Giovanni per le ſue ſcelleraggini dannato all'e
terno fuoco, che i molli, ſoavi, e coni" dolcezza di

verſo eſpreſſi i lamenti dell'innamorato Mirtillo, e lo sfogo dol

ciſſimo qual fa della ſua fiamma con indicibile tenerezza la finta

mente pudica, e ritroſa Amarilli, ed altre ſimili eſpreſſe nelle »

drammatiche compoſizioni, tenerezze amoroſe, le quali quanto

piu
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più hanno d'artificio, tanto più acquiſtano di forza per eſpugnar

nel cuore degli aſcoltanti la pudicizia. Dappoichè ebbe così ra

gionato Logiſto, volendo Audalgo proſeguire il ſuo diſcorſo pre

venuto fu da Tirſide, il quale così diſſe: Avendo voi con chiare

ragioni dimoſtrato, che que vizi, che io ho ſcoperti così nell'

antiche, come nelle moderne tragedie, o commedie non ſono vizi

dell'arte, o della drammatica poeſia, ma difetto degli artefici,

che hanno male applicata queſt'arte per ſe ſteſſa innocente, e ad

oneſto fine indirizzata, e che non ſolo poſſano darſi, ma che in

fatto dienſi drammi caſti, e di ſanto, e ſagro argomento formati

ſecondo l'arte, i quali con diletto, e con profitto del popolo

aſcoltare ſi poſſano, nel che ſenz'altra prova debbo credere al

voſtro giudizio, mi è forza cangiare opinione, e confeſſare, che

poſſa renderſi non pur lecito, ma anche Criſtiano il Teatro.

XIV. Piano, ſoggiunſe immantenente Audalgo, non baſta,

che il dramma ſia buono in genere di coſtumi, acciocchè ſia buo

no, e Criſtiano il Teatro, ma biſogna, che queſt'azione princi

pale ſia bene, e caſtamente eſeguita, altramente la mala eſecuzio

ne renderebbe non ſolo inutile il dramma buono, ma lo profane

rebbe ancora ſe di ſagra, o Criſtiana materia trattaſſe. Biſogna,

dunque badare alla buona eſecuzione delle Teatrali rappreſentan

ze per renderle utili, e decenti:

Molto deſiderio abbiamo, riſpoſe Logiſto, d'intender da voi

quali ſono quei difetti, che rendono vizioſo il Teatro per riguar

do della cattiva eſecuzione dei buoni drammi. E poiche avete dot

tamente parlato dell'azione principale, che rende o lecito, o il

lecito il Teatro, cioè del dramma, vi rimane, come voi ne indi

caſte a diſcorrere dell'altre coſe, che ſul Teatro ſi eſeguiſcono per

vedere ſe poſſano accomodarſi al coſtume Criſtiano. Ma poiche

oggi ſi è portato in lungo il noſtro ragionamento, e noi temiamo

d'eſſervi d' incomodo ſe più oltre v'impegnaſſimo a diſcorrere,

parlerete, ſe ciò vi aggrada, di queſt'altre coſe un altro giorno.

Piacque a tutti queſta diſcreta propoſizione, e licenziati da Au

dalgo, Logiſto, e Tirfide tornarono alle loro abitazioni.

L RAGIO



, EL giorno convenuto portatoſi Logiſto

| con Tirſide a caſa di Audalgo dopo gli

ſcambievoli ſaluti, com'è loro coſtume,

cominciando a ragionare: Se ci fu gio

condo, diſſe Logiſto, il paſſato ragio

namento per le vicendevoli oſſervazioni,

che furono fatte ſopra il Teatro degl an

S A623 M Ai tichi, e dei moderni, altrettanto lieto

–il giudichiamo, che dovra eſſerci quello

di queſt'oggi per le notizie, che da voi aſpettiamo, o Audalgo,

intorno all'altre azioni teatrali, che accompagnano i drammi,

ed appartengano all'eſecuzione di eſſi . E poiche diceſte non

baſtare, che il dramma ſia buono, acciocche ſia buono il Tea

tro, ma eſſer neceſſario, che quello ſia bene, e decentemente eſe

guito, fa duopo, che voi ſopra di ciò ne ſpieghiate il voſtro ſen

timento. Il farò ben volentieri, riſpoſe Audalgo, purche voi

non tralaſciate di propormi le voſtre difficoltà, dove ſtimiate ne

ceſſario oppormele per dilucidazione della materia. Primieramen
te adunque credo, che noto ſiavi, che appreſſo gli antichi tutte le

tragedie, e tutte le commedie ſi eſeguivano col canto, ne queſto

era così proprio della drammatica poeſia, che non foſſe comune a

tutte le altre ſpecie di poetiche compoſizioni, foſſero di Poemi, o

Epo
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Epopee , foſſero di Odi, d'Inni, Peani, o altre , che all'eroi

ca, o alla lirica Poeſia apparteneſſero. I primi Poeti, che furono

ancora Muſici inventarono per allettar gli uomini inſieme il verſo,

ed il canto (a), così i primi Tragici cantarono da ſe ſteſſi le loro

tragedie, ſinche introdotte più perſone nella ſcena induſſero altri

a cantarle. Tutte le Poeſie adunque ſi cantavano, e tutte ſi ac

compagnavano col ſuono d'alcuni proporzionati ſtrumenti, per

cagione dei quali i Poeti altri erano detti Lirodi, altri Citarodi,

altri Aulodi, i primi erano quelli, che al ſuon della Lira, i ſe

condi quei che al ſuon della Cetra, e i terzi quei che al ſuono

d'Aulo cantavano. Tre adunque in genere per ragion della ma

teria, e degli ſtrumenti erano le armonie, che le Poeſie accompa

gnavano, cioè, la liriſtica, la Citariſtica, e l'Auletica. La pri

ma naſcea dalla lira, la quale comprendea tutti quegli ſtrumenti,

le cui corde non col plettro ſi percuotevano, o ſi taſtavano, ovve

ro ſi ſpizzicavano colle dita, ma colle ſetole al diviſamento dello

Scaligero ſi toccavano, o ſi ſtriſciavano (b), come ſono i noſtri

ſtrumenti, che noi diciamo d'arco, cioè il violino, il violoncel

lo, e il violone, i quali eſſer nati dall'antica lira è comune cre

denza. La Citariſtica, che naſcea dalla Cetra comprendea tutti

quegli ſtrumenti, le cui corde, o ſi percuotevano col plettro, o

colle dita ſi taſteggiavano, come ſono i noſtri ſtrumenti, che noi

diciamo da corde, cioè la Chitarra, il Liuto, la Tiorba, l'Ar

pa, e ſomiglianti compoſti, e inventati ſulla norma dell'antica ,

Cetra. L'Auletica, che dall'Aulo, o dal Fiuto ſi denominava,

comprendea gli ſtrumenti da fiato, come la Fiſtula , la Zampo

gna, la Siringa, le Tibie di diverſi generi, ed altri. E comeche

vi foſſero appò gli antichi infiniti altri ſtrumenti ſtrepitoſi, come

le Trombe, ed i Corni, i Cembali, i Timpani, i Timballi, i Si

ſtri, ed altri, queſti nulladimeno ad altri uſi ſerviano, e ſpecial

mente ai Salti, alle Danze, alle Coree, ma non al Canto delle

Poeſie. Al ſuono della Lira cantavanſi quei componimenti poeti

ci pieni di eſtro , e di entuſiaſmo, coi ſono le odi pindariche, i
2 CIle

Bruto dell' invenzion della Muſica, e del verſo (a) Giulio Ceſare Scaligero nel primo libro

parlando : Namque hac duo, dice, Muſici, qui l della Poetica cap. 48. Lyram, dice, non ple

erant quondam iidem Poeta machinati ad vo- i tripercuſſione, ſed ſetarum intentarum attritu

luptatem ſunt, verſum, atque cantum, ut & l tangunt

verborum numero, ci vocum modo deleitatione

(a) Cicerone nel lib, 3. dell' Oratore a Marco | vinceret aurium ſatietatem -
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che noi chiamamo Poeſia lirica. Benche la Lira ancora al ballo

non rade volte ſerviſſe: al ſuon della Cetra cantavanſi le Poeſie,

epiche, i poemi, i peani, e gl'inni per li Dei, ed altri gravi com

ponimenti. Ma la Poeſia drammatica addottò ſpecialmente per lo

ſuo canto l'armonia auletica, e gli ſtrumenti da fiato, e ſpecial

mente le Tibie, che erano di diverſi generi. E comeche ſappiaſi,

che molte volte comparivano ne Teatri i Citaredi, queſti però,

o non cantavano i drammi regolati di Tragedie, e di commedie,

ſervendo ſolamente alle danze, o ebbero luogo allora, che cor

rotta la drammatica poeſia fu convertito il Teatro in un poſtribo

lo di ſozze cantilene di ogni genere di Iſtrioni.

II. Non crediate però, che io nell'aver diſtinti queſti tre ge

neri di armonie, e di ſuoni per rapporto alla materia, e agli

ſtrumenti muſicali, abbia voluto obbligar voi a ſtare al mio detto,

quaſiche dal Treppiede di Apollo foſſe ſtato pronunciato : con

cioſſiache ben sò, che a voi uomini dottiſſimi non può eſſer igno

to quante diverſe ſieno le opinioni degli eruditi intorno agli ſtru

menti muſicali degli antichi, alle lor differenze, ed al loro uſo

nell'accompagnare il canto delle poeſie.Ma quello che a me ſembra

più probabile, e più atto all'intelligenza degl antichi ho voluto

rammentarvi (a). Ma che cheſia di ciò, ſopra di che io mi rimet

to ai

»a

(a) Molti valentº uomini, tra quali Fran

ceſco Patricio nella ſua deca ſtoriale dell'arte

poetica lib- 7. pag. 3 o 9. e lib, 1 o. pag. 394.

dell'edizion di Ferrara del 1586, ſono ſtati di

avviſo, che la lira, e la cetra appreſſo gli anti

chi foſſero sno ſteſſo ſtromento chiamato con di

verſi nomi, e che arte diverſa non foſſe la liriſti

ca dalla citariſtica, e per conſeguenza differenza

alcuna non v'aveſſe tra i Poeti lirici, o lirodi,

ei citarodi, di tal ſentimento ſembra ancor eſſere

ſtato Giulio Ceſare scaligero nel lib. 1. della

poetica cap- 48. La teſtimonianza degli antichi

par che favoriſca queſta opinione 5 poſciachè ad

un medeſimo ſtrumento davano ora il nome di

lira , or di cetra, e quello ſteſſo ſtrumento, che

da uno fu detto cetra, da un altro fu nominato li

va - Ma per non eſſer ſazievole nel riferire l'au

torità degli antichi ſopra la confuſione di queſti

ſtrumenti, ci contenteremo di riportare ſolamente

due paſſi.

Omero nell'Inno ſopra Mercurio dal verſo 4o.

fino al 3 3. deſcrivendo l'invenzione dello ſtru

mento da corda trovato dallo ſteſſo Mercurio,

dice, che ci fo formò dal guſcio della tartaruga

avendo ucciſo queſto animale , e ſcavato di den

tro collo ſcalpello tutto l'interiore, e poi ficca

te per entro alcune cannuccie tra il dorſo , e la

parte ſupina, le quali ſerviſſero di ſoſtegno alla

ſteſſa parte fodrata da lui con pelle bovina, e che

indi della ſteſſa pelle contorta impoſe dall'un la

to, e dall' altro della ſommità della teſtuggine

due braccia come due corni, i quali congiunſe

nella cima per mezzo d'una traverſa a ſomiglian

za di giogo, affiggendo poi ſette corde di pelle

di pecora all' ombellico della parte ſupina di eſſa

teſtuggine, e diſtendendole ſino alla traverſa ſu

periore, e che finalmente avendo percoſſo col

plettro le corde, reſero queſte grave ſuono. Al

verſo poi 6 3. chiama forminga lo ſtrumento nella

ſopraſcritta guiſa formato da Mercurio dicendo

così di eſſo. . . . . . . portando nella ſagra cuna

la cava Forminga.....

... pipovispº, ivì aſtrº e puro, a 7azevpàr

al verſo 36 o. lo chiama lira dicendo , che Mer

curio amabilmente cita rizzava colla lira...

... aºpº di farin Kºaff, a cal verſo 434. Io

- - - - shia
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to al voſtro parere, certa coſa è, che il canto dei drammi era ac

chiama cetra dicendo, che Apollo in ricevendo

da Mercurio queſto ſtrumento preſe la cetra colla

ſini tra mano........ n 68api di xagàr iz'

apis ep è «ep is : e generalmente chiama citariz

zare il ſuonare queſto ſtrumento. Dal che potreb

be parere, che foſſero appò gli antichi uno ſteſſo

ſtrumento la lira, la cetra, e la Forminga chia

mato con diverſi nomi.

Oltre di ciò Pauſania in Laconicis, ovvero nel

lib. 3. pag. 183. ſecondo l'edizione del Xilandro

parlando della multa impoſta dagl'Efori, o Ma

giſtrati di Sparta, a Timoteo Mileſio perchè all'

antico ſtrumento di ſette corde ne aggiunſe quat

tro, chiama cetra queſto ſtrumento , dicendo

irrevra irpia gay xax d'aufruet rà, Tiaobº

rov arancia a ſtapay, carax, irrisºri xepd as

ºarà ris 3º 4ias iº i vper iv r; riºapodia

rias pas x pd as - Nel medeſimo luogo ſoſpeſero

i Lacedemoni la cetra di Timoteo Mileſio mul

tandolo perchè alle antiche ſette corde ne aggiun

ſe quattro nella citarodia . Ma Ateneo riferen

do queſto medeſimo fatto nel lib. 12. Aesaroooºt

sº, giuſta l'interpetrazione di Jacopo Halecam

pio dell'edizione di Lione del 1 5 83. pag. 474.

narra , che Timoteo fu aſſoluto dalla pena, per

chè mentre ſtava un non ſo chi per reciderle cor

de da quello aggiunte all'antiche ſette di quel

ſuo ſtrumento , fu da eſſo moſtrata una piccola

immagine di Apollo, nella cui lira erano tante

corde nel medeſimo ordine, e ſito ſteſſo diſpoſte:

Et cum fides ſupervacaneas pracidere jam eſſet

paratus quidam : oſtendiſe (ſcribir ) ſtantem

apud ipſos exiguam Apollinis imaginem in cufus

lyra tot eſent fides, ae eodem ſitu, cº ordine

porreita , ideoque abſolutum . Ed ecco come

l'iſtromento di Timoteo, che da Pauſania fu det

to cetra, da Ateneo, per teſtimonianza di Arte

mone da eſſo citato, fu nominato l'ira - Ma con

tuttociò per altre ragioni ſembra coſa aſſai più

probabile, che la lira foſſe ſtromento diverſo

dalla cetra propriamente detta, e che ſebbene

in generale ſotto nome di cetra ſi comprendeſſero

tutti gli ſtromenti di corde, ſpecialmente però

queſto nome conveniſſe ad una ſpecie di ſtromento
detto propriamente cetra, e diſtinto dalla lira .

Primieramente Pauſania, che viſſe dopo l'Impe

rio degli Antonini riportando il ſentimento co

mune della Grecia ſopra l'invenzione di queſti

due ſtromenti lib. s. in Heliacis pag. 3 14. ſecon

do l' edizione di Guglielmo Xilandro parlando

di un ara comune ad Apollo, e Mercurio dice

potrà de roiro, Azò Aaaros è Epaco gouisisi,

in Kurº dai ri Efair a tas, è Azianura da

COſmº

ivºrà, tra afgapas 'Exxºva, tris is iuris

xiyos. Dopo queſto v' ha un ara comune ad A

tollo, e a Mercurio; poſciacchè il ſermone de'

Greci attribuiſce a Mercurio l'invenzion della

lira, e ad Apollo il ritrovamento della cetra -

Ora ſe appreſſo i Greci foſſe ſtato uno, e lo ſteſſo

ſtromento la lira, e la cetra, non averebbono

potuto aſcrivere a due diverſi inventori il ritro

vamento di quella, e di queſta. Secondariamen

te l'iſteſſo Pauſania lib. 3 - in Laconicis pag. 1 94.

ſcrive, che i Lacedemoni uſcivano in Battaglia

non al ſuon della Tromba, ma al ſuono della lira

e della cetra tz? Aſpas è a fºapas. diſtinguendo

chiaramente la lira dalla cetra 5 e finalmente

Giulio Polluce nel lib. 4. cap. o. parlando di di

verſi generi di ſtromenti da ſuono, tra queſti no

mina in primo luogo la lira, e poi la cetra . Anzi

tutti gli antichi Greci, che de vari generi di

ſtromenti da corde han favellato della lira, e

della cetra, han fatto menzione come coſe diſtin

te, ſebbene appreſſo i Latini rade volte ſi trova

menzione della lira .

A queſto ancora ſi deve aggiungere, che Pau

ſania in più luoghi, e ſpecialmente nel lib. 8.

in Arcadicis pag. 542. dice, che la lira a ſuo

tempo ſi formava dalla teſtuggine, ſcrivendo nel

luogo addotto così rapixera d è r? a ztºi vuo, è

is a pas ziinei, xexévas izi rigao Taras. Som

miniſtra il Monte Partenio tartaruge attiſſime

alla fabrica della lira, il che è conforme a quel

lo, che ſcrive Omero nell'Inno ſopra Mercurio

intorno all'invenzion della lira trovata dallo

ſteſſo Mercurio : onde il medeſimo Pauſania in

Corinthiasis, o ſia il 2. pag. 1 19. favella di una

ſtatua di Mercurio in atto di fabbricar la lira dal

la tartaruga. Per la qual coſa la tartaruga era

ſimbolo di queſto Dio, come dimoſtrano i marmi,

e i bronzi recati dal P. D. Bernardo de Montfau

con nel primo Tomo par. 1. De l'Antiquite ex

pliquée Tab. 72. n. 3 - 4 e 6. La lira adunque

ſecondo la deſcrizione di Omero, e la teſtimo

nianza di Pauſania avea per corpo il guſcio della

tartaruga, e per manubrio, o per manico quelle

due corna ritorte, che dalla ſommità di eſſo gu

ſcio ſi ſtendevano ſino alla traverſa, che le con

giungea, ed alla quale erano raccomandate le

corde affiſe all'ombellico della parte piana, e

ſupina della teſtuggine, e poichè col plettro ſi

eccitava il ſuono delle corde , convien dire, che

queſte , poco dopo la loro attaccatura veniſſero

ſollevate per mezzo di qualche legno a guiſa di

ponticello, altrimente toccate dal plettre non

averebbon potuto rendere alcun ſuono, ſtriſciate

Fcº
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compagnato dal ſuono delle Tibie, e queſt'ultimo genere di ar

per così dire ſulla ſuperficie piana della teſtuggi

ne. La forma di queſto ſtrumento può vederſi

eſpreſſa in alcune memorie di marmi, e bronzi

antichi portate da vari ſcrittori , come nella

Tavola 1, n. 1. e 2. -

Quindi potrebbe crederſi, che in proceſſo di

tempo uniti, o riſtretti in uno que due bracci

che ſtendeanſi ſopra il corpo dello ſtrumento , e

tra quali tramezzavano le corde predette ſino

alla traverſa, ed al giogo, ſi formaſſe il corpo

del manubrio, ſopra cui ſi diſtendeſſero le corde,

e ſi ſegnaſſero le righe per la taſtatura delle dita

della mano ſiniſtra, e in queſta guiſa prendeſſe

la lira la forma del noſtro violino : Imperocchè

in un marmo antico recato dal P. Montfaucon

nell'antiquité expliquée Tom. 1. par. 1. Tab. 72.

n. 6 - oſſervaſi l'imagine di Mercurio, che tiene

colla ſiniſtra mano uno ſtrumento ſimiliſſimo in

tutto al noſtro violino, ma eſſendo in queſto luo

go il marmo conſunto non ſi ſcorgono le corde

nella parte anteriore di eſſo. Veggaſi la Tavo

la 2. n. 2.

La forma poi d'un violino tal quale è il noſtro

colle corde oſſervaſi in un antico baſſo rilievo re

cato dall' illuſtre letterato Marcheſe Scipione

Maffei nel ſuo Muſeo di Turino pubblicato da

eſſo col Muſeo Veroneſe in Verona l'anno 1749.

pag. 227. Tab. 4. n. 4. a riſerva ſolamente, che

il violino eſpreſſo in queſto monumento è tricor

do, cioè di tre corde, come dicono eſſer ſtata

l'antica lira. Veggaſi la Tavola 2. n. 1. In

queſto ancora ſembra, che foſſe differente la lira

dalla cetra, che il ſuono di quella eccitavaſi

ſempre col plettro, dove il ſuon della cetra ora

colle dita, ora col plettro ſi riſvegliava dalle

corde. I plettri erano baſtoncelli tondi, e lon

ghi molto più della lunghezza dello ſtrumento,

ma diverſa era la loro forma: Imperocchè altri

aveano il manico tornito, il rimanente , che

era eguale di groſſezza ſino al fondo era diviſo

in certi ſpazi da alcuni nodi, o cordoni rilevati,

tra quali da una parte ſpiccavano due raggetti

come due denti, e dall'altra un altro raggio, o

dente, come può vederſi in un criſtallo antico

recato da Filippo Buonarroti nell'oſſervazioni

ſopra i Medaglioni del Muſeo di Carpegna pa

gina 368, dell' edizione Romana del 16 o8, Veg

gaſi Taula 1. n. 4.

Queſta ſorta di plettri e molto probabile, che

ſerviſſe per la lira, e che da queſta ſi eccitaſſe il

ſuono con ſtriſciare ſopra le corde le ſetole : Im

perciocchè non ſi può indovinare qual uſo aveſſe

roque raggi ſporti in fuora del baſtoncello, ſe

monia,

non vogliamo immaginarci , che a queſti ſi attac

caſſe dall'una parte, e dall'altra qualche ſtri

ſcia ſollevata ſopra il baſtoncello, colla quale ſi

toccaſſero le corde : onde è facile a credere, che

da queſto plettro prendeſſero gli antichi, aven

do la lira preſa la forma del noſtro violino, anche

la figura di quell'archetto, che ha la tenſa di

ſetole, e col quale ſi eccita il ſuono del noſtro

violino . E che veramente appreſſo gl' antichi

alcuni ſtromenti ſi ſuonaſſero coll'arco ſtriſciando

la tenſa di eſſo ſopra le corde, non pare, che ce ne

laſci dubbitare Stazio, il quale alludendo al co

ſtume de Gentili di collocar Ercole nel Tempio

delle Muſe, invoca Calliope , e invitandola a

cantare dice, che Ercole accompagnerà il di lei

canto con un gran ſuono, e imiterà colla tenſa

dell'arco i modi di eſſa. Stazio nelle ſelve lib. 3.

ſelva 1 - ver. 5o.

Die,age Calliope : ſocius tibi grande ſenabit

Alcides, tenſoque modos imita bitur arcu.

E della qual coſa fa fede ancora un baſſo rilievo,

o anaglifo recato dal P. D. Bernardo Montfaucon

Tom. 1. par. 2. de l'Antiquité expliquée pag.4 1 2.

Tab. 122. dove vedeſi l'immagine di Orfeo,

che tenendo colla ſiniſtra appoggiato alla ſpalla

un violino appunto come il noſtro, tiene col la

deſtra l'archetto colla ſtriſcia di ſetole in atto di

toccar lo ſtrumento . Veggaſi Tavola 2, n. 4.

Ma di forma aſſai diverſa da quella, che così

da principio, come in progreſſo di tempo ebbe

la lira , fu l'antica cetra . Queſta dapprima non

avea corpo, o caſſa internamente vota , ſopra

cui ſi ſtendeſſero le corde, ma queſte erano com

preſe dentro lo ſpazio voto formato da due ale

laterali, o di legno, o di avolio , le quali cur

vandoſi, ed unendoſi in fondo, e congiunte in

cima per mezzo di una traverſa formavano un

arca quaſi ovale: dentro queſto ſpazio perpendi

colarmente dall'alto al baſſo ſi ſtendevano le cor

de, come può vederſi in molti antichi monumen

ti eſpreſſi in marmi , ed in bronzi appreſſo il

P. D. Bernardo Montfaucon Tom. 1. par. 1.

Tab. 49. m. 3. Tab. 5 e n. 1 3 4 5. e 6- e o

Tab. 51. n. 1. 2, 3 e 5 - Teb. 52. n. 5-7. 1o.

Da queſte antiche memorie però ben ſi compren

de, che il più delle volte le corde della cetra

toccavanſi colle dita d' amendue le mani, come

ſi toccano le corde dell'arpa, e in queſta fu per

lo più eſpreſſa l'immagine di Apollo, e de' Cen

tauri , ma alle volte nulladimeno le ſteſſe corde

percuotevanſi con certo plettro di figura aſſai dif

ferente da quella, che abbiamo ſopra deſcritta i

poiche i plettri per uſo della cetra erano".
Gcili º
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monia, fu addottato dalla drammatica poeſia, come quella, che

celli, che dalla cima al fondo andavano ſempre

degradando in groſſezza, e terminavano in una

punta adunca, o falcata, ed alcun ve n'avea,

che nella parte ſuperiore era terto a guiſa di li

tuo, o pedo paſtorale, ne v'avea tra gli ſpazi

della loro lunghezza que raggi , o que'denti

ſporti in fuora, come può vederſi in un marmo,

o in un ara portata dal Grutero, eſpoſta dall'

autore dell'antichità ſagre, e profane de Ro

mani ſpiegate in latina, e franceſe favella alla

Tavola 35. dopo la pag. 113. Veggaſi Tavola 1.

23, 3 e e 7»

i. iere diverſe erano le forme della lira

non ſolamente per la loro varia configurazione,

ma ancora per lo vario numero delle corde, men

tre ora di tre , ora di quattro, ora di ſette, co

sì varie ancora erano le forme della Cetra, così

per riguardo alla lor varia figura, come per ri

Ila

ſpetto al vario numero delle corde; come ſi oſ.

ſerva dall'antiche memorie di queſti ſtrumenti

eſpreſſi in marmi, ed in bronzi. Quindi ſiccome

la Lira preſe la forma del Violino, così la Ce

tra acquiſtando a poco, a poco corpo , preſe

la figura di chitarra , come vedeſi eſpreſsa

nel ſepolcro di Pilade famoſo Pantomimo, che

fiori in tempo di Auguſto recato dal Grutero,

e poi dall'autore dell'antichità ſagre, e profane

dei Romani alla tavola 6 9- dopo la pagina 2 64.

Veggaſi la tavola 1, n. 4. mentre oſſervaſi ſcol

pita in queſto ſepolcro a baſſo rilievo una donna

ſedente, la quale ſuona uno ſtrumento in tutto ſi

mile alla noſtra Chitarra taſtando colle dita della

ſiniſtra le corde del manubrio, e toccandole col

le dita della deſtra nel corpo dello ſtrumento ,

Veggaſi tavola 2.mum, 3.

Per
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA PRIMA ,

Num. 1. Lira antichiſſima, che diceſi inventata da Mercurio a tre cor

de detta perciò Tricordo appreſſo il P. Calmet Diſſertazione ſopra la

Muſica degl'Antichi nel 3. Tomo dell'Antichità ſagre, e profane ,

dell'edizion di Lucca dell'anno 173o. pag. 293. num. 3.

Num. 2. Lira antica recata dal Buonarruoti .

Num. 3. Plettri antichi coi Raggetti recati ſimilmente dal Buonarruoti .

Num. 4. Cetra antica più comune tratta da vari monumenti.

Num. 5. Altra ſorta di Cetra appreſſo il Bellori nelle pitture del ſepolcro

dei Naſoni Tav. s. n. 6.

Num. 6. Cetra antica tratta da un Sigillo di Nerone appreſſo M. Choul

Religion des Romains pag. 213.

Num. 7. Altra ſorta di plettri ad uſo forſe della Cetra .

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA SECONDA.

Num. 1. Baſſo rilievo rappreſentante Orfeo lacerato dalle Baccanti col

Violino tetracordo giacente ſulla riva del fiume appreſſo il Maffei nel

luogo citato. -

Num. 2. Figura di Mercurio, che tiene colla ſiniſtra uno ſtrumento ſi

mile al Violino.

Num. 3. Figura di Tiana ſedente nel ſepolcro di Pilade, la quale tenen

do colla ſiniſtra uno ſtrumento ſimile alla noſtra Chitarra tocca le cor

de di eſſa colle dita della deſtra.

Num. 4. Figura di Orfeo ſedente ſotto un albero di palma, che ſuona il

Violino coll'archetto, appreſſo il P. Monifaucon.
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naſcendo da quel fiato medeſimo, da cui naſce la voce, era più pro

porzionata all'umano canto (a). -

III. Erano per tanto le tragedie, e le commedie accompagna

te dal ſuon delle Tibie, le quali erano di diverſe ſpecie, altre de.

ſtre, altre ſiniſtre, altre ſerrane, altre pari, altre ſpari; le Tibie

deſtre eſprimevano col loro ſuono le parole gravi, e ſerie delle »

favole, le ſiniſtre, le giocoſe e le ſerrane per la loro acutezza le

più ridevoli, e forſe ancora le poco caſte; le Tibie pari, e le ſpa

ri l' uniformità, o diverſità delle cantilene ſignificavano. Dove

poi la favola diceaſi accompagnata meſcolatamente dalle Tibie de

ſtre, e ſiniſtre, ciò facea indizio, che eſſa coſe ſerie, e ridicole

meſcolatamente contenea (b). Le modulazioni poi così del ſuono

delle Tibie, come del canto degli Strioni erano compoſte da uo

mini periti nella Muſica. Tuttociò chiaramente appariſce dall'I

ſcrizioni premeſſe alle commedie di Terenzio, nelle quali, e la

diverſità delle Tibie uſate in quelle favole, e i nomi di coloro,

che le modulazioni, le quali dai Greci chiamavanſi nomi, e dai

Latini modi, compoſero, vengono eſpreſſi. Or queſti modi, co

me vi è noto, erano di tre generi, cioè, Dorj, Lidi, e Frigi, ai

quali le altre ſpecie delle modulazioni ſi riducevano, come l'Ipo

dorio, l'Ipolidio, e l'Ipofrigio, e comeche anticamente cia

ſchedun di queſti modi aveſſe le proprie Tibie tra loro differenti;

contuttociò un certo Pronomo Sonatore di Tibia per teſtimonio

di Pauſania (c) trovata certa ſorta di Tibie, le quali ſecondo la

diverſità, e diſpoſizione de' fiori, e i muovimenti del fiato rendeſ

ſero tutti queſti tre generi di modulazione, cominciarono perciò

ſenza variar le Tibie a variarſi nel canto delle drammatiche favole

queſti modi, così però, che corriſpondeſſero all'azioni, che ſi

M 2 C2.Il

Per la qual coſa forſe non ſarebbe indovina- (a) Giulio Ceſare Scaligero nel lib. 1- della

Poetica cap. 2. così dice : Praſertim quum

Tibia, 6 Fiſtula eadem, 6 vocis materia ſit ,

nempe flatus ipſe.

(b) l:lio Donato nella Prefazione ai Comunen -

tari ſopra Terenzio così dice: Dextera astem

Tibia ſia gravitate ſeriam commaedie dictionem

pranunciabant, ſiniſtra, 6 ſerrana acuminiº

levitate jocum in commadia oſtendebant, ubi

vero detera, di ſiniſtra acta fabula inſeribeba

tur mixtim joci, 3 gravitates denunciabantur

(c) Vedi Pauſania nella Bcotica , ovvero nel

lib, 9, delle deſcrizioni della Grecia -

m

mento il credere, che dal nome Greco aſta tas

Cithara in latino, foſſe derivato il nome della

noſtra chitarra pronunciando il C. crudo col K.

Da tutto queſto potrebbe parere, che la lira in ge

nere appreſſo gli antichi foſſe ſtromento diverſo

dalla Cetra in genere, e che ſotto la lira ſi com

prendeſſero tutti quegli ſtromenti di corde, che ſi

ſuonavano collo ſtriſciamento di qualche arco, e

che ſotto la Cetra tutti quegli ſtromenti ſi conte

neſſero, che o ſi ſuonavano col tocco delle dita,

o ſi percuotevano coi baſtoncelli, come ſi percuo

tono le corde del noſtro nuovo ſalterio. Ma nulla

però di certo intendiamo noi determinare.
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cantavano, e alle parole, che nel canto ſi eſprimevano: onde ſi

muoveſſero gli ſpettatori a quelle paſſioni di ſdegno, di timore,

di dolore, e di gaudio, che dagli Attori ſi rappreſentavano. I mo

di contenuti ſotto il Dorio per atteſtazione di Ariſtotele erano

magnifici, gravi, e coſtanti, e per queſta ragione convenivano

alle tragiche ſcene, che i fatti, e i detti degl'Eroi rappreſenta

vano, ma non convenivano al Coro delle Tragedie compoſto di

uomini popolari. I modi contenuti ſotto il Frigio erano celeri, e

furioſi, i quali rendevano gli animi come farnetici, e gli coſtrin

geano a ſmaniare , e perciò neppur queſti erano atti al Coro delle

Tragedie, a cui competevano coſtumi, e canti tranquilli, e fle

bili ; onde al Coro era conveniente il miſto Lidio (a). Dalle qua

li coſe voi potete agevolmente comprendere, che talera il Canto

dell'antiche favole drammatiche qual conveniva a i coſtumi, a i

detti, e ai fatti, che ſi rappreſentavano nella ſcena.
-

IV. Oggi appreſſo di noi le tragedie, e le commedie non ſi

cantano, ma ſi recitano, ſi cantano bensì quell'opere, che ſi di

cono drammi per muſica, il canto delle quali opere benchè piene

eſſe ſieno di molte improprietà indiſpenſabili; per altro all'uſo,

cui ſon deſtinate, ha tratto nulla dimeno a ſe tutto il guſto della

noſtra Italia, ed eſse ſole occupano tutti i gran Teatri, da quali

ſon bandite le vere tragedie, e le vere commedie, cui non è rima

ſto più luogo da alcuni privati Teatri in fuora: mentre le recite,

che ſi fanno ne pubblici Teatri deſtinati, come dicono, alle proſe,

ſono per lo più non di tragedie, o di vere, e regolate commedie,

ma d'innettiſſime rappreſentanze atte ſolo, o a corrompere i co

ſtumi, o a deſtar maraviglia negl'ignoranti per l'enormi ſtrava

ganze, e per gl'incredibili accidenti, che in quelle diſordinata

mente ſi teſſono. Or la magia di queſto canto ha in cotal guiſa in

cantate le orecchie degli uomini, che più non curano di attende

re alle coſe, che ſi rappreſentano nella ſcena, ma ſolo mirano a

COII l-

(a) Ariſtotele nei Problemi ſecondo l'inter

petrazione, e diviſione di Teodoro Gaza alla ſe

2ione x1x. queſt. 49 così dice : Cur tragedia

rum choris neque Subdorio, negue Subphrygio

cantandi uti mos eſt? Subdorium ve

ro magnificum conſtans grave que eſt. - Sed hac

ambo ut Choris minime congruunt. Si ſcenis eſe

familiariora probantur : etenim ſcena Herosim

fatta di iaque ſimulat Veterum autem ſolos Du

i ces fitiſſe Heroas conſtat: Populi autem homines

ſint, quibus Chori conſiſtunt. Quapropter Cho

ro competunt mores modulique tranquilli, 6'

i flebiles : ha e autem humana potins ſunt , qua

minus cateri concentus praſtare queant minime

que ipſi ſubphrygius. Hie enim animos lymphatis

ſimiles reddit eogitane debaccari. At vero Mi

zilydius minirum illa preſtare potet itaque eo
iºaffici poſſumus

-
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compiacerſi di quel diletto, che dà loro la voce di chi le canta.

Così dove ne'tempi antichi il canto era ſtromento del dramma,

e ſerviva alla compoſizione di eſſo, acciocchè penetraſſero nell'

animo i ſenſi, e le azioni, che in quello ſi eſprimevano, oggi i

noſtri drammi ſervono al canto, ed al capriccio de cantori, e

delle cantatrici, i quali non come dovrebbono cantare per im

primere nella mente degli ſpettatori i ſentimenti del dramma, ma

come meglio credono poter luſingar colle loro cantilene le orec

chie degli aſcoltanti, cantano per cercar plauſo della lor voce.

Quindi avviene, che altro non s'ode ne Teatri, ſe non che un

continuo ſtrepito di ſtrumenti, un continuo gridar di acute voci

di perſone, che vanno, e vengono ſenza poter intendere che coſa ,

vogliono, e che novella ci rechino. Or ditemi per voſtra fe, cre

dete, che con queſto canto poſſano bene, e decentemente eſeguirſi

i buoni drammi di argomento, o ſagro, o Criſtiano?

V. In quanto a me, ripreſe Logiſto, ſono d'avviſo, che le

coſe ſagre, e Criſtiane con queſta ſorta di canto, in cui nulla è di

grave, nulla di ſerio, ma tutto è pieno d'effeminata mollezza, ri

marrebbono avvilite, e profanate. Queſta colpa, ſoggiunſe Tirſi

de, crederei che doveſſe attribuirſi a coloro, i quali nel guſto cor

rotto dei ſecentiſti inventarono queſta ſorta di drammi, trovato

re de'quali credeſi il Cicognini nel ſuo Giaſone: imperocchè aven

do adoperato nell'azioni ſerie una ſpecie di verſo lirico, e molle,

e tutto lontano dalla gravità, che ricerca il verſo tragico, mini

ſtrarono a poco a poco occaſione a quelle ſtrofette anacreontiche

diverſi corti, le quali ſi chiamano arie: onde acciocchè queſte

foſſero leggiadramente cantate furono introdotte nel palco le ,

cantatrici, e poi i cantori ſemiuomini di voci femminili, i quali im

propriiſſimamente ſi dicono muſici, non convenendo queſto no

me ſe non a que valent'uomini, i quali nell'arte difficiliſſima della

muſica, e delle armoniche proporzioni fondate ſulle geometriche,

periti ſono. Coſtoro, che ſi dicono muſici, altro non ſono, che

cattivi eſecutori d'un arte, la quale eſſi ſtorpiano in grazia della

lor voce, del loro ſconcertati paſſaggi, del loro trilli, del loro

ingorgiamenti, e del loro voli inconditi ſulle corde acutiſſime.

Ne io perciò parlo di tutti i cantori, che ſogliono muſici chia

marſi: imperciocchè molti, e molti ſono di queſti ben periti nell'

arte, e ſpecialmente quelli di Roma deſtinati alle ſagre funzioni,

- e del
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e del Palazzo Apoſtolico, e delle venerande Baſiliche, i quali e

modeſtiſſimi ſono, e intendentiſſimi di quelle regole di propor

zioni dalle quali naſcono le muſicali conſonanze. Ma parlo di

una gran parte di quelli, che cantano nel Teatro, ai quali è ne

neſſario, che ſia ſoggetto il compoſitore della muſica, acciocchè

poſſan far pompa della loro voce, e che ſtenda le parole dell'aria

non in quelle note, che ſon richieſte dal ſentimento delle parole,

ma in quelle, che ad eſſi piacciono per far ſpiccare il loro canto

ben contrario ſovente a quello, che il dramma richiede. In ſom

ma il Teatro muſicale altro non è, che uno ſconcerto di tutte le

buone regole. Voi così parlate, o Tirſide, diſſe allora Logiſto,

perchè forſe non ſapete le buone leggi del Teatro moderno circa ,

l'opere in Muſica. Molte di queſte ne avereſte potute apprendere

da quel valoroſo uomo, che con grazia ammirabile alcuni anni

ſono leggiadramente ce l'eſpoſe in un piccolo librettino. Ma al

cune ne ſono ſtate dappoi introdotte di non minore importanza per

compiacere al capriccio dei moderni cantori teatrali, ed incontra

re il guſto corrotto del Popolo ſpettatore (a).

Poco importerebbono, ripreſe Audalgo, queſti diſordini del

Teatro, quando miniſtraſſero ſolamente occaſione agl'uomini

ſaggi di riſo, e di diſpregio; quello, che importa molto ſi è, che

quando altro danno non recaſſero, corrompono il buon guſto, e

guaſtano nella mente l'idea del buono, e del veriſimile; e da que

ſto cred'io procede, che oggi non ſi veggono andar in ſcena nell'

opere in Muſica, ſe non drammi di peſſimo guſto, di cui ſenz'in

(a) Secondo il guſto moderno biſogna pri

mieramente, che il Compoſitore del dramma ſia

buono economo nella diſtribuzione dell'arie agli

attori, coſiche a quelli, che rappreſentane le pri

me parti ne tocchino almeno due per ciaſchedun

atto, a quei Muſici poi, e a quelle Cantarine, che

rappreſentano il primo perſonaggio, e alla pri

ma donna dia per lo meno un aria di più , ancor -

che talvolta l'orditura del dramma non la com

porti: che chiuda alcuno degli atti con un duetto

o un quartetto, o almeno con un aria di diſpera

zione, in cui il Mufico urlando ſi agiti, ſi con

torca, ſi sbatta, e ſmaniando a guiſa di forſenna

to corra sù, e giù per lo palco agitato dall'om

bre, che lo ſpaventano, e dall'Erinni, che lo

minacciano . E' neceſſario ancora, che faccia

ſucceder l'azione in più luoghi così tra loro di

ſtanti, che non poſſano mai ſerbare quell'unità

finita

locale, che è neceſſaria all'unità dell' azione

drammatica, acciocche gli ſpettatori da un ac

campamento militare veſtito d'armi , e d'ar.

mati, di tende, e di padiglioni ſi veggano in un

iſtante traſportati in una magnifica Regia ornata

di colonne, e di ſtatue, da queſta ad una denſa ,

e folta Selva, indi ad un Porto di Mare : e come

la commedia di Dante, il cui primo atto ſi eſe

guiſce nell'Inferno, il ſecondo nel Purgatorio ,

il terzo nel Paradiſo; contuttociò queſt'inſigne

Poeta ci porge una guida, che paſſo paſſo ne con

duce per ſi lungo viaggio: onde il lettore ſe

guendo queſta ſcorta tratto tratto ſi vede portare

in diverſi luoghi ſenza miracolo, ma nei noſtri

drammi queſte mutazioni di luoghi, e queſti viaggi

ſi han da fare in un iſtante, e in un batter di Pal

pebre ſenza paſſare pe'l mezzo.

-
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!

finita noia, ed increſcimento non può leggerſi una ſola ſcena: Im

perochè le coſe più brillanti come ſcriſſe in queſto ſecolo un uomo

dotto, e che più ſono vezzoſe, e delle quali più ſi compiace il Poeta, ſi

veggono riuſcire per lo più inſipide per la Muſica, e deteſtabili ai noſtri

ſmaſchiati cantori, ed alle noſtre, che per vergogna del ſecolo oſiamo chia

mar virtuoſe: quando per lo contrario li tratti più ſciaurati della Poeſia, e

ciò che letto nauſerebbe, ho veduto guſtarſi, gradirſi, acclamarſi non

meno dall'uditorio, che da i cantori (a). Quindi è, che ſebbene in

ueſto genere di componimento di ſua natura" ſi reſero

celebri alcuni drammatici del paſſato, e del preſente ſecolo, che

drammi compoſero anche di argomento, o ſagro, o criſtiano de

niſſimi di eſſer letti (b), e che ai dì noſtri eccellentiſſimi drammi

i" ſtati compoſti, ne quali tra le altre molte belle perfezioni

quella ſpecialmente riſplende, la quale ſenza mai eſſerſi potuta defi

nire, ſempre fu ricercata nelle pitture, e nelle poeſie, e che gli an

tichi diſſero grazia (c): Queſti contuttociò, che dapprima fecero

tutto lo ſpicco nel Teatro, oggi ſon dai noſtri Teatri eſiliati, ed

hanno preſo poſto ſulle noſtre ſcene certi moſtri di drammi, i qua

li per la ſtorpiata orditura della favola, per la barbarie del dire,

da - A -

2... 2 re e re- - c -

e per altre infinite improprietà non ſi poſſon leggere ſenza nauſea ,,... - r. - 4 -

e pur queſti ſteſſi moſtri al guſto corrottiſſimo di coloro, che dei ve . 2.- z. - - -

drammi non guſtano altro, che la muſica effeminata, e laſciva, com

pajono di fattezze belliſſime. Or ſe i noſtri Poeti faceſſero rappre

ſentare a concorrenza i loro Drammi nel Teatro, come anticamen

te faceaſi nella Grecia, dove i primi Tragici contendean tra loro

per riportare nei giuochi l'onore, e il premio della vittoria, cre

dete voi, che il gran Metaſtaſio per lo incanto di queſta Muſica ,

trasformatrice del buono in cattivo, non rimarrebbe vinto nella

concorrenza dal più ſciocco, e ignorante Poetaſtro ?

VI. Come volete voi, ripreſe Logiſto, che altramente ſucce

da, ſe giudici dei Drammi ſon quelli, che meno di tutti inten

dendoſi

(a) Queſte ſono parole di Pier Iacopo Mar- | ſigne Pietro Metaſtaſio, il quale oltre l'aver ri

telli Tragico Italiano nel ſuo belliſſimo Dialogo I dotto queſto genere di componimento di ſua natu

dell' antica , e moderna Tragedia ſezione 5. I ra imperfetto a tutta quella perfezione, che può

pag. 159. dell'edizione Romana dell'anno 171s. I ricever dall'arte, ha in molti di eſſi, e ſpecial

appreſſo Franceſco Gonzaga . mente in quelli, che in età matura ſono ſtati da

(b) Molti di queſti drammi coi loro autori, i lui compoſti ſerbata in tutto, e per tutto la gra

dei quali alcuni ſon riſpettabili per dignità ſagre i vità della tragica favola nell'unità dell'azione ,

ſon citati con lode dal detto Pier Iacopo Martelli | del tempo e del luogo, e nelle maraviglioſe pe

nel Dialogo accennato pag. 1, 8. ripezie -

(o Pulaſiasi de'belliſſimi drammi dell'in-l

v- ca ſe a -2 a -, e º

- / 4 e 9 a 4 4- -

. Ae as. --Aea -- 4 - a

-
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dendoſi dell'arte Drammatica, prendon, come ſi dice, l'impreſa

dei Teatri,e che non curando di ſpendere un migliaio, e più di ſcu

di per condurla voce di un Muſico, ſtentano a pagarne trenta per

ſoddisfare alla fatica di un Poeta ? Da ciò avviene, che laſciandoſi

coſtoro guidare dal conſiglio di certi Poetaſtri, che per iſpacciare

a buon mercato le loro merci, diſcreditano i buoni Drammi come

innetti al guſto moderno della Muſica, tra i molti Drammi, che

potrebbon traſciegliere,o eleggono il peggiore, o ne fan comparire

ſulle ſcene alcuno già compoſto da buon Poeta, ma così caſtrato,

ſtraviſato e trasformato da queſti Poetaſtri norcini, che più non ſi

conoſca per quello, che era, e che dia unicamente luogo ad una

muſica ſaltellante, ſregolata, e laſciva a guſto dei noſtri ſemiuo

mini cantanti. Or ſe con queſta Muſica reſtano avviliti i Drammi

ſeri di argomento profano,bene è da credere, che i Drammi di argo

mento ſagro, o criſtiano rimarrebbono profanati. Avendo ciò det

to Logiſto; eſſendo così , ſoggiunſe Tirſide, come voi prudente

mente avete diviſato, io già torno a ripigliare la mia prima oppi

nione : e veggendo, che i gran Teatri ſono occupati da queſta

Muſica, che guaſta, e corrompe i buoni Drammi, torno a dire,

che o doverebbono del tutto abolirſi queſti Teatri, o bandire da

eſſi la Muſica. Bandire dai Teatri la Muſica ? Ripreſe incotanen

te Logiſto, bandire piuttoſto dai Teatri la laſcivia, e l'effemina

tezza del canto, bandire da i Teatri queſti ſmaſchiati Cantori,

che per" alle orecchie guaſtano la fantaſia, e richiamar l'an

tica Muſica teatrale, qual'era appreſſo i Greci, e i Latini eſeguita

ſolamente da quelli, che erano interamente uomini, i quali fa

ceano, che il ſuono ſerviſſe al canto, il canto alle parole, e non

come oggi, che ne Teatri altro non ſi ode, che ſuono, ne ſi sà

diſtinguere ſe ſia il Suonatore, che canti collo ſtrumento, o il Can

tore, che ſuoni colla voce. Coteſta voſtra antica muſica, ripreſe

Tirſide, oggi ſarebbe ridevole: imperocchè ſe togliete dal Tea

tro le voci ſottili dei Muſici, e con queſte tutte quelle dolci me

lodie, o patetiche, o allegre, tutte quelle uſcite, e quelle fughe,

tutti quei paſſaggi dall'inferno alle ſtelle, e quei ritorni dalle

ſtelle all'inferno , e tutti quegl'ingorgiamenti delle cadenze,

che tanto dilettano nell'arie da loro cantate, che altro vi rimane

da dilettare? E queſte melodie appunto effeminate, replicò Lo

giſto, queſte fughe, queſti paſſaggi ſon quelle coſe, che oppri
IIIQIlQ



RAGIONAMENTO SECONDO, 97

li

lº

;

mono gli affetti dei buoni Drammi, e impediſcono quelle com

mozioni dell'animo, che da loro naſcono ancora quando ſempli

cemente ſi leggono. Ma chi averebbe allora, ſoggiunſe Tirſide,

a rappreſentare i Perſonaggi di donne, ſe ſolamente colla voce na

turale de i Maſchi ſi cantaſſero i Drammi 2 Che neceſſità v'ha ri

ſpoſe Logiſto, che ſi prendano ad imitare nei Drammi Perſonaggi

di Donne? E poi mancano forſe contralti naturali, che coll'aju

to dell' arte poſſono attiſſimamente rappreſentarle parti femmini

li. Anzi io reputo, che ſarebbe aſſai migliore il concerto, ſe dai

Baſſi, dai Tenori, e da i Contralti naturali ſi faceſſero cantare i

drammi, di quello, che è oggi, facendoſi quelli cantare dai ſo

li Soprani, e Contralti ſmaſchiati, e da qualche Tenore, che paſ

ſi ſulle corde acute, eſiliato il Baſſo dalle ſcene, ancorche ſia fon

damento del concerto. Mi piace per verità, diſſe Tirſide, queſto

voſtro penſamento: imperocchè con coteſta voſtra Muſica avereſte

trovato il modo d'obbligare la gente a fuggire il Teatro: imper

ciocchè dove ſi ſpogli il Canto delle ſtrofette, che ne i Drammi ſi

dicono arie, di quel brio, e di quella dolcezza, che riceve dalle

fughe, e dai paſſaggi diverſi, e ſi riduca tutto alla forma della

Muſica grave, e diatonica, quanto più queſta forma ſarà ſeria,

tanto più ſi renderà ſtucchevole agl'aſcoltanti, e diranno, che nei

Teatri ſi canta il Lazzarone,o il Miſerere, o il Chrie eleiſonne. Me

no male ſarebbe, ripreſe ſubito Logiſto, ſe nei Teatri s'introdu

ceſſe la ſeria Muſica dei ſagri templi, di quello , che già veggia

mo avvenire, che s'introduca nelle ſagrate Baſiliche la molle, e

diſſoluta Muſica dei Teatri, e che i verſi ſantiſſimi dei Salmi di

David, o degl'Inni Angelici reſtino profanati da quelle cantilene,

con cui le arie dei Drammi ſi cantano nei Teatri (a). Sebbene non

-

(a) Qual ſia ſtata l'antica muſica della Chieſa

iſtituita da ſantiſſimi Romani Pontefici, coltivata

in Roma colle ſcuole dei cantori, propagata nelle

Chieſe Occidentali, come e quando foſſe introdot

to nelle Chieſe per la celebrazione dei Divini

uffici il canto figurato, accompagnato dall'armo

nia dei muſicali ſtromenti, quali ſieno ſtati que

gli ſcrittori Eccleſiaſtici, che hanno diſappro

vata queſta muſica armonica, quali per lo contra

rio quelli , che l'hanno approvata, come , e con

qual riſerba poſſa permetterſi nelle chieſe l'uſo
del canto figurato accompagnato cogli ſtrumenti,

e come finalmente queſta muſica Eccleſiaſtica deb

ba diſtinguerſi dalla muſica teatrale per univerſal

intendo

conſenſo di tutti gli antichi, e recenti ſcrittori

Eccleſiaſtici, è ſtato dottiſſimamente, e maeſtre

volmente inſegnato dal Sommo Regnante Pontefi

ce BENEDETTO XIV, nella lettera circolare in

dirizzata ai Veſcovi dello Stato Eccleſiaſtico ſot

to li 1 9. Febbrajo dell' anno 1749 • Poſſon anche

vederſi gli eruditiſſimi commentari ſopra la ſteſſa

lettera circolare del Signor Abbate Pietro Pom

pilio Rodota pubblicati in Roma l' iſteſſo an

no 1749. dove quanto mai ſi può deſiderare per

illuſtrazione della materia trattata da noſtro Si

gnore, tutto è ſtato eruditiſſimamente raccolto,

ed elegantiſſimamente eſpoſto,
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intendo già io diſcacciare dal Teatro nell'arie ſpecialmente dei

Drammi ogni canto cromatico, quando ſia convenevolmente uſato,

e formato da quel genere di conſonanze, che più ſono proporzio

nate agl'affetti del noſtro animo, e più valevoli ad eccitarli ; co

ſiche non ſi perda ſolamente nell'orecchio, ma paſſi ancora a pe

netrar nell'animo degli aſcoltanti per imprimervi i ſentimenti ,

che ſono eſpreſſi dalle parole. Ma quel replicare ſeſſanta volte

nella prima parte d' un'aria una ſteſſa parola, paſſando, e ripaſſan

do ſopra note diverſe, quel tornare a replicarla altrettante volte

dopo cantata la ſeconda parte della ſteſs'aria, quel raggirare con

tanto artificio la voce ſopra gli acuti nelle paſſioni tumultuarie

del timore, e del dolore, quel languire ſoavemente ſopra tuoni

molli negli affetti furioſi dell'ira, e dello ſdegno, ſono coſe, che

mentre vi grattan l'orecchio, vi guaſtano la fantaſia.

VII. Mentre così diſcorreva Logiſto, veggendo Tirſide, che

Audalgo non sò che fra ſe fteſſo andava dicendo: Io, diſſe, ben

mi avveggo, o Logiſto, che noi talvolta diſcorriamo di coſa, di

cui non abbiamo, che un imperfettiſſima idea preſa dal vulgo,

ma il noſtro Audalgo, che tra le altre ſcienzei ancora per

fettamente la muſica, potrà farne conoſcere qual foſſe l'antica ,

muſica teatrale appò i Greci, e i Latini, e ſe queſta uſata nei

noſtri Teatri recaſſe a noi quel diletto, e quel piacere, che agli

antichi apportava nel canto delle drammatiche poeſie. Comeche

io, riſpoſe Audalgo, non debba negare d'intendermi qualche coſa

di Muſica, conviemmi nulladimeno confeſſare, che io di queſta

diſciplina tale intelligenza non hò, quale per avventura ſarebbemi

neceſſaria, acciocche poteſſi pienamente ſoddisfare alle voſtre ri

chieſte. Voi ben ſapete quanti uomini grandi dappoiche per l'in

vaſione, che ferono i Barbari delle Provincie Occidentali cadde

tra le altre ſcienze anche la Muſica, ſienſi affaticati per riſtorarla,

e reſtituirla al ſuo primo ſplendore (a),quanti nuovi, e più perfet

fetti ſtrumenti in ſuſſidio di queſt'arte ſieno ſtati ingegnoſamente

trovati, come gli Organi tra li ſtrumenti da fiato, o le Spinette tra

gli ſtrumenti da corde, dei quali erano privi gli antichi, e quante

maraviglioſe oſſervazioni dappoiche alle filoſofie ſono ſtatii
- C1Ult1

(a) Vedaſi Giovanni Alberto Bannio nella | Teiſſier Ics eloges des hommes ſavans tires de

Diſſertazione della natura dell'origine , e del 1 l'hiſtoire de M. de Thou avec des additions

progreſſo della Muſica ſcritta l'anno 1636. ap- Tommaſo Aceti annotationes in Bannium lib, 2.

preſſo il Grozie de ſtudiis inſtituendis Pag, 66o. l cap. 14.
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i.

ſciuti nuovi lumi dagli ſperimenti, ed alle mattematiche nuove

illuſtrazioni da i Calcoli dell'Algebra moderna da ingegni eccel

lenti ſono ſtate fatte ſopra le proporzioni armoniche, da cui naſco

no le conſonanze per iſpiegare la lor natura (a), e per dichiarare il

loro progreſſo, e le loro ſucceſſioni, e le loro diſpoſizioni (b).

Per le quali coſe molto più perfetta può giudicarſi oggi la Muſica

di quella, che ſi foſſe appreſſo gli antichi Greci, e Romani. Ma

quantunque io ben volentieri conceda, che in teoria, e ſpecula

tivamente parlando ſia, o poſſa dirſi per alcuna ſcoperta di qualche

nuova conſonanza non conoſciuta dagli antichi, oggi la Muſi

ca più perfetta dell'antica; contuttociò non poſſo queſto conce

dere della Muſica prattica, quale comunemente ſi uſa nei noſtri

tempi, che anzi in queſta parte io reputo, che ſiccome la Muſica

degli Antichi era più ſemplice, più facile, e più naturale, così

foſſe ancora nella prattica più perfetta, più dilettevole, e più pro

porzionata a muovere gli umani affetti. Che gli Antichi poſſedeſ

ſero pratticamente in grado perfetto queſt'arte, non ce ne laſciano

dubitare gli ſcritti, che di eſſa ci hanno laſciati (c). Ne ſdegnaro

no non pur uomini Criſtiani, e graviſſimi trattare di queſta ſcien

za, o arte (d), ma gli ſteſſi Padri ne compoſero più libri ſtimando

la (e) coſa non pur degna da ſaperſi, ma utile ancora per ſollevare

l'animo a Dio. E che che ſia di ciò, che narraſi di Pittagora, che

avendo oſſervato il diverſo, e grato ſuono, che rendeano quattro

martelli nel percuotere il ferro ſull'incudine di una fucina, li fece

peſare, e trovato che erano in corriſpondenza tra loro come queſti

numeri 6. 8. 9. 12., e comparando gl' uni agl'altri con diverſe

comparazioni, trovò che alcuni erano tra loro in proporzione

ſeſquiterza, quale è tra 8 e 6. dai Greci detta Diateſeron, da noi

quarta, altri in proporzion ſeſquialtera, quale è tra 9. e 6. da i

Greci detta Diapente, da noi quinta, altri in comparazione ſot
N 2 tO

(a) Vedaſi il P. Daniele Bartoli nel lib. del I zio severino , Plutarco in un Trattato , che

Iſuono del tremori armonici Trat. 4. cap. 1. e 2. | compoſe della Muſica, e ſopra tutti Ariſtoſſeno,

ſtampato in Roma l'anno 1659. dove eſamina le l e tra i Latini Cenſorino dedie natali Macrobio

opinioni di molti recenti Filoſofi, e ſpecialmente i lib. 2. in ſomnium Scipionis cap. 1. 2. 3. e 4.

del Galilei. (d) Boezio Severino nel libro dell'armonia .

(b) Vedaſi Lionardo Eulero nel rrattato in- (e) Sant' Agoſtino compoſe ſei libri della

titolato Tentamen nova Theoria Muſica ſtampa- I Muſica dopo la ſua converſione da eſſo nominati,

to in Petropoli l'anno 1739. cd approvati nel 1. libro delle retrattazioni

(e) Tra i Greci ſcriſſero della Muſica, e del- i eap. 6. e Aurelio Caſſiodoro ne ſcriſſe un breve,

le muſicali proporzioni Ariſtotele ne i probleml | e dotto trattato dopo il ſuo ritiro nel Monaſtero

Per tutta la ſezione 19. Nicomaco appreſſo Boe- l Vivarienſe per iſtruzione de' ſuoi Monaci -

-
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to doppia, quale è tra 12. e 6. dai Greci detta Diapaſon, da noi

ottava; Altri erano in proporzione ſeſquiottava, quale è tra 9. e

otto,che forma il tuono maggiore; altri in proporzione ſimilmen

te ſeſquialtera, quale è tra 12. e 8. cioè in quinta, e finalmente al

tri in proporzione ſeſquiterza, quale è tra 9. e 12 talche in tutte

queſte comparazioni v'ebbe un ottava, due quinte, e due quarte

l'una or ſopra l'altra, or ſotto ſecondo l'accompagnamento del

tuono di mezzo, or coll'una, or coll'altra, e fatte poi diverſe

altre ſperienze in altre materie, come in vaſi di metallo di mag

giore, e di minor grandezza, e di corde da cetera tirate co i peſi

alla ſteſſa proporzione corriſpondenti in peſo, e quantità a quei

dei Martelli, per vedere ſe nella medeſima proporzione gli riu

ſcivan con eſſe le medeſime voci, eſaminato il ſuono che rendevan

da ſe, e la conſonanza, che al batterli, e toccarli inſieme altri

con altri facevano, trovò alla fine correr regola univerſale, che

l'ottava è nella proporzione di due a uno, cioè doppia, la quinta

di tre a due, cioè ſeſquialtera, la quarta di quattro a tre, cioè ſe

ſquiterza il tuono di 9 a 8. cioè ſeſquiottava, e in queſta guiſa non

folamente fermò il ſiſtema Diatonico uno dei trè della Muſica, il

quale và per tuoni, e tuoni ſecondo che narraſi (a). Ma il rifor

mò da quei due tetracordi, nei quali fin allora era ſtato, e coi

uali contava ſolamente ſette differenze di voci, mentre la corda

i" , cioè mezzana, era comune ad amendue i tetracordi facen

do il grave all'uno, e l'acuto all'altro. Egli frapponendo alle

quarte un tuono crebbe il ſiſtema d'una voce, ed arrichì la ſua

Muſica dell' ottava, che è la più perfetta, e la più ſoave di tutte le

ſue conſonanze.Che che però ſia, come ho detto di ſopra, di que

ſto ritrovamento di Pittagora preſo dal ſuono, che rendean i Mar

telli nel battere il ferro ſopra l'incudine, mentre io reputo, che

ſiccome di origine aſſai più antica è la Muſica di quella, che ſi fin

gono i Greci, poſciachè ſappiamo, che ſino dal principio per co

sì dire del mondo Giubal inventò la Cetra, e l'Organo, cioè la s .

Siringa, o gli ſtrumenti da fiato (b), così da Tubalcain Fratello di

Giubal, che fu Fabro di ferro, e di Metallo, e martellatore (c)

credeſi

(a) vedi Nicomacho nel Manuale lib. 1. Ma- (e) Nel luogo ſteſſo della Geneſi verſi 22.

crobio nel ſogno di Scipione lib. 2. cap. 1. leggeſi Sella quoque genuit Tubalcain qui fuit

(b) Nella Geneſi al cap. 4. ver. 22.1eggeſi | Malleator, º faber in cuntia opera ºris , dº

di Giubal itſe fuit Pater canentium Cithara, cº i ferri -

Orgamo, l
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credeſivulgarmente, che ſecondo il ſuono, che rendeano i mar

telli nel battere il ferro, trovate foſſero le conſonanze armoniche;

laſciando andar tutto queſto, certa coſa è, che dai Greci i Romani,

e noi da queſti abbiamo appreſe tutte quelle regole di proporzio

ni armoniche dette dai Greci analogie, dalle quali naſcono le ,

conſonanze da loro chiamate Sinfonie, le quali rendono perfetta

la Muſica, ſia percio che riguarda i tuoni maggiori, e minori,o dito

ni, o ſemiditoni, e dieſi, che ſi formano dalle terze; Sia perciò che

concerne le quarte, le quinte, le ottave di ſopra, o di ſotto, come

noi chiamiamo,benche da eſſi nominate con altri vocaboli (a). Da i

Greci ſimilmente abbiamo appreſa la diſtinzione delle proporzioni

armoniche dalle aritmetiche, o dalle geometriche, e la differenza

del progreſſo di queſte dal progreſſo di quelle. Per qual ragione

poi non da tutti i numeri, nè da tutte le quantità naſcano le pro

porzioni armoniche, ancorche i numeri, e le quantità abbiano tra

loro o aritmetica, o geometrica proporzione, e d'onde proceda,

che i ſuoni, i quali ſono in queſte tali proporzioni ancorche tra eſſi

diſſimili facciano conſonanza, e ſieno grati all'orecchie, e gli al

tri ſuoni, che non ſono in queſte determinate proporzioni, ſieno

diſſonanti tra loro, forſe non fu dagli Antichi ſpiegato, come

da valentiſſimi Filoſofi, e Mattematici dei noſtri tempi. Ma oltre

di che queſt' uomini inſigni ſono poi diſcordi nelle loro opinioni,

e neſſun di eſſi può moſtrare con evidenza la ſua (b); poco importa

alle buone regole della Muſica per la retta diſpoſizione di que

ſte conſonanze il ſapere, o lo ſpeculare la cagione, perche da

tali proporzioni naſcano, e non da altre, reſtando in qualun

que ippoteſi ſempre vera la maſſima generale degli antichi, che,

la conſonanza altro non è, che una concordia di ſuoni diſſimi

li, i quali concorrendo inſieme all'orecchio lo dilettano, o una

miſtura di ſuoni gravi, ed acuti ſoavemente concordanti all'orec

chio (c).

VIII.

(a) Vedaſi Macrobio nel luogo citato . eum in unum redatta concordia, conſonantia eſº

(b) Vedaſi il P. Daniel Bartoli del ſuono de' acuti ſoni,graviſque miſtura ſtaviter uniformi

tremori armonici Tratt. 4. cap. 1. dove eſamina I terque auribus accidens - Diſſonantia vero duo

rum ſonorum ſibimet permiſtorum ad aures ve

niens aſpera, atque injucunda percuſſio. Nam
che . - cum ſibimet miſceri nolunt, 6 quodamodo in

(e) Boezio Severino lib. 1. Harmon. cap. 3. | teger uterque nititur pervenire cumque alter

& tap. 8. In his vocibus, dice, qua multa in | alteri officit ad ſenſim uterque inſuaviter

le opinioni del Galilei , di Carteſio, e di al

tri intorno la cagione delle conſonanze armoni

º qualitate diſcordant nulla omnino conſonan- I tranſmittitur,

ria eſi. Etenim conſonantia eſt diſſimilium vo
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VIII. Mentre così ragionava, Audalgo, fu interrotto da Lo

giſto, il quale condonatemi, diſſe, Audalgo, ſe per riſchiara

mento della materia , di cui dottamente avete ragionato , io

mi avanzo a proporre alcuna difficoltà, che ſento oppoſta da dot

ti Scrittori contro la Muſica antica a vantaggio della moderna :

Imperocchè, come eſſi dicono, gli antichi non conoſcevano altre

conſonanze, che quelle trè, delle quali voi avete favellato, cioè

la quarta, la quinta, e l'ottava, e le loro repliche, o duplica

zioni (a), dove i noſtri oltre di queſte hanno le terze maggiori, e

minori, la ſeſta, ed anche la ſettima, colle quali compongono

quelle tre, che avete diviſate; onde può crederſi, che la Muſica

noſtra ſia molto più artificioſa, più ricca, e più armonioſa dell'an

tica. Gran conteſa certamente, riſpoſe Audalgo è ſtata tra uomini

eruditi, ſe gli antichi conoſceſſero altre conſonanze, che quelle

tre, che ſonoſi dichiarate di ſopra, ma la conteſa ſi riduce a pura

quiſtione di nome: imperocchè vero è, che eſſi non chiamano

conſonanze altre che quelle trè: ma è falſo, che nell'uſo della

loro muſica non ammetteſſero tutte quelle altre, che voi avete ,

ſpiegate, e che da loro ſi noverano tra le diſſonanze. Di cio ne

fa ampla teſtimonianza Euclide nell'introduzione armonica (b)

dicendo, che ſi chiamano diſſonanze tutti quegli accordi, che o

ſon più piccoli della quarta, o ſon compreſi nelle tre conſonanze,

cioè quarta, quinta, e ottava, e ſpecificando poi ciaſcuna di queſte

diſſonanze le diſtingue col proprio loro nome, e cominciando da

quelle,che ſono ſotto la quarta,ne fa cinque ſpecie differenti, che,

egli chiama Dieſi, ſemituono, tuono, triplo ſemituono, che è la no

ſtra terza minore, Ditono, o tuono doppio, che è la terza noſtra

maggiore: paſſando indi alla ſeconda claſſe delle diſſonanze, che

comprendono tra loro le conſonanze, ne nomina tre, cioè il Trito

no ſituato dentro la quarta, e la quinta, il Tetratono, che è la no

ſtra ſeſta minore, e il Pentatono, che è la noſtra ſettima minore,

tutte e due collocate negli intervalli, che laſcian tra loro la quin

ta, e l'ottava, ed ecco come ſi vedono tra le diſſonanze accordi

eſſenzialmente differenti da quei tre ſoli, che formano le conſonan

ZC»

(a) vedanſi le diſſertazioni del R. P. Du Cer- i principaux ſignes dont nous nous ſervons pour

ceau nelle memorie di Trovoux 172 6., e nelle I manifeſter nos penſees. Chapitre X.

medeſime memorie dell'anno 1729. pag. 69. e | (b) Euclidis Introductio harmonica ex editio

ſegg. e il Ps Alfonſo Coſtadau dell' Ordine de I ne Mcibomii pag. 8.

Predicatori: Traite Hiſtorique & critique des
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ze, non contando le loro duplicazioni. Chiamarono adunque con

ſonanze quelle tre ſolamente, cioè la quarta, la quinta, e l'ot

tava perche comprendevano, o le corde minori, o le corde com

preſe tra loro intervalli, così diſſero Diateſſeron la quarta, che

vuol dire un accordo per quattro corde, Diapente la quinta, che

vale per cinque, Diapaſon l'ottava, che vale per tutte, e le

loro replicazioni nominarono diſdiateſſeron, cioè due volte per

quattro,Diſdiapente due volte per cinque, e Diſdiapaſon due vol

te per tutte. Or con queſti accordi di conſonanze, e di diſſonan

ze variamente tra loro compoſte regolavano i tre ſiſtemi della lor

Muſica, cioè l'Enarmonico, il Diatonico, e il Cromatico. Ma

laſciando andare queſte conſiderazioni, le quali e maggior tempo,

e migliore ingegno richiedono, e che poſſono vederſi da uomini

eccellenti egregiamente trattate (a): ancorche voglia concederviſi,

che l'armonia della nuova Muſica ſia più artificioſa, e ſe volete

anche più maraviglioſa dell'antica armonia muſicale, non potrei

però concedervi, che ſia di queſta più bella, e più acconcia a muo

ver gl'affetti dell'animo, ed a comporgli. L'arte, che fa più bel

la la Muſica non conſiſte nel comporre difficili accordi, che giun

gendo pellegrini all'orecchio ſorprendano l'animo, ma nel com

porli facili, e che pervenendo pianamente all'udito facciano, che

l'animo ſi poſi in certo modo a guſtargli, e ſiccome tutto il bello

della pittura, e della ſcultura conſiſte in quel facile difficiliſſimo,

che imita la ſimplicità della natura, così tutto il bello della Mu

ſica conſiſte nelle facili diſpoſizioni di quegli accordi, che più ſi

accoſtano alla natura dei noſtri affetti. Noi tutti abbiamo dentro

di noi ſteſſi nell'ordinata diſpoſizione dei noſtri vaſi,delle noſtre»

fibre, e dei noſtri organi una certa diſpoſizione di numeri, che

hanno tra eſſi armonica proporzione, e comechè erraſſe Pittagora

dando all'anima eſſenza, e proprietà di armonia (b), non può ne

garſi contuttociò, che l'armonia non ſia in noi così inſinuata dal

la natura, che per ſolo iſtinto di eſſa ſenza magiſtero dell'arte, e

Bifolchi, e Mietitori, e ſemplici Paſtorelle nelle loro boſcherec

cie canzoni ſanno accozzare tutte le conſonanze d'una perfetta ar

monia. Per la qual coſa uno dei più dotti dei noſtriri laſciò
Cr1ttO,

(a) vegganſ le nuove rifleſſioni ſulla ſinfonia | lettres pag. 1 oo e ſegg.

dell'antica Muſica di M. Burrotte nel Tom.II. des (b) Pittagora appreſſo Macrobio lib, 1 in ſom

memoires de litterature tirez des Regiſtres de l nium Scipionis -

l'Accademie Royale des inſcriptions, & Belles
-
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ſcritto, che le più perfette conſonanze ſono ſtate in noi impreſſe

dal ſommo autore della natura (a). Quella Muſica adunque ſarà

più perfetta, la quale ſarà più conforme a quell'interior armonia,

che ſerban tra loro i muovimenti dei noſtri ſenſi per eſprimere gli

affetti del noſtro animo. Or ſiccome il ſuono, che naſce dagli

ſtrumenti è ſegno della voce, e la voce, che da noi ſi pronuncia è

ſegno dei noſtri affetti, veggendo, che diverſe ſono, e di diver

ſo tuono le voci, che da noi ſi eſprimono nel gaudio, e nel dolo

re, nell'ira, e nella miſericordia, nel timore, e nell' ardire:

così tanto più perfetta ſarà l'armonia muſicale, quanto più imi

terà nelle ſue conſonanze le diverſe voci della natura, ed eſprime

rà i muovimenti del noſtro animo eccitando, e riſvegliando in al

trui quegl' affetti, che eſſa intraprende a rappreſentare, e facen

do, che il ſuono, il quale è voce degli ſtrumenti ſerva al canto,

che è il ſuono della voce. -

IX. Allora Tirſide curioſo di ſaper la Concluſione di queſto

diſcorſo, quanto fin ad ora, diſſe, avete ragionato, o Audalgo,

ſopra la Muſica in generale, per me non vi fia mai contraſtato;

ma tuttociò non dimoſtra, che gli antichi faceſſero in prattica tal

uſo della Muſica, qual voi avete dottamente dimoſtrato, che do

vrebbe farſi, cioè non cercando il difficile, e il ſorprendente, ma

il facile, e il naturale, e il più acconcio a muovere i noſtri affetti.

Di queſto buon uſo, riſpoſe Audalgo, fanno chiaro argomento

li effetti maraviglioſi, che non già da i Poeti, uſi ad abbellire con

ſplendide menzogne i fatti anche leggeri, ma da gravi Storici

narranſi prodotti dall'armonia, e dalla Muſica degli antichi (b).

Da queſti effetti però, ſoggiunſe toſto Logiſto, voi ben ſapete, o

Audalgo, che da un erudito Scrittore credeſi malamente dedotta

la perfezione dell'antica Muſica ſopra la noſtra: poſciache o non

furono tali, quali ci vengon eſagerati, o poſſono anche produr

ſi dalla noſtra armonia muſicale; mentre è queſta aſſai più ricca di

ſtrumenti, di quello, che foſſe l'antica compoſta per lo più dei

tetracordi (c). Io non niego, replicò Audalgo, che la noſtra

Muſica

(a) sant'Agoſtino nel libe 4. de Trinitate i tio Plutarc. de Fortuna Alexandri p. 2. pag. 596 -

così ſcrive: Neque nunc locus eſt, ut oſtendam | ex edit. Stephani Grac. Ateneo Dypnoſophiſt

quantum valeat conſonantia ſimpli ad du- l lib. 1o. cap. 3. pag. 414. edit Lugdun

plum, qua maxima in mobis reperitur, ut ſit (c) Vcdaſi la Diſſertazione di M. Burrotte nel

nobis inſita naturaliter. A quo utique niſi ab | Tom. 1. delle Diſſertazioni della Reale Accade

co, qui nos creavit & c. mia dell'Iſcrizioni, e belle lettere di Parigi ſtam

(b) Dione Criſoſtomo de Regno orat. 2, ini- l pato in Venezia ; 749, Diſſert, 14,
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Muſica poſſa produrre quei maraviglioſi effetti, che narranſi pro

dotti dall'antica. Ma poichè è certo, che non gli produce, per

ciò dico, che non è ben uſata. Malamente poi dalla povertà de

li antichi ſtrumenti ſi deduce l'imperfezione dell'antica Muſica,

poichè non dal maggiore, o minor numero delle corde dipende

la maggiore, o minor perfezione dell'armonia, ma dalla mag

iore, o minore degradazione, che ſi fa delle ſteſſe corde dimi

nuendo colle dita la loro quantità. Il noſtro violino non è, che

uno ſtrumento tetracordo, e pure ordinariamente da quattro del

le ſue corde ſi cavano diciaſette voci ſenza uſcire dal manubrio,

ed altrettante ſe ne poſſon cavare ſtendendo di grado, in grado le

dita fuor del manubrio verſo il ponticello. Oltre di che alla po

vertà degli ſtrumenti ſupplivano colla moltiplicazione di eſſi, e il

gran ſiſtema della lor muſica era compoſto di cinque tetracordi di

verſamente montati, ed accordati per li ſuoni gravi, per li mez

zani, per li congiunti, per li disgiunti, e per li ſupremi, dai quali

cavavano diciotto differenti voci (a). E ſebbene Ariſtoſſeno parlan

do dei tre ſiſtemi del canto, cioè, dell'armonico, del diatoni

co , e del cromatico fece menzione dei tetracordi, che diverſa

mente ſi accordavano per ciaſcheduno di quei ſiſtemi (b); con tut

tociò è coſa certa, che i Greci oltre i tetracordi aveano altri ſtru

menti, che contenevano molto maggior numero di corde, e non

ſolo l'eptacordo antichiſſima appreſſo i Greci, ma ancora ſtru

menti di otto, nove, dieci" , dodici, e più corde ſino a

trentanove aveano in uſo, come può vederſi dagli antichi ſtrumen

ti recati da un illuſtre letterato del noſtro ſecolo (c). Ma laſciando

queſta diſputa agl'ingegni, che abbondano d'ozio, con un eſem

pio alla mano, ſpero di farvi conoſcere l'uſo regolato, e pro

prio, che faceano gli antichi della muſica, e dell'armoniche»

proporzioni. Non v'ha uomo, cred'io, per quanto rozzo egli ſia,

purchè abbia occhi in fronte, e cervello in capo, il quale non

miri con guſto gli auguſti avvanzi dell' antiche fabbriche Romane

coſtruite ſecondo le regole della greca architettura, inſegnate da

Vetruvio, e molto più quelle nuove, e ſuperbe, che ſulla norma

delle antiche ſono ſtate in Roma innalzate dopo la riſtorazione
-

O dell

(a) Vedi Vetruvio lib,5. cap. 6. ed i ſuoi ce- (c) Vedaſi la Diſſertazione del fu Monſignor

lebri Commentatori Guglielmo Filandro, Danie- | Franceſco Bianchini de tribus generibus inſtru

le Barbaro, e M. Perrault . mentorum Muſica veterum. Cap. 2. Tab. 1v

(º) Ariſtoſſeno appreſſo Vetruvio lib,5.cap.4 l & Tab, v.
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dell'antica architettura. Portatevi, ſe vi è in grado a dare un oc

chiata alla facciata del Tempio Vaticano: voi forſe non compren

derete le mirabili proporzioni, che hanno tra loro, e col tutto

le parti di quel ſuperbo edificio: ma nulladimeno quanto eſſo

contiene di grande, e di magnifico nei ſuoi ſodi, di vago, e di

leggiadro nei ſuoi ornati da capo a piedi tutto in un punto, e con

ſomma facilità vi ſi preſenta alla viſta, e tutto in un momento ren

de l'animo pago. Entrate per entro il maeſtoſo, e ricchiſſimo Tem

pio, e colla ſteſſa facilità tutta la bella ſtruttura ſi affaccia alla vi

ſta non oſtante la ſua ſtupenda grandezza, l'occhio non ſi affatica

nel mirare i membri, che compongono queſto gran corpo, e così

i lontani, come i vicini per la loro ſimmetria gli ſi fanno preſenti

in un medeſimo tempo. E queſta medeſima facilità troverete an

che nei piccoli edifici coſtrutti col guſto dell'antica architettura,

ed una medeſima ſimmetria, la quale fa, che nei grandi non ap

pariſca la loro ſterminatezza, opera, che nei piccoli ſi ſcorga

magnificenza. Per lo contrario fatevi ad oſſervare alcuno di quei

gran Tempi della noſtra Italia di barbara ſtruttura, e di fabbrica

teutonica, o come volgarmente dicono, gotica: voi reſterete ſor

preſo da una certa maraviglia, ma l'occhio ſi confonderà tra i

tritumi, e le minuzzaglie, che compongono l'edificio, e ſtente

rà molto per trovare il naſcimento, il progreſſo, e il fine delle

coſe, che i ſodi, e gli ornati coſtituiſcono: e trovandole non nè

rimarrà pago, e gli appariranno" , ma non belli. Or figu

ratevi, che quello, che operavano all'occhio le antiche fabbri

che di buona architettura, operaſſero nell'orecchio le antiche ar

monìe, e le antiche muſiche, mentre è certo, che gli antichi colle

armoniche proporzioni regolavano le architettoniche, e quello,

che chiamavano concerto, accordo, e conſonanza nella muſica ,

diceano ſimmetria nelle fabbriche: onde ſe così buono, e così fa

cile uſo facevano di queſte proporzioni nell'architettura, bene è

da credere, che tali le feceſſero ancora nella lor muſica. Ma l'ar

monìa, e la muſica de noſtri tempi è ſimile appunto a quelle fab

briche barbare, di cui vi ho parlato, piene zeppe di tritumi , e

di minuzzaglie, che non ſi sà donde naſcano, e come tra loro ſuc

cedano. E che altro mai ſono nella noſtra muſica quegli acuti,

e que ſopra acuti, che fanno ſtridere gli ſtrumenti, e sfiatare i

cantori, ſe non quelle piramidi aguzze l'une ſopra dell'si, che

- veg
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ſi veggono innalzate ſopra queſti barbari edifici? I noſtri maeſtri

di Muſica cercano il difficile, il maraviglioſo, e il bizzarro, cre

dendo di tanto più leggiadramente comporre, quanto più ſi ſcoſta

no dalla ſimplicità della natura, e non ſanno , che tutto il bello

dell'arte, e tutta la ſcienza degli artefici è ripoſta nel formar

queſto facile. Così io l'intendo: penſate or voi come vi piace.

X. Voi l'intendete sì bene, riſpoſe Logiſto, che non sò come

poſſa più acconciamente ſpiegarſi la proprietà dell'antica muſica,

e l'improprietà della noſtra quanto col paragone, che avete re

cato . Queſto paraggio, ripreſe Audalgo, vi parrà ancora più

acconcio, quando vi piaccia avvertire, che gli antichi ſi ſervi

vano nella muſica di quel medeſimi regolamenti, di cui ſi valeva

no nell'architettura: poſciachè ſiccome in queſta aveano tre or

dini, cioè, il Dorico, lo Jonico, e il Corinto, il primo grave, e

ſevero, di cui ſi valevano per le fabbriche de Templi conſagrati

a Dei forti, e robuſti, il ſecondo mezzano, e temperato tra la

ſeverità dorica, e la gracilità corinta, di cui faceano uſo per li

Templi de'Dei di temperata natura, il terzo gracile, e tenero di

cui ſi ſerviano per li Templi di Venere, delle Ninfe, e di altre

Deità molli, e delicate (a), e dal meſcolamento poi di queſti or

dini traevano il quart'ordine miſto, che noi diciamo compoſito;

così nella muſica aveano tre generi di modi, o modulazioni, cioè,

i Dorij, i Frigij, ei Lidij, e altri tre contenuti ſotto di queſti, cioè

gl'Ipodorii, Ipofrigii, e gl'Ipolidii, i primi gravi, e magnifici, e di

eſſi ſi ſervivano nel canto delle Tragedie, i ſecondi ſpeſſi frequenti,

e gagliardi, e di queſti valevanſi ne balli, e nelle cantilene, che

il ballo accompagnavano, i terzi molli, e luſſureggianti, e que

ſti uſavano nel canti amatori. Dalla miſtura poi di queſti modi

compoſti di Dorij, e di Lidijtraevano il quarto modo, che era il

miſto lidio, e di queſto ſi ſervivano nel canto de'cori, come poco

prima ho accennato. Allora Logiſto, avendo voi, diſſe, o Audalgo,

parlato delle ſtrofe, e de'verſi, che ſi cantavano da cori delle

tragedie a più voci, uſando il modo miſtolidio ſarebbe bene, che

ci diceſte, ſe in queſte cantilene uſaſſero il canto uniſono, ovvero

concertato; coſiche i cantori, o ſopra li medeſimi tuoni, oppure

ſopra diverſi nello ſteſſo tempo inſieme cantaſſero. Benchè, riſpo

ſe Audalgo, di quanto mi domandate io non poſſa darvi ſicura
O 2 pro

(a) Vetruvio lib. 2.cap. 1.
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prova; contuttociò è ben credibile, che nel canto di più voci in

ſieme uſaſſero il concerto per renderlo armonioſo: poſciachè ſic

come il ſuono di più corde ſimili non fa conſonanza, nè armonia,

così la voce di più cantori ſopra un medeſimo tuono, ed un me

deſimo tempo non fa concerto, ma uniſonanza. Ma ſembrami,

che Ariſtotele tolga ſopra queſto punto ogni difficoltà, atteſtando,

che l'Antifono era più ſoave dell'Equiſono, e di ciò aſſegnando

la ragione, dice, che l'Antifono conſiſteva nelle voci di uomi

ni maturi, e di giovanetti, le quali voci diſtavano tra loro co

me il Nete, e l'Ipate, cioè l'ultima, e più acuta, e la prima, e

più grave del Tetracordo, che vale a dire come la ſeſta, e la duo

decima, in proporzione ſottodoppia, che vale a dire quanto l'ot

tava di ſotto, e l'ottava di ſopra. Ora eſſendo coſa certa, che

l'Antifono altro non importa, che contrappoſizione di ſuono, a

ſuono di voce, a voce, la qual contrappoſizione avvegnache

non conſuoni colle altre conſonanze minori, conſuona però col

Diapaſon (a), ſembra certamente, che egli voglia indicarne, che

le cantilene a più voci non erano uniſone, ma concertate di di

verſi tuoni. Che che però ſia di queſto, parlando delle tragedie

è coſa certa, che l'armonia, che le accompagnava, ſerviva alla

voce dell'attore, e il canto di queſta era inteſo all'eſpreſſione,

e all'intelligenza delle parole. I verſi ſteſſi, che ſi cantavano,

ſomminiſtravano alla muſica il ritmo, cioè il numero, o ſia il

tempo, o vogliam dire le battute, che allongano, e fermano,

o abbreviano la voce ſopra la nota, ed il tuono, e ſomminiſtra

vano ſimilmente i tuoni: Imperocche i piedi, che componevano

i verſi coſtavano di ſillabe longhe, e brevi, e di accenti, o vo

gliam dire tuoni gravi, acuti, ed infleſſi. Quindi eſſendo nota

a tutti la lunghezza, e la brevità delle ſillabe, e la diverſità dei

tuoni, coi quali doveano pronunciarſi, la muſica dovea neceſſa

riamente ſervire alla retta eſpreſſione delle parole, ed alla intel

ligenza di eſſe. Per la qual coſa ſe un tragediante, o commedian

te aveſſe pronunciata una ſillaba o più lunga, o più breve di quel

lo, che comportava la natura del verſo, cioè, ſe aveſſe ſoſtenu

ta la voce ſopra una nota più tempo, o l'aveſſe ſcorſa in minor

tempo

(a) Ariſtotele ne' problemi ſezione x1x. I conſonum Diapaſon eſt? 9uippe eum ex adole

quxſt. ; 9. giuſta la diviſione, e interpetrazione | ſcentibus viriſaue conſi tat, qui ita diſtant in

di Teodoro Gaza, dice : Cur ſuavius Antipho- , terſe tonis ut nete, º hypate - -

muni aquiſono eſt ? Am quod alſomnm quoque l. -
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tempo di quello, che comunemente era in coſtume, veniva da

tutti gli ſpettatori ſchernito, e a forza di beffe diſcacciato dal pal

co, come atteſta Cicerone (a). E il medeſimo Tullio ne fa teſtimo

nianza, che il canto, e il ſuono ſteſſo ſervivano a far comprende

re il numero de verſi, che ſi cantavano, alcuni dei quali verſi ſpo

gliati dell'armonia erano ſimiliſſimi alla proſa, e ciò non ſolo nei

componimenti lirici, ma ancora nei tragici, i verſi dei quali ſa

rebbono paruti proſa, ſe il ſuonator della Tibia non aveſſe col

ſuono fatto comprendere il loro numero (b) :

XI. Da tutto queſto, ſe mal non diviſo, vi ſarà agevole il

comprendere quanto foſſe propria l'antica Muſica per le azioni,

che ſi rappreſentavano nei Teatri, maſſimamente di perſonaggi

gravi, e quanto ſia impropria la noſtra per li Drammi, che ſi can

tano nei noſtri Teatri. Se così è, diſſe Tirſide, che la Muſica de

gli antichi Teatri era grave, maeſtoſa, e propria per le azioni rap

preſentate nelle tragedie, per qual ragione i noſtri Padri biaſima

rono tanto il canto teatrale, e proibirono ai Criſtiani, che nel

canto dei Salmi, e delle Divine Laudi imitaſſero l'arte dei tra

gedianti, e le armonie, e cantilene teatrali (c)? Con gran ragio

ne cred'io, riſpoſe Logiſto, aborrivano i noſtri Padri, e biaſi

mavano la muſica teatrale; poſciache nei loro tempi erano guaſti,

e corrotti i Teatri, non ſolo per cagione dei cattivi Drammi,

che in eſſi ſi eſponevano, ma ancora per la cattiva, molle, e la

ſciva muſica, che li accompagnava. Agli antichi tragici, e co

mici ſucceſſero gli Ilarodi, ei Magodi, i primi dei quali non fa

vole

(a) Cicerone ne i Paradoſſi a Marco Bruto

Paradoſso 1v. Hiſtrio, dice, ſi paululum ſe movit

vxtra numerum, aut ſi verſus pronunciatus eſt

ſillaba una brevior, aut longior exſibilatur,

c: exploditur.

(b) Cicerone nel libro intitolato, Orator ad

M. Brutum, così favella : Sed & in verſibus res

eſt apertior : quamquam enim a modis quibuſ

dam, cantu remoto, ſaluta eſſe videatur ora

tio, maximeque id in optimo quoque eorum Poe

tarum qui avpixoì Gracis nominantur appareat,

quos cum cantu ſpoliaveris nuda pene remanet

oratio . Quorum ſimilia ſunt quadam etiam

apud noſtros veluti illa in Thyeſte -, Quem nam

», te eſse dicam, qui tarda in ſenectute,, & qua

ſi quuntur, qua niſi Tibicen acceſerit ſunt ora

tioni ſoluta ſimillima.

(e) S. Girolamo ne' commentari ſopra il ca

po 5. dell'epiſtola di s. Paolo ad Epheſios lib. 3.

ſopra quelle parole cantantes, & pſallentes in

cordibus veſtris Domino, così ſcrive, Audiane

hac adoleſcentuli audiant ii, quibus pſallendi

in Eccleſia officium eſt; Deo non voce, ſed corde

cantandum, nec in Tragadorum morem guttur,

& fauces dulci medicamine lenienda ſunt, ut in

Eccleſia Theatrales moduli audiantur, 3 can

tica . E s. Nicezio veſcovo di Treveri nel Trat

tato de Bono Pſalmodia, appreſſo il Dacherio nel

lo spicilegio rom. 3 dell'edizion di Parigi dell'

anno i 659. così ſcriſse : Sonus etiam vel melo

dia conſentirns ſanata Religioni pſallatur, non

qua tragicas difficultates exclamet, ſed qua in

vobis veram Chriſtianitatem demonſtret, non

qua aliquid theatrale redoleat, ſed peccatorum

compunctionem faciat .
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vole ſerie, e gravi, e fatti terribili rappreſentevano, ma coſe,

liete, e gioconde, come di amori trattavano (a), i ſecondi erano

una ſorta di Mimi preſtigioſi, che azioni laſciviſſime, ed infami

eſponevano (b). L'llarodia adunque era una corruzione della tra

gedia, e la Magodia una corruzzione della commedia, e chiamava

no Magodia, perche queſta ſorta di rappreſentanza, eſponeva in

canti magici, e fingeva prodigioſe ſanazioni, e prendendo l'ar

gomento dai Comici lo convertivano nel loro peſſimo iſtituto (c).

in ſomma gli Ilarodi, e i Magodi erano quegli ſteſſi, che dai La

tini ſi chiamavano altramente Mimi, e Pantomimi, i quali, e azio

mi tragiche, e comiche guaſtavano, e corrompevano accomodan

dole al loro depravato guſto. Viziate per tanto le azioni teatrali,

guaſtoſſi ancora la Muſica : e ſiccome le azioni erano, o molli, o

laſcive, ovvero preſtigioſe, e fanatiche, così divenne anche mol

le, ed effeminata, ovvero furioſa, e ſtrepitoſa la muſica: onde,

oltre le Tibie s'introduſſero nel Teatro anche le Cetre, e le Lire,

e i Cimbali, e iTimpani, e gli Scabilli. Or poichè al paro di

queſte nuove rappreſentanze riuſciva gradita al Popolo la nuova

Muſica, che le accompagnava, perciò i tragedianti abbandonata

la ſerietà, e ſeverità dell'antico canto ſi applicarono alla mollez

za, ed alla effeminatezza del nuovo canto, ed a far dolce la voce.

Nè ſolamente i Padri Criſtiani abborrivano il canto teatrale, ma

anche gli uomini dotti,e ſavj tra i Gentili altamente ſi lamentavano

della corruzzione della Muſica teatrale, tra i quali Plutarco, che

nei tempi di Trajano fiorì uomo dottiſſimo, e quanto altri mai

foſſe non pur nella ſtoria dell'origine, e del progreſſo, ma anco

ra nella teoria della Muſica verſatiſſimo, in più luoghi ſi lagna

della corruzzione, e depravazione di queſt'arte. Ora cita il te

ſtimonio di Pindaro, che aſſicura, che Apollo fece intendere a

Cadmo una Muſica ſublime, e regolata totalmente differente da

uella, che ſi uſava nei ſuoi tempi, dolce, molle, e delicata, e

li per una moltitudine di paſſaggi, e di ſminuzzamenti, che

aVC3.

terpret. Jacobi Dalechampii edit. Lugd. 1583. (e) Ateneo ivi : Magodi ſape comicorum ar

page 1 62. gumento ſumpto inſtituto ſito ataue diſpoſitione

(b) Ateneo nel luogo citato pag. 463. Ma- I varias perſonas repreſentarunt : Magodiam por

godus, dice , utitur & Cymbalis, 6. Timpanis | ro idcirco muncuparunt, quod illis cantionibus

veſtitu muliebri toto laſciviens & molliterfa- i Magorum prodigioſa miracula expomantur, me

ciens omnia nunc femina perſonam agens, nunc | dicamentorumque vires declarantur.

lanomis, mune adulteri, nume temulenti, qui -

(a) Vedi Ateneo Dipnoſophiſt. 1ib. 14. ex in- | commeſatum ad amicam it.
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avea gettato a baſſo il canto, e preſo poſſeſſo delle orecchie (a).

Ora allega l'autorità di Platone per provar, che la muſica madre

della conſonanza, e della decenza non fu conceduta agli uomini

dai Dei per ſolo loro guſto, e per prurito delle orecchie, ma per

ricomporre l'ordine, e l'armonia nelle facoltà dell'anima ſoven

te ſregolate dall'errore, e dalla voluttà (b). Ora ci avverte, che

non poſſiamo baſtantemente cautelarci contro il piacere di una s

muſica depravata, e diſordinata, e ne inſegna i mezzi per guardar

ci da ſomigliante corruzione (c). Ora dichiara, che la muſica la

ſciva, e le canzoni diſſolute, e licenzioſe corrompono i coſtumi,

e che i Muſici, ei Poeti debbono prendere da perſone ſaggie, e,

virtuoſe i ſoggetti dei loro componimenti (d). Finalmente par

lando più preciſamente della Muſica teatrale dei ſuoi tempi, dice,

che ſi era tutta accomodata alla danza, e che avendo adottata una

Poeſia treviale, e del vulgo, dopo aver fatto divorzio dall'antica

Muſica, che era tutta celeſte, s'era impoſſeſſata dei Teatri, do

ve facea trionfare l'ammirazione la più ſtolida in guiſa, che eſerci

tando una ſpecie di tirannia era venuta al termine di aſſoggettire

una muſica di niun valore, ma che nel medeſimo tempo avea per

duta la ſtima da coloro, il cui ſpirito, e la cui ſapienza li fanno

riguardare come uomini Divini (e). Ma io non sò ſe la Muſica dei

noſtri tempi, particolarmente la teatrale, meriti quei rimprocci,

che faceva Plutarco alla Muſica del tempo ſuo. Sò bene, che per

quanto la noſtra ſi voglia pretendere più artificioſa, e più armo

nioſa dell'antica, eſſa contuttociò dagli uomini di valore è ripu

tata pernicioſa al coſtume per la ſua mollezza, ed effeminatezza,

la quale anticamente dagli uomini ſaggi tanto Greci, quanto Ro

maniera aborrita (f).

XII. Avendo così detto Logiſto, riprendendo il diſcorſo Au

dalgo, quando io diſſi, ſoggiunſe, che l'antica muſica de'Tea

tri era grave, e ſevera, inteſi parlare di quella muſica, che accom

pagna

(a) Vedi Plutarco de Pyth, orac. pag.7o 6.

edit. Steph. Grec.

(b) Plutarco de ſuperſtitione ivi pag. 29 o.

(c) L'iſteſſo Sympoſ. lib. 7. queſt. 1. pagi

na i 25 3. ivi .

(d) L'iſteſſo de Audit. Poetar. ivi. pag. 33.

(e) L'iſteſſo sympoſiac. lib. 9. in fine ivi.

pag° 1332.

Qf) Lodovico Antonio Muratori Antiquit,

Medii e Zvi Tom. 2. pag. 359s parlando dell'

amplificazione della Muſica fatta dal ſecolo xvi -

in giù, così favella: Liceat tamen dicere nobis

tantum non eſſe plaudendum ex hujuſnodi inven

tis, hoc eſt, ex admirabili, ut piutamus muſica

artis progreſſi, quin ſimul illius pravos effectus

agnoſeamus, dum pro virili Muſicam mollem

ac effeminatam regnare cernimus, quam Grati

& Romani omnes chordati olim averſabantitr -

|

|
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pagnava le antiche tragedie, prima che il Teatro foſſe guaſto da

altre baſtarde rappreſentanze, e parlai per rapporto a noſtri Tea

tri muſicali, dove ſi cantano azioni di perſonaggi gravi, e regali,

e degne del tragico coturno. Del rimanente egli è certo, che ſic

come gli antichi aveano varie modulazioni, con cui regolavano

la loro muſica, altre gravi, e poſate, altre gagliarde, e ſpeſſe,

altre molli, altre miſte, colle quali accompagnavano non ſolo di

verſe ſpecie di poeſie, e di drammi, o gravi, o lieti, o laſcivi, ov

vero miſti, ma ancora diverſe ſpecie di balli, che uſavano nel

Teatro: così aveano ancora tre ſiſtemi differenti di muſica. Il

primo, e il più antico approvato da Platone, e da tutti i ſapienti,

era grave, piano, e regolato, dividendo l'ottava in ſpazi natura

li, e paſſando di tuono in tuono regolatamente, e queſto dice

vano Diatonico. Il ſecondo era molle, ed effeminato introducen

do quantità di Dieſis, e dividendo l'ottava in intervalli minori

de naturali: il quale perciò dagli antichi, e ſpecialmente da La

cedemoni fu vietato come nocivo alla gioventù, ſiccome atteſta

Cicerone (b), e queſto chiamavan Cromatico. Il terzo facendo

unione col Diatonico, e col Cromatico, e dividendo l'ottava in

maggior numero di ſpazi con farli più brevi, era bensì armoni

co, ma nell'iſteſſo tempo faceva ſentire la ſua difficoltà, e queſto

dicevano Enarmonico. Di queſti due ultimi generi parlando Plu

tarco dice, che l'Enarmonico avea forza di concentrare per così

dire, e rinſerrare gli ſpiriti, e il Cromatico per la ſua mollezza

cagionava una certa ſpecie di languidezza, o diſſipamento di ſpi

riti (a). A ciaſcheduno di queſti ſiſtemi nella gran muſica accor

davano, e montavano cinque tetracordi, il primo chiamavano

hypaton, cioè grave, il ſecondo meſon, cioè mezzano, il terzo.

ſynemeſon, cioè di ſuoni congiunti, il quarto diezeugmenon, cioè

di ſuoni diſgiunti, e il quinto hyperboleon, cioè di ſupremi (b).

Ma poichè quanto più l'arte ha del difficile, tanto meno incon

tra il buon guſto degli uomini, e la mollezza, e la laſcivia dell'

arte è vituperata dai ſaggi, perciò ci atteſta Macrobio, che il ge

nere Enarmonico per la ſua difficoltà era andato in diſuſo, che il
Cro

(a) Cicerone nel lib.1. delle quiſtioni Tuſcul. ; (b) vedi Plutarco nel Sympoſ lib. o queſt.14.

Cromaticum, dice, creditur repudiatum pridem (e) vedi Plutarco nel trattato della creazio

finiſſe genus, quod adoleſcentum remolleſeerent | ne, o genitura dell'anima. Ariſtoſſeno appreſo

cogenere animi. Lacedemones improbaſe ferun- l Vetruvio lib. 3. cap. 4.

itare
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Cromatico per la ſua mollezza era infame, e che il Diatonico era

in prezzo, appreſſo gli uomini gravi, approvato da Platone per la.

Muſica umana, come quello, che per la diſpoſizione delle ſue con

ſonanze, e per lo retto ordine dei tuoni era più proporzionato

alla compoſizione dei noſtri affetti (a). Aveano adunque gli anti

chi ancor eſſi, non v' ha dubbio, nella Muſica i generi, e i mo

di effeminati, e molli; ma queſti non erano da loro uſati nelle

azioni gravi, come le Tragedie, ma nelle laſcive, come nelle

commedie impudiche, nelle cantilene ſozze, che accompagnavano

le danze laſcive : onde peccavano nel coſtume, ma non erravano

nell'arte, applicando la Muſica a proporzion delle favole, e delle

azioni, che rappreſentavano. Or poiche i Drammi, che ſi can

tano nei noſtri Teatri, contengono azioni gravi e grandi, di Eroi,

e di perſonaggi reali, io non ſaprei ſe i noſtri compoſitori della ,

Muſica teatrale pecchino in alcuna di queſte due coſe.

XIII. A me ſembra, ripreſe allora" che eſſi errino, e

contro il coſtume, e contro l'arte; poſcia che eſſendo ſtata in

trodotta la Muſica tra i mortali, ed eſercitandoſi queſta da tutte

le nazioni anche barbare per due fini, cioè, o per eccitar gli ani

mi all'ardore della virtù, o per ſciorgli nella mollezza del piace

re (b); uſando coſtoro un genere di Muſica molle,atta ſolo a ſciorre

gli animi in un piacere voluttuoſo, peccano contro il coſtume

Criſtiano, ed applicando poi queſta Muſica alle coſe gravi errano

contro l'arte: dove meno male ſarebbe, che ſi valeſſero ſolamen

te di queſta Muſica nelle azioni effeminate; poſciachè allora pec

cherebbono ſolamente contro il coſtume, ma non contro l'arte.

Da queſto voſtro diſcorſo, ripreſe Tirſide, è agevole a conoſcere,

che con queſta ſorta di Muſica quale oggi ſi uſa nei noſtri Teatri i

Drammi buoni di ſagro, o criſtiano, o morale argomento rimar

rebbono avviliti, e ſvigliaccati, e renduti indegni di eſſer aſcol

tati da uomo Criſtiano. Ma ſiccome i noſtri Drammi ſono per l

P più

(a) Macrobio nel ſogno di Scipione lib. 2. l mento di Platone, così dice : Nam ideo in hac

cap. 4. così dice : Cum ſint melodia Muſica tria | vita omnis anima muſicis ſonis capitur (ut non

genera Enarmonicum , Diatonicum, ci Cro- ſolum qui ſunt habitu cultiores, verum univer

maticum, primum quidem propter mimiam ſuam | ſa quoque barbara nationes, cantus, quibus

difficultatem ab uſu receſſit, tertium verò eſt in- vel ad ardorem virtutis animentur , vel ad

fame mollitie, unde medium, ideſt, Diatonum , mollitiem voluptatis reſolvantur, exerceant,

mundana muſica doctrina Platonis adſeribitur. i quia in corpus defert memoriam muſica, citius

(b) Macrobio nel ſogno di Scipione lib. 2. | in Calo fuit conſcia.

eap. 3. favellando della muſica ſecondo il ſenti- -
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più impaſtati di amoreggiamenti, nei quali ſono involti i perſo

naggi più gravi, così non penſo, che i Compoſitori della Muſica

errino contro l'arte veſtendoli con cantilene molli, ed effemina

te, benche coi Poeti Compoſitori degli ſteſſi Drammi pecchino

contro il coſtume. Ma benche io non m'intenda di Muſica, ſcorgo

nulladimeno un altra improprietà in quella dei noſtri Teatri an

che per quei Drammi, in cui trattandoſi di innamoramenti pare,

che poſſano ammettere una Muſica molle. Il canto umano, come

voi avete dimoſtrato, debbe ſervire ad eſprimere con più forza gli

umani affetti. Or parvi coſa da uomo, e che eſprima ſentimenti

umani l'imitare nel canto gli animali ? Ma pure i più bravi, e i

più applauditi dei noſtri Muſici cantori ſon quelli, che nelle ca

denze dell'arie ſanno meglio imitare coi loro ingorgiamenti il fi

ſchio, o il garrimento degli Uccelli, dell'Uſignolo, del Cardello,

del Paſſaro ſolitario, e che sò io: ed oſſervate, che nelle cadenze

ceſſano gli ſtrumenti, laſciando la libertà al cantore di ingorgia

re, fiſchiare, e garrire a ſuo modo. Eppure con queſta ſorta di

canto eccitando una ſtolida maraviglia nel Popolo ſi guadagnano

applauſo comune da quelli, che non del vero, o del veriſimile,

non del proprio, o naturale, ma dell'inſolito, del nuovo, del

lo sforzato, e del maraviglioſo ſi paſcono. Or gli sforzi credo io

di queſti cantori barattieri, e ciarlatani, che vogliono renderſi

maraviglioſi colla lor voce, ha guaſta del tutto, e corrotta la Mu

ſica teatrale, inducendo i Compoſitori di eſſa ad uſcir fuora affatto

di quel naturale, di quel ſemplice, di quel facile, e di quel bel

lo, che paſce l'animo, e lo diletta nel fargli guſtare i ſentimenti

dei Drammi. Per conoſcere queſt'improprietà, diſſe allora Lo

giſto, non vi ha biſogno di molta cognizione della Muſica, ma è

neceſſaria però una perfetta cognizione di queſt'arte per ridurla

in prattica a quella proprietà, e naturalezza, che ricercano le

azioni, che ſi rappreſentano nei Teatri, e in queſta facilità con

ſiſte tutto il difficile. Ma giacchè ci avete fatto comprendere, o

Audalgo, qual era l'antica Muſica teatrale nel canto della trage

dia: reſta, che voi ne diciate, ſe richiamata queſta Muſica grave

nei noſtri Teatri incontraſſe quel plauſo, che allora incontrava ,

e produceſſe quegli effetti, che allora produceva. -

XIV. Coſa voi da riſolvere mi domandate, riſpoſe Audalgo,

la quale, neppur può in diſputa cadere. Non ſapete voi quel pro
- verbio
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verbio altrettanto vero, quanto mal eſpreſſo in latina lingua, e

ſpeſſo anco ripetuto nella bocca del vulgo, de guſtibus non eſt diſpu

tandum? Altra coſa è il guſto, altra il buon guſto: queſto naſce

non tanto dalla coſa buona in ſe medeſima, e dal buon ordine, che

contiene nelle ſue parti, quanto dall'animo ben compoſto, che

comprendendola ſe ne diletta: ma quello procede piuttoſto dall'u

ſo, e dalla aſſuefazione, che dalla coſa in ſe ſteſſa; la quale aſſue

fazione fa apparir guſtoſe anche le coſe in ſe ſteſſe mal regolate, to

gliendo ben ſpeſſo il luogo alla mente di conſiderarle quali eſſe ſo

no. Così veggiamo, che nell'univerſal corruzione del parlare,

e del penſare ne poetici, e negli oratori componimenti, la qua

le invaſe la noſtra Italia nel paſſato ſecolo; quei componimenti

apparivano di miglior guſto, che di penſieri più ſtrani, e di me

tafore più travolte eran teſſuti. E pochi furono quelli, che ebbe

ro la ſorta di non laſciarſi traſportare dalla corrente, ſerbando il

retto diſcernimento del buono, e del vero; pe quali poi ſi ven

ne a riparare il buon guſto dello ſcrivere, e del penſare nei verſi, e

nelle proſe Italiane. Così ancora appreſſo i barbari aſſuefatti allo

ſtrepito incondito dei loro ſtrumenti appariſce guſtoſa, e dilet

tevole la loro Muſica, alle orecchie dei quali riuſcirebbe tal vol

ta diſguſtoſa, e diſgradevole la noſtra. In ſomma alcuno non v'ha,

che ſi diletti di coſa per quanto cattiva ella ſia, il quale non pre

tenda di aver in quella buon guſto. Ma quanto è più comune il

pregiudizio generato dall'aſſuefazione, tanto è più difficile il ri

chiamar gli animi alla conſiderazione del vero, e trarli dal poco

ordinato diletto, che concepiſcono delle coſe in ſe ſteſſe non buo

ne, al ſano guſto dell' ordinate, e delle buone. Eſſendo pertanto

i noſtri Italiani per lungo uſo aſſuefatti alla Muſica ſregolata dei

noſtri Teatri, ed eſſendoſi laſciati aſſorbire da quel ſenſibil dilet

to, che recano alle loro orecchie le voci ſoavi dei Muſici, e delle

Cantatrici, difficiliſſima coſa ſarebbe, che poteſſe riuſcir loro

grata, e guſtevole la ſerietà, e gravità dell'antica Muſica. Dif.

ficiliſſima coſa dico, non però impoſſibile: imperocchè ſiccome

ſpeſſe fiate è accaduto, che per mezzo di uomini dotti, e valoroſi

ſi è riparato il buon guſto di molte diſcipline corrotte dall'uſo,

così potrebbe ancora ripararſi il buon guſto della Muſica teatra

le, la quale non avviliſſe colla mollezza, ma ingrandiſſè piut

toſto colla gravità del canto i buoni Drammi di ſerio, o morale, o

- P 2 Criſtia
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Criſtiano argomento.Ma per queſt'effetto ſarebbono neceſſari buo

ni Maeſtri di Muſica, che di poeſia intendendoſi, veſtiſſero i loro

componimenti dei ſentimenti, e dell'azione del Dramma, e bi.

ſognerebbe bandire affatto dai Teatri le Cantatrici, ed i Muſici,

o almeno quelli di coſtoro, che non il Dramma, ma la lor voce,

e ſe ſteſſi voglion cantare, gonfi del plauſo, che riportano dagl'u

ditori per lo molle diletto, che recano alle loro orecchie, e che ſi

traſceglieſſero Cantori atti a rappreſentare la virile robuſtezza de

gli Eroi, che ſi rappreſentano nelle ſcene, e che ubbidienti alle

regole loro preſcritte dal Compoſitor della Muſica, facendo ſervir

il canto all'intelligenza delle parole, muoveſſero gli affetti degli

aſcoltanti a guſtar quel piacere, che prova l'animo nel ſentirſen

za pena, o nel piangere ſenza dolore l'altrui ſciagure, o nel gode

re dell'altrui felicità. Se queſta Muſica così regolata ſi introduceſ

ſe nei Teatri, io mi luſingo, che a poco, a poco cominciando gli

ſpettatori a guſtare le azioni dei buoni Drammi, e colla veriſimi

glianza delle coſe, che ſi rappreſentano intereſſandoſi negli affetti,

e nei muovimenti dei perſonaggi rappreſentati, ſi ſentirebbono

rapir dal piacere di trovarſi come preſenti alle coſe paſſate, e di

prender documenti delle altrui calamità a fuggire quel male, che

le produſſe, e dalle altrui felicità ad imitare quel bene, che fu

di eſſe cagione, e perderebbono il guſto fallace di quel diletto, che

erdendoſi tutto nell'orecchio non laſcia luogo all'animo di pa- ,

ſcerſi dei grandi avvenimenti, che ſi eſpongono nei Drammi. In

queſta guiſa io crederei, che non ſolo quei Drammi imperfetti,

che oggi ſi cantano, pieni d'indiſpenſabili improprietà, che ren

dono inveriſimile l'azione, ma ancora le vere, e regolate trage

die compoſte di ſoli verſi endecaſillabi ſenz'alcuno abbellimento di

rime, di ſtrofette, o di arie, cantar ſi potrebbono con guſto degli

Uditori. Nè già crediate, che io proponga paradoſſi: impercioc

chè voi pur ſapete il maraviglioſo diletto, che non ſolo a voi, che

uomini valoroſi ſiete, ma ad ogni ordine di perſone recarono i

Salmi di David tradotti in verſi Italiani, e poſti in Muſica dal dot

tiſſimo Marcello allorche in Roma furono cantati. E ciò perchè la

Muſica di quel grand'uomo era così acconcia, e così atta al ſenſo

delle parole del Regio Profeta, che ne facea penetrare all'animo

l'intelligenza, e coll'intelligenza muoveva gl' affetti degl'Udi

tori; coſichè ſi ſentiano or muovere a compunzione, ora ſpeme,
O 8
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ora timore, ora gaudio, or ad annore delle celeſti coſe ſecon

dando anche per così dire i muovimenti dello ſpirito illuminato

del gran Profeta. Vero è però, che alla produzione di queſti ma

raviglioſi effetti concorſero ancora i ſaggi Romani Cantori, i qua

li ſiccome poſſiedono il vero guſto della Muſica, così ſeparar deb

bonſi dalla turba di coloro, che ſolamente cantano nei Teatri.

XV. Ma poichè ſi è parlato delle Cantatrici, perciò è ſi par be

ne accennare un altro diſordine, il quale per cagione di coſtoro

rende, come io ſtimo, poco Criſtiana l'eſecuzione dei buoni

Drammi. Certiſſima coſa è, che appreſſo gli antichi Greci, e,

Latini tra gli attori delle tragedie, e delle commedie, che nei

pubblici Teatri ſi" , non ebbero mai luogo le fem-.

mine, e ſolamente furono ammeſſe nell'impudiche rappreſentan

ze dei Mimi, e tra quei Ballerini, o Saltanti laſcivi, che ſi chia

mavano Timelici. Ma queſte Donne erano pubbliche meretrici, e

per la proſtituita pudicizia dichiarate infami dalle pubbliche leg

gi. Ma oggi ne i gran Teatri ſi ammettono non pure, ma ſi cer

cano, ed a gran prezzo ſi comprano le voci di Donne per cantare

ſulle ſcene, e rappreſentare i Perſonaggi dei Drammi muſicali;

la qual coſa ſe oneſta ſia, ſe poſſa tollerarſi ſenza danno del Cri

ſtiano coſtume piuttoſto dal voſtro giudizio, che dal mio ſenti

mento bramo di intendere. Da queſte parole di Audalgo preſe oc

caſione Tirſide di dar luogo al ſuo rigido zelo. E potete voi, diſ

ſe, dubitare, o Audalgo, che neſſuna coſa rechi tanto danno al

coſtume Criſtiano, quanto l'abuſo, che nei pubblici venali Tea

tri, dove può entrare, vedere, ed aſcoltare chiunque paga, fac

ciano ſpettacolo di loro ſteſſe le Donne nei luſſurioſi abbellimenti

del volto, o del ſembiante, nella grazia ſtudiata del geſtire, o nella

ſoavità del canto tra lo ſplendore dei lumi, e la vaghezza della

ſcena, che fanno apparir bello anche il brutto? Io sò molto bene,

che coſtoro ſono più atte di ogni altro attore a muovergli affetti,

ma non già quelli, che ſono inteſi dai buoni Drammi per eccitar

gli animi degli ſpettatori ad imitar la virtù degli Eroi, e a prender

documenti da coſtoro di fortezza nei caſi avverſi; ma quegli affet

ti, che hanno per oggetto non la coſa rappreſentata, ma la per

ſona rappreſentante, la quale imprimendo nel cuore degli ſpetta

tori la ſola immagine di ſe ſteſſa gli diſtrae da ogni attenzione verſo

l'argomento dell'opera, e li chiama tutti a conſiderare quel va

- go , e
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go, e quel bello apparente, che gli alletta. Or non vedete voi,

che in bocca di queſte Sirene i buoni Drammi di Criſtiano, o ſagro

argomento rimarrebbono profanamente, o ſagrilegamente con

taminati ? Veramente, ripigliò Logiſto, voi toccate un punto,

nel quale benchè neceſſario non foſſe, che voi tanto vi riſcaldaſte,

merita contuttociò ſeria conſiderazione. Imperocchè parlando de

i pubblici Teatri venali par coſa poco decente, e molto pericolo

fa, che in eſſi cantino, o recitino Donne. E ſebbene in luoghi

privati ho io ſentite recitarſi da Donne onoratiſſime, e tragedie»

morali, e commedie ſerie, e di oneſto argomento con fruttuoſo

piacere di nobili, e dotti ſpettatori, che tratti dalla modeſtia »,

dalla ſaviezza, e dall'aggiuſtato portamento delle fanciulle rappre

ſentanti, all'attenzione della favola rappreſentata, lodavano la buo

na recita, come quella, che gli conduceva non a compiacerſi delle

recitanti, ma a guſtar l'azione recitata ; contuttociò, a vero dire,

la faccenda non può andar così ſicura nei pubblici venali Teatri,

dove tutto lo ſtudio delle Cantarine ſembra ripoſto non nel portar

bene la loro parte, e con quella convenevolezza, che ricerca l'a

zione: ma nel tirare a loro, e con dolci canti, e con molli vezzi,

e con laſcivi abbigliamenti tutti gli ſguardi, e le conſiderazioni de

li aſcoltanti. E i molti ſconcerti è nei giovani, e nelle famiglie,

che perciò ſono accaduti, ne ammoniſcono, che non va ſenza per

ricolo la biſogna : Il Teatro pubblico, e venale, ſoggiunſe Au

dalgo, è troppo eſpoſto alle ſregolate paſſioni della gente malcom

poſta; e però quello, che lecitamente, ed oneſtiſſimamente ſi per

mette nei privati Teatri dei Principi, dove per loro oneſto diver

timento non iſolegnarono alcuna volta cantar Drammi modeſtiſſi

mi Principeſſe Regali, preſenti ſolamente alcuni loro dimeſtici: non

pare, che poſſa tollerarſi nei pubblici venali Teatri, il cui in

greſſo ad ogni ordine di perſone, e ad ogni ſorta di ſeſſo è ſempre

aperto. Imperocchè le Donne, che in queſti cantano non avendo

certamente per fine la ricreazione del loro animo, ma il guadagno

maggiore, che poſſono riportare, ſono poſte in una certa neceſſi

tà di allettare più il ſenſo, che la ragione, e di non appagarſi di

una ſterile lode, che frutto d'intereſſe lor non apporti. E quindi

avviene, che le più oneſte di coſtoro, ſe non conſentono alle al

trui illecite brame, non laſciano però di paſcerle, e luſingarle,

nè rifiutano i doni, che lor ſon fatti. Da queſto voſtro diſcorſo,
o Au
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o Audalgo, ripreſe Tirſide, puoſſi facilmente dedurre, che mol

ti, e molti di quelli, che frequentano il Teatro pubblico, dove

cantano Donne, ſi facciano incontro ad un pericolo proſſimo di

cadere, ſe non in fatti, per lo meno in deſideri, che offendano

la pudicizia, e che perciò non ſia lecito... Non laſciò Logiſto, che

Tirſide proſeguiſſe, ma dandoli ſulla voce, queſta conſiderazio

ne, diſſe, dee laſciarſi a coloro, che eſſendo Maeſtri in divinità

ſoli poſſono, e debbono ammaeſtrarci intorno a queſto pericolo

roſſimo, che voi dite, e ſpiegarne qual eſſo veramente ſia, e

come debba da noi fuggirſi. Al noſtro intento baſta l'aver dimo

ſtrato, che col canto, e coll'azione delle Donne, quali oggi

ſono in uſo nei noſtri Teatri venali, non poſſono, nè decentemen

te, nè caſtamente eſeguirſi Drammi, nè di ſagro, nè di Criſtiano

argomento. Rimane ora, o Audalgo, che voi ne diciate, ſe oltre

gli accennati vizi del Teatro, i quali naſcono dalla mala eſecuzio

ne dei buoni Drammi, altro difetto troviſi in queſta eſecuzione,

che renda vizioſo il Teatro, ancorchè ſenza difetto ſia il Dramma.

XVI. Un altro diſordine, riſpoſe Audalgo, oltre gli accen

nati, purtroppo ſi ſcorge nei noſtri muſicali Teatri, il quale co

mechè non offenda per avventura il buon coſtume toglie nulla

dimeno il guſto, e forſe anche il frutto delle oneſte drammati

che favole. Appreſſo gli antichi, come ſapete, gli attori delle

tragedie, e delle commedie le rappreſentavano maſcherati: avea

no le proprie maſchere per li Perſonaggi delle tragedie, e le pro

prie per quelli delle commedie. Nelle tragedie uſavano macchine

larvate di altezza ſtraordinaria ſoſtenute da una ſpecie di calzare

alto oltre la conſueta miſura, che da Greci ſi chiamava coturno,

ed era atto all'uno, e all'altro piede. Dentro la larva, e la mac

china naſcoſto lo ſtrione la raggirava a ſuo modo, facendola ge

ſtire, ed eſclamando egli di dentro per non sò qual'ordegno fa

ceale uſcir la voce per la gran bocca. Le larve, e le maſchere delle

commedie di poco, o nulla eccedevano l'ordinaria grandezza, e

ſtatura degli uomini, e gli ſtrioni nelle commedie uſavano il ſocco

ſpecie di calzamento aſſai più umile del coturno, comune a maſchi,

e alle femmine. Nella ſatirica poi comparivano gli ſtrioni maſche

rati da ſemicapri, e in altre comiche rappreſentanze del più vili,

le quali chiamavano planipedie non uſavano alcuna ſorta di calza

re, che gli faceſſe più alti comparire. Or tutte queſte coſe ſareb

bono
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bono a noi ridevoli, come degne di riſo comparivano a quel bar

baro Anacarſi appreſſo Luciano, il quale ſi maravigliava come gli

ſtrioni larvati nelle tragedie non ſi rompeſſero il collo camminan

do ſopra i trampoli di quel coturni, e come non ſi sfiataſſero voci

ferando così alto dentro quella macchina, come ancora ſi maravi

gliava, come gli ſpettatori rideſſero tanto nel vedere le brutte,

e deformi maſchere de commedianti (a). Ma contuttociò aveano

i Greci qualche ragione di rappreſentare per mezzo di queſte larve

le loro tragedie, e le loro commedie: imperocchè gli eroi, che

erano i perſonaggi delle loro tragedie,ſiccome ſecondo la loro fal

ſa credenza erano ſtimati ſuperiori di condizione a tutti gli uomini,

così maggiori erano riputati di ſtatura, e di corporatura. Per la

qualcoſa per render veriſimile la coloro rappreſentanza li figura

vano in quelle larve, e in quelle macchine così alte. Similmente

nelle commedie introducendo perſonaggi ridevoli, quali erano

i Servi, i Paraſiti, i Ruffiani, i Soldati millantatori, i Vecchj ſor

didi, addattavano a queſti le loro maſchere , che convenevol

mente il volto, e il ſembiante di tali perſonaggi eſprimeſſero.

Quindi molte, e differenti larve aveano per gli eroi, le quali non

ſola

(a) Lucianº nel Dialogo de Gymnaſiis, così con cui rappreſentavano i perſonaggi tragici nel

fa parlare Anacharſi : io ho veduto o Solone co libro della Saltazione, così dice . Primieramente

loro, che tu dici tragedianti, o commedianti,

quelli certamente ſono tragedianti, i quali cal

zano gravi, ed alti calzamenti, portano veſti

decentemente variate di ſtriſce d'oro, ed hanno

larve del tutto ridevoli, che ſpalancano una

gran bocca, ed eſſi di dentro mandan fuora ,

grandiſſimo clamore, e non sò come ſicuramente

camminano sù queſti calzari. E ſe io non m'in

ganno allora la città celebrava le feſte di Bacco.

Mai comedianti eran più brevi di quelli, e pe.

deſtri, aſſai più umani, e meno vociferanti, ma

avevano maſchere aſſai più ridicole, e muovea

no a riſo tutto il Teatro. era or º 2 x or ots tºs

reòs rparedº è «oued obs, iſ, e in voi itav,

i zod ºuara ei º arta è il naa a casa a voi,

xfocais dº ratyfalº rirtoºira rezoixiapivot,

xpér» di irra ſuºre raxxixia «in ºro a zap.

pºtºss, avrei di ird º uty 4xare in ext43 -

cav è diriga vor cin did 62 os à caaxºs is reis

azed haao Atorſo º di ciua rire i mixis

iétrage - ci dà rºecd cì 8fax67 poi uì, i reſº

var è rigoi, è divºraziyºr, poi, è ſov igiev.

xp4r» di zº 2 taouir fa, è rº 6 arpov 3 ovv

àzar i, ixa ia'avreis . Ma più chiaramente

l'iſteſſo Luciano parlando di queſte gran larve,

facciamoci a contemplare dall'abito, qual ſia
la tragedia, e quanto ſia deforme, ei" or

ribile ſpettacolo un uomo trasformato in una

ſiniſurata longhezza, che entra con alti calza

ri, avendo il capo, e la faccia coperta con una

larva, che ſpalanca un ampia becca, quaſi foſſe

per divorare gli ſpettatori: laſcio andar il pet

to, e il ventre finti, e l'artificiale, e poſticcia

groſſezza, che egli finge, acciocchè non ſia mag

giormente da riprenderſi in un piccolo corpic

ciuolo la compoſizione diſcordante per la lon

ghezza, dappoi eſclamando eſſo di dentro tor

cendo, e contorcendo ſe ſteſſo cºre. riv rfayº

dia, dixi &zò rov exiuaros ztºre, caratué

tout» , ora i sì, ºs iudexºis iua è vog pòº

º ialue is airos &ff vºao, io una vos arºperº

ieg4 rais tyraois irono a vos, a pieezov.iziº

repaxis à vareriusyov izneſutros, è siua cº

xuvºs a 4autya, ºs xaraziuevos roos saràs,

io Aiyev afos pviata, è ze, arpiºia zressi

riv è i rurexy» riv aaxi r» ra apooroso a vos»

is puà rov uires , aff vºuia in atto uaaaº

i» 3xorro r” ird obey avràs : wayès, av

tò» avaxxar è Karan Ator &c.
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ſolamente le ſembianze loro, quali per tradizion favoloſa aveano

ricevute, indicaſſero, ma ancora la loro grave età, la loro giova

nezza eſponeſſero ſotto gli occhj: perciò molte ancora, e diverſe

erano le maſchere tragiche, che uſavano nel rappreſentarle anti

che donne, o mogli, o figlie de Regi con certi particolari, ma

tutti gravi ornamenti. Così nelle commedie altre erano le maſche

re de giovanetti, altre quelle degli uomini di vigoroſa età, altre

uelle del vecchj, altre quelle delle fanciulle ingenue, altre quel

le delle maritate, altre quelle delle matrone, altre finalmente,

quelle delle ancelle, e delle meretrici co' loro ornamenti, o ſem

plici, o modeſti, oppur luſſureggianti, e laſcivi ſecondo la quali

tà, e la condizione del perſonaggi rappreſentati. Alla convene

volezza del volto eſpreſſo nelle maſchere ſceniche, o tragiche, o

comiche accompagnavano la convenevolezza del veſtimento: nel

le tragedie confacente agli Eroi, e nelle commedie conforme alla

condizione, allo ſtato, ed alla qualità dei perſonaggi imitati.

Della diverſità di queſte maſchere, ſiccome dei veſtimenti, oltre

Giulio Polluce, che diffuſamente ne tratta a lungo, ancora ne

han favellato chiari ſcrittori del paſſato ſecolo (a), e dei noſtri

tempi da un celebre Antiquario ſono ſtate raccolte, e pubblicate

in notabile quantità molte antiche maſchere ſceniche di varie cu

rioſe forme (b). In quanto ai Romani non è coſa certa, che nelle

tragiche rappreſentanze uſaſſero quelle macchine verſatili, e quel

le alte larve, che uſavano i Greci nelle tragedie . Sappiamo bensì

che Nerone, il quale non iſdegnava porſi in concorrenza cogl'al

tri Strioni nel Teatro per riportar il premio, e la vittoria di queſt'

opera ſua, cantò maſcherato molte tragedie, figurate, e finte a

ſomiglianza del ſuo volto, e delle femmine, che egli amava, le

maſchere dei Dei, e delle Dee, degli Eroi, e dell'Eroine, e tra

le altre tragedie cantò la Canace parturiente, l' Oreſte Matricida , ,

l'Edippo acciecato, e l'Ercole inſano (c). Ma non è veriſimile, che

quel Principe tutto che vaniſſimo, ed inſaniſſimo in queſti ſtu

di voleſſe naſconderſi ſotto quelle larve altiſſime, e verſatili, eſ.

QL ſendo

(a) Vedi Giulio Ceſare Scaligero nel lib. 1. (e) Svetonio in Nerone al cap. 21. Tragar

della Poetica dal capo X 1 1 1. ſino al Xv 1 1 1. in- l dias quoque cantavit perſonatus : Herzum,

cluſivamente. Deerumque item Haroidum, ac Dearum perſo

(b) vedi il Trattato delle Maſchere ſceniche, nis effictis ad ſimilitudinem oris ſui, & fenin,

e delle figure comiche di Franceſco de Ficoroni i prout quanque diligeret. Inter cctera canta vit

ſtampato in Roma per Antonio de i Roſſi l'anno i Camacem parturientem, Oreſtem matrictdam,

i 736 e Oedipotem excecatum, Herculem inſin: m .

-
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ſendo tanto vago di far ſentir la ſua voce, e di far ammirare la s

grazia del ſuo geſtire. Certa coſa è, che le maſchere tragiche rap

preſentanti la faccia di quelle alte larve doveano eſſer molto mag

giori del volto naturale dello Strione, che le muoveva, come ap

pariſce da alcuni verſi di Fedro, e da alcuni anaglifi antichi in .

marmi, ed in gemme dove ſi veggono ſcolpite maſchere di ſtermi

nata grandezza a proporzione di alcuni putti, che o ſotto di eſſe

ſi naſcondono, o le portano in mano (a). Ma pure ſappiamo per

teſtimonianza di Cicerone, che vedeanſ dagli ſpettatori i moti

degl'occhi dello Strione maſcherato, mentre favellando il Ro

mano Oratore della maraviglioſa commozione, che cagionano

ne i noſtri affetti le voci degli attori delle tragiche favole quando

ſono da loro eſpreſſe col muovimento dell'animo, e accompagna

te col moto del corpo, dice, che egli concepì grandiſſima tri

ſtezza nell'udire alcune parole dolenti di un attore; poſciache gli

area, che a colui nel proferirle ardeſſero gli occhi fuor della ma

ſchera (b). Ma in quanto alle commedie è coſa certiſſima, che tal

convenevolezza uſavano i Romani intorno alle veſti, ed al maſche

ramento dei commedianti, che dalla diverſità del veſtito confa

cente al vario ſtato, ed al vario coſtume degli uomini, che rap

preſentavano, davano ancora diverſo nome alle loro commedie:

così quelle, in cui ſi introducevano Senatori, o Magiſtrati chia

mavano Preteſtate per la preteſta conveniente a tal genere di per

ſone; quelle, in cui l'azione era tra Cittadini di conſiderazione

diceano Togate per la Toga, che a tali perſone apparteneva.

Palliate chiamavano quelle, il cui argomento verſava tra gli uo

mini dell'infima plebe, oppure ſi eſponevano le greche favole,

dal Pallio, che tal ſorta di gente ſolea portare, ed Atellane quel

le, nelle quali piacevoli ſcherzi, e motteggi ridevoli tra gente

villana ſi imitavano, veſtita all'uſo della Città di Atella, da cui

que

(a) Fedro Iib. 17. ſcherzando ſopra la gran- I ſpavento nella forma ſeguente.

dezza , e vanità di una maſchera tragica, così E di un altro putto, che porta in mano una

ſcriſſe. gran maſchera inciſo in Corniola, e recato da I

Perſonam tragicam forte Vulpes viderat, i dotto Antiquario Franceſco de i Ficoroni, nel

o quanta ſpecies,inquit, cerebrum non ha- i trattato delle maſchere ſceniche capitolo 68. in

bet. º queſta guiſa.

Grazioſo è lo ſcherzo di un putto in un ana- | (b) Tamen in hoc genere ſape ipſe vidi cttm

slifo della Villa Panfili, il quale naſcoſto ſotto l ex perſona mihi ardere oculos hominis Hiſtrionis

una gran maſchera, e mettendo la mano fuora i viderentur ſpondialia illa dicentis & c. Cicero

della besca di eſſa toglie alcuni frutti da un pa- ne nel 2. libro dell' oratore,

niere di un Altro yutto, che moſtra di concepir -
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queſte favole furono preſe, nè mai nelle Togate ſi meſcolava la

preteſta, o nelle preteſtate la toga, o nelle palliate il veſtimento

ridicolo dell'Atellane. Un' altra ragione ſembra, che aveſſero

gli antichi di uſar la maſchera nelle rappreſentanze ſceniche, e

queſta era per far riſuonar la voce, e propagarla da lontano,

mentre coperta la faccia ed il capo, ed aperta una ſola via di man

dar fuora la voce, veniva queſta a raccorſi, ed a ſuonare ſenza di

vagazione: onde perciò la maſchera fu detta latinamente perſona

a perſonando, cioè dal riſuonare, come ſcriſſe Cajo Baſſo appreſſo

Aulo Gellio (a). E per queſta ragione ancora potrebbe crederſi,

che la bocca delle antiche maſchere ſceniche, come frequente

mente nei marmi, e nelle gemme ſi oſſerva, foſſe formata a guiſa di

tromba, acciocchè raccogliendo la voce la traſmetteſſe regolata

mente ſenza divagarla formando nell'aere un vortice, che egual

mente, e ordinatamente ſi ſpandeſſe.

XVII. Or parlando dei noſtri Teatri, c di quelli particolar

mente deſtinati a drammi di muſica, che ſono i più grandi, e i più

magnifici, gli attori di eſſi non uſan più nè queſte larve, nè queſte

maſchere, che li rendan ridevoli, e il loro maſcheramento è un

ſemplice traveſtimento, con cui credono imitare gli Eroi, che

rappreſentano. Ma ditemi per voſtra fe, i noſtri muſici attori per

queſto appunto, perche fan moſtra del loro volto, e delle loro

molli ſembianze, ſono meno ridevoli per riguardo a perſonaggi,

che imitano, di quello, che foſſero gli antichi ſtrioni larvati ? Che

direbbono i Greci, ei Latini ſe vedeſſero rappreſentarſi un Aga

mennone, un Pirro, un Ettore, un Seleuco, un Ciro, un Aleſſan

dro Magno, un Attilio Regolo, un Papirio Curſore, un Ceſare,

un Nerone, un Adriano da muſico sbarbato, che con volto, e con

voce di donna, con molli effeminati geſti languente per vezzo al

letta mentre ſi ſdegna, fa piacere quando vuol moſtrarſi terribile,

cagiona diletto quando vuol eſprimer dolore. Io credo certamen

te, che ſi ſmaſcellerebbono dalle riſa, e direbbono con Orazio:

- quanto tu mi rappreſenti incredulus odi, non era così Agamennone,

Q 2 o Aleſ

(a) Aulo Gellio nelle notti attiche lib.5.e. 7. I vocis tantum emittende via per vium, quia non

Cajus, Baſus, dice, in libris, quos de origine | vaga neque diffuſa erat, in unum tantummodo

vocabulorum compoſuit ? Unde appellata perſona , exitum collectam coattamaue, & magis claros

ſit interpretatura perſonando enim idvocabulum canoroſque ſonitus facit Quoniam igitur indu

factum eſſe coniettat. Nam Caput, inquit, ci os l mentum illud, oris clareſcere, cº reſonare facit

cooperimento perſona tectum undique una que º vocem, eam ob cauſam perſona ditta eſt.
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o Aleſſandro, o Ceſare, o altro, che tu imiti Capitano d'eſerciti,

moderatore di grand' Imperj, e domatore di Regni. Che direb

bono ſe vedeſſero i noſtri muſici attori rappreſentare Eroi, o Greci,

o Romani con un veſtimento, che diceſi alla Perſiana, ma che in

realtà altro non è, che un giuſta core buono, e bello, comune ne'

noſtri tempi ad ogni genere di perſone co' fianchi un pò più rile

vati per certa ſpecie di gabbia, che ſotto la cintura ſi acconcia?

Non potrebbono certamente contenerſi dal riſo, e replicherebbo

no incredulus odi; è inveriſimile, e innettiſſimo il tuo rappreſenta

re, non andavano così veſtiti nè i Greci, nè i Romani, nè gli ſteſſi

Perſiani, o altri antichi, che tu prendi ad imitare. Che direbbono

finalmente ſe vedeſſero rappreſentarſi una Medea, una Clitenneſtra,

una Zenobia, una Didone, una Tomiri da donna cantarina, o da

muſico traveſtito da donna col buſtino alla franceſe, col manto

alla ducale, e colla gonna per la moda oggi trovata del guardin

fante gonfia a guiſa di ſterminata campana. che ingombra mezzo

miglio di paeſe ? E quì ſi, che riderebbono a piene gote. Con ,

queſta foggia di abito direbbono, tu mi rappreſenti le antiche E

roine dei Greci, dei Perſiani, e dei Romani? Và, che io non

ti credo incredulus odi. Mentre così fuora di ſuo placido coſtume

eſaggerava Audalgo queſto difetto, ripigliando Logiſto, una tan

to palpabile, e ſconcia improprietà, diſſe, non è molto, che ha

preſo piede nei noſtri Teatri. Mi ricorda, che ai noſtri tempi

almeno in queſta parte erano aſſai più gaſtigati, e ſi ſtudiava di

adattare i veſtimenti, e le ſcene, e tutto quello, che diceſi appa

rato ſcenico ai tempi, ai luoghi, ai perſonaggi, che nel Dram

ma ſi imitavano. E voi ben ſapete, o Audalgo, quanto vi convenne

affaticarvi, allorche vi fu raccomandata la cura di decorare un

Teatro per certo Dramma, acciocche la forma dei veſtimenti cor

riſpondeſſe a quell'antica, che nella milizia ſoleano uſare i Romani,

i quali in quel Dramma prendeaſi ad imitare: e dalle antiche ſta

tue prendeſte il diſegno del militar paludamento dei Duci, e da

gli antichi anaglifi delle due colonne Trajana, e Antonina diſegna--

ſte le veſti, le armi, e le inſigne non pur delle Legioni Romane»,

ma ancora delle Barbare milizie, acciocchè l'accompagnamento

foſſe in tutto proporzionato all'azione, che doveaſi rappreſentare.

E tal era allora il guſto del Popolo, che non averebbe ſofferto ſenza

ſchiamazzo, che foſſe comparſo nel palco un Soldato Romano inr- - - - Arne
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Arneſe da Barbaro, o un Barbaro alla Romana armato, e veſtito.

Ma oggi per buona grazia, o della prodigioſa ignoranza degli Im

preſari, o dell'inſolenza dei Muſici, e delle Cantarine, che non

ſoffrono altro veſtito, che quello, con cui penſano comparir belli,

e galanti, ed incontrare il guſto delle Donne, le quali non ſanno

compiacerſi di altra forma di veſtimenti, ſe non di quella, che la

moda rende piacevoli ai loro occhi; i Romani Eroi, ei loro ſolda

ti ſi fan veſtire alla moda dei noſtri tempi col giuſtacore ſino al gi

nocchio, che aperto dinanzi ſotto la cintura faccia vedere i calzo

ni attillati; e tal ſorta di abito a diſpetto non ſolo dell'antico; ma

ancora del moderno uſo della Perſia, chiamano alla Perſiana. Que

ſte improprietà, ed inveriſimiglianze nell'eſecuzione dei Drammi

muſicali, replicò Audalgo, non eſſendo coſe, che riguardino il

buon coſtume, ſono più meritevoli del noſtro riſo, che degne del

la noſtra deteſtazione, benchè per avventura in queſta guiſa non ,

ſarebbono decentemente rappreſentati i Drammi di Criſtiano argo

mento. Ma riſpetto a quei Drammi, che oggi ſi cantano di argo

menti profani, queſt'improprietà di decorazione miniſtra occaſione

di giuſto riſo agli uomini di guſto, e per loro le tragedie così mal

decorate ſi convertono in commedie. -

XIX. Altra coſa peggiore, ed al buon coſtume nocevoliſſima

oggi ſi vede poſta in uſo nel gran Teatri, dove ſi cantano drammi

non appartenente all'eſecuzion di eſſi, ma a quel divertimento,

che ſi dà al popolo tra un atto, e l'altro, ſucceduto agli antichi

cori, e da noi chiamato intermezzo, e queſto è l'uſo de'Balleri

ni, e delle Ballerine introdotto a noſtri tempi ne'Teatri, il quale

abominevol abuſo, ſe non rende i noſtri Teatri peggiori degli anti

chi, e per queſta cagione ſpecialmente deteſtati da noſtri Padri,

e poſti in abominazione ai Criſtiani, certamente non li fa meno in

decenti di quelli. Aveano gli antichi ancor eſſi i loro balli nelle

tragedie, e nelle commedie, nelle quali ſaltavano uomini, e don

ne: diſtinguevano però il ballo delle tragedie, da quello delle com

medie; il ballo delle tragedie chiamavano Emmelia, e il ballo

delle commedie dicevan Cordace: onde Luciano nel Dialogo della

ſaltazione introducendo un certo Crato, che biaſimava in genere i

balli, e ad eſſi preferiva le tragedie, o le commedie, mi pare, dice

a colui, che quando tu lodi la commedia, e la tragedia, ti ſia dimenticato

eſſere nell'una, e nell'altra il proprio genere di ballo, cioè nella tragedia

- l' Em
! .
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l'Emmelia, e nella commedia il Cordace (a) . L'Emmelia era un genere

di ballo ſerio, e pieno di gravità, giocoſo, e laſcivo era il Cordace,

e però dagli ſteſſi Greci tenuto in diſpregio (b). Quindi quel va

niſſimo, e luſſurioſiſſimo Trimalcione, il quale appreſſo Petronio

Arbitro ſi vantava, che Fortunata ſua moglie ſapea ballare il Cor

dace, avendola perciò chiamata , acciocchè dilettaſſe con queſto

ballo i Convitati, ella vergognandoſene parlò in ſegreto al marito,

e ricusò di ballare (c). Il peggior male però ſi era , che in queſti

balli delle commedie non pur gli uomini traveſtiti da Donne, ma

le ſteſſe donne ſaltavano: onde Luciano riſpondendo a quel Crato,

che i balli biaſimava, maſſimamente quelli, in cui i maſchi imita

van le femmine, e lodava le tragedie, e commedie, così dice : An

zi che quello, che tu vituperavi nell'arte del ſaltare, cioè, che i maſchi

imitino le femmine, queſto certamente è vizio comune della tragedia, e

della commedia, e in queſte ballano più donne, che uomini (d). Or ſe

nei Teatri, in cui ſaltano, c uomini, e donne, ovvero maſchi

traveſtiti da femmine, ed imitanti il donneſco ſeſſo, s'imitaſſe

almeno il ballo grave, e ſerio dell'Emmelia ſarebbe male, ma pur

ſarebbe più tollerabile. Ma non è egli forſe vero, che i noſtri Bal

lerini, e le noſtre Ballerine, o donne vere, o traveſtite da donna

nei loro ſalti, nel muovimento delle lor membra, nel girare dei

loro occhi, nel torcere del loro collo imitano il ballo impuro, e

laſcivo del Cordace tenuto in vituperio dagli ſteſſi Greci ? E non

ſon queſti quei ſalti di uomini, e di donne tanto eſecrati dai noſtri

Padri, e pe'quali ſi ſtudiavano di porre ai Criſtiani in abominazio

ne il Teatro ? Non ſono i noſtri Ballerini , e le noſtre Balle

rine quei Timelici dichiarati infami dalle pubbliche leggi, e da co

loro, che preſiedevano alle ſagre coſe, eſcluſi dalla comunicazione

coi Criſtiani ? Tanto a me ſembra vero, ripreſe Tirſide, quello

che voi dite, o Audalgo, che io reſto maravigliato, come ſi tol

leri

cao dos is a usi ºra», «susa la raì rta I quam appellant Cordacem; utraque eſ jeegſº i

3 oa far trapis irra x5oºs, gri è, iv irar ex ae ludicra , e poco doppo ſoggiunſe : apna ºrº

ixirvo, ex gios a fov ri sia is iri, far ria- , cos Cordax fuit deſpectui , Emmelia verº º

2 o 3 air guixesa, coaºdurº º cifda; . pretio. -

(b) Ateneo nel lib. 1 4. ſecondo l' interpe- (c) Petronio Arbitro nella cena di Trimal

trazione di Jacopo Dalechampio dell'edizione di i cione.

Lione dell' anno 158 3. pag. 469. in fine, e 471. (di Luciano nei Dialogo ſopraddetto x ai 3 ºf

in principio, così dice : Gymnopoedice affinis eſt 2v ºast tre, 4xes ri pºst , rè &vd fa avras

ſaltationi tragica, quam teutzeta, numeupant i piu of a yvratras , corvo rovrº è tº rfº

in utraque apparet venerabilis qu dam gravi- fas è ris «o ºd as yºrua & º zºº

tas : Hiporchematice ei non abſimilis eſt comica, l ? , iv avras ror àra for airvaia -
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leri tra i Criſtiani un abuſo così pubblico, e tanto contrario al

coſtume Criſtiano? E che i Principi, e i Magiſtrati .... Nò : to

gliendoli la parola di bocca, riſpoſe Logiſto, non cercate ciò,

che a voi non appartiene: poſciachè a noi non ſpetta dar legge a

coloro, che a noi ſovraſtano. Penſiamo a noi ſteſſi, e ſecondo il

noſtro parere veggiamo ſe ci ſia lecito intervenire ai Teatri, dove

tali coſe ſi eſpongono al pubblico, quali ſono ſtate ſaggiamente»

da Audalgo oſſervate. In quanto a me diſſe Tirſide, porto ferma

ſentenza, che ſecondo lo ſtato, a cui dall'abuſo ſono ſtati ridot

ti i pubblici Teatri muſicali eſſi ſieno illeciti, e che uomo oneſto

non debba a quelli intervenire: ed io, riſpoſe Logiſto, ſono del

voſtro avviſo, quando i Teatri pubblici non ſi correggano in quel

la guiſa, che ha propoſta Audalgo: al ſentimento di ambedue ri

pigliò Audalgo, mi confermo ancor io. Rimane ora, ſoggiunſe

Tirſide, che noi parliamo degli altri pubblici Teatri, dove, o

Tragedie, o commedie ſi recitano, e non ſi cantano. Ma poiche

l'ora è tarda parleremo di queſto un altro giorno, ſe vi ſarà a gra

do. Ogni volta, diſſe Audalgo, che voi volete, mi ſarà grato il

mantenermi in queſti ragionamenti con eſſo voi. Rimaſti in que

ſto appuntamento Logiſto, e Tirſide, ſalutato Audalgo, andarono

alle loro caſe. -

RA
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Onvenuti un altro giorno Logiſto, e Tir

ſide ſceondo l'appuntamento nella Gal

leria di Audalgo, dove egli aſpettando

gli corteſemente gli accolſe: e poſtoſi a

ſedere, così Tirſide cominciò a ragiona

re. Nel paſſato ragionamento eſſendo ſta

to tra noi conchiuſo , che ſebbene ſi

poſſon dare buone tragedie, ed innocenti

commedie, ed anche gaſtigatiſſimi Dram

mi per Muſica, e di fatto ſi danno, a queſt'ultimi, nulladimeno

non laſciano oggi luogo nei gran Teatri i gravi diſordini, che,

ſuccedono nell'eſecuzione di eſſi Drammi , i quali vizi avvilireb

bono, e per così dire profanerebbono i Drammi, di ſagro, o di

Criſtiano argomento, e che per queſta ragione debbano fuggirſi i

Teatri di Muſica: Dobbiamo ora diſcorrere degli altri pubblici

Teatri: poſcia che non intendo favellare di quei privati Teatri,

dove oneſtiſſimi, ed anche nobiliſſimi giovanetti dentro il recinto

dei loro Collegi, o Seminari alla preſenza di traſcelte perſone re

citar ſogliono una volta l'anno in alcuni giorni opere ſceniche, o

tragiche, o comiche: poſcia che è coſa certa, ed approvata dalla

ſperienza, che i loro ſapientiſſimi, e coſtumatiſſimi direttori non

permettono ad eſſi rappreſentare alcuna favola ſcenica, che one

ſtiſſima non ſia, ancorche la favola ſia comica: poſcia che in que

ſta ſorta di favole ſanno eccitare il riſo dai giuochi, e dalle azio

; - ni fa
e - e



RAGIONAMENTO TERZO . I29

mi facete, con cui ſi mordono i vizi popolari, e ſi pongono in

iſcherno. Nella qual coſa, benche degna di molta lode ſia l'av

vertenza di quei Direttori, che non permettono a tali Giovani

rappreſentar favole ſceniche, nelle quali ſi introducono, e ſi rap

preſentano donne; contuttociò eſſendo coſa difficiliſſima il con

dur bene una favola, in cui qualche donna non ſi introduca : im

rocchè poche ſon quelle azioni illuſtri, e grandi da rappreſen

tarſi nelle tragedie, nelle quali alcuna donna eroina non interven

ga, e pochi ſono quei vizi popolari da riprenderſi nelle comme

die, dei quali non ne abbiano gran parte anche le donne: perciò

non debbono biaſimarſi quegli altri Direttori, e Regolatori di

queſta gioventù, i quali permettono, che nelle favole da eſſa rap

preſentate ſi introduca pur qualche donna, mentre vedeſi ciò prat

ticato con molta modeſtia, e decenza, e pratticato non in pub

blico, ma dentro i recinti della propria abitazione, dove il tra

veſtimento per cagione di oneſta ricreazione eſſer lecito, non v'ha

uomo di così ſevera morale, che oſi negarlo. E, a vero dire, io

non penſo, che più oneſto divertimento poſſa darſi alla gioventù

educata criſtianamente ne i noſtri Collegi, o Seminari, quanto

il farla in certi tempi eſercitare in queſte ſceniche rappreſentanze:

concioſiacoſache da eſſe non ſolo il modo giuſto di pronunciare,

ma il geſto, e l'azione decente alle parole, che ſi pronunciano

(coſe neceſſariſſime all'Oratore) facilmente apprender poſſono.

Per la qual coſa Cicerone, benche non riputaſſe neceſſario ai gio

vanetti, che ſi ſtradavano per l'arte oratoria imitare i tragedianti

Greci, i quali dì, e notte per lo più ſi affaticavano nello ſtudio di

ben pronunciare le parole, e di accompagnarle col geſto, e coll'a

zione del corpo; contuttociò riputava neceſſaria coſa all'Orato

re il geſto, e la venuſtà di Seſto Roſcio commediante Romano (a).

Da queſt'eſercizio apprendono i giovanetti un certo ſpirito di

franchezza nel dire, e nell'inſinuare con geſti proporzionati negli

altrui animi, i ſenſi, che eſprimono colle parole.

II. Laſciando adunque da parte queſti privati Teatri, e reſtrin

gendo il mio parlare ai Teatri pubblici, e venali dov'è aperto l'in

greſſo ad ogni ordine, ad ogni genere di perſone ſenza differenza

di ſeſſo, di età, e di condizione, a riſerba di quelli ſoli, che ſpe
R. cialmen

(a) Cicerone nel lib. 1. de oratore circa il | Oratorio motu ſtatuque Roſcii geſtum, 6 ve

fine 2gis neget, dice, opus eſſe oratori in hoc i muſtatem ?
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cialmente al ſervizio di Dio conſagrati ſono, cui certamente non

lice tra la turba del Popolo a queſti ſpettacoli intervenire, tuttoche

oneſti foſſero: di queſti Teatri pubblici, dove i Drammi ſi reci

tano, e non ſi cantano, domando io ſe ai Criſtiani ſon leciti. An

corche, riſpoſe Logiſto, ſecondo la comun corruttela di queſti

Teatri, di cui voi favellate, neſſuna favola ſcenica in eſſi ſi reciti,

o ſi rappreſenti, che degna ſia di eſſer aſcoltata da uomini gravi,

ed oneſti, e che poſſa oneſtamente ſentirſi dai giovani, e da fan

ciulle : mentre in altri o ſi recitano dagli Strioni all'improvviſo,

come dicono, incondite favole, dove per lo più i motti oſceni ſi

adoperano per deſtare il riſo degli aſcoltanti, in altri ſi recitano

commedie meditate di peſſima condotta, e di coſtume ſcorretto,

in altre ſi rappreſentano all'uſo dei ſeicentiſti favole meſcolate di

Eroi, e di viliſſimi Buffoni di gruppo ſconcertato, e di accidenti

inveriſimili, di ſcioglimento impropriiſſimo, dalle quali favole,

ſe pur non ſi corrompe il buon coſtume, neſſun frutto ſi riporta per

migliorarlo, e ſe poi in alcuni di queſti Teatri, commedie ſi reci

tano di buon guſto ſecondo l'arte, e le quali ſi chiamano di carat

tere, queſte non vanno eſenti da quei difetti, che voi, Tirſide,

nel paſſato ragionamento avete molto bene oſſervati; Contuttociò

aſſai più facil coſa io reputo il poter correggere queſti Teatri, che

i Teatri muſicali: Concioſſiache molto minori difficoltà s'incon

trano in quelli, che in queſti, in quanto alla buona, e decente

eſecuzione delle ſceniche rappreſentanze: onde io crederei, che

con preſcrivere alcune regole a coloro, che conducono queſti

pubblici Teatri per riportarne guadagno, poteſſero facilmente ri

durſi a un modo lecito, e oneſto. E primieramente ſarebbe ne

ceſſario, che i Magiſtrati, e tutti quelli, che hanno pubblica s

poteſtà così ſopra le civili, come ſopra le ſagrate coſe, non per

metteſſero, che alcun opera ſcenica in queſti pubblici Teatri ſi

recitaſſe, la quale prima ſcritta, e meditata non foſſe, ed indi

riveduta, ed approvata da gravi Cenſori, e Maeſtri nella morale

Criſtiana, e meglio ancora ſarebbe, e più conducente alla rifor

ma dei medeſimi Teatri, ſe le ſteſſe favole ſceniche prima di reci

tarſi rivedute foſſero,ed approvate da uomini periti nell'arte Dram

matica, acciocchè i difetti, e i vizi dell'arte non guaſtaſſero l'o

neſtà dell'argomento. Converrebbe ſecondariamente proibir del
tutto quelle compagnie di Strioni vagabondi, che coni" ſe

- CO C1Q II
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co donne, e le fanno recitare le lor favole, ne a tali compagnie

dar mai luogo nei pubblici Teatri, dove gli onorati Cittadini, e

le oneſte Matrone convengono colle lor fanciulle. Finalmente fa

rebbe di biſogno, che neſſuna coſa ſi operaſſe, o ſi eſponeſſe al pub

blico oltre l'opera, che ſi recita, o di ſalti , o di giuochi, o di

canti, o di altro ſolazzevole divertimento per quegli intervalli da

un atto, all'altro del Dramma, i quali chiamanſi intermezzi, ſe

quello, che in queſti intervalli ſi vuol eſporre al Popolo, non

foſſe prima comunicato ai Cenſori, e da loro permeſſo. In que

ſta guiſa io ſtimerei, che poteſſero farſi leciti queſti Teatri, ma,

non per queſto diverrebbono Criſtiani; concioſiacoſache molto

più vi vuole, acciocchè un azione ſia Criſtiana, di quello, che vi

biſogni perche ſia lecita,

III. Ma in qual modo credete voi, ripreſe Tirſide, che poſſa

farſi Criſtiano il Teatro ? Allora, riſpoſe Logiſto, che non ſola

mente rappreſentanſi in quello azioni ſagre contenenti virtù Cri

ſtiane, cioè buone, non pur per ufficio, ma ancora per cagione

del fine, e che queſte medeſime azioni ſaranno con tutta la decen

za, e la convenevolezza rappreſentate, ed eſeguite. E' neceſſario,

ſoggiunſe Tirſide, che voi vi ſpieghiate un pò meglio, acciocche

io poſſa comprender queſta dottrina. Coll' eſempio, diſſe Lo

giſto, che io vi recherò, credo, che vi ſarà agevole l'intender

mi. Figuratevi per tanto, che in una tragedia ſi rappreſenti qual

che Eroe, il quale, o per non mancare alla pubblica fede, o per

difender l'oppreſſa innocenza ſoffra con invitta coſtanza tutti i caſi

avverſi, e diſpregi anche la morte; Or queſta fortezza nel far ciò,

che dee farſi, vi ſembrerà virtù: ma ancor non ſapete, ſe ſia vir

tù vera, o falſa, virtù ſterile dei Pagani, o virtù fruttuoſa dell'

uomo Criſtiano: imperocchè le virtù non ſi diſtinguono dai vizi

per lo fatto, ma per lo fine, a cui l'ufficio è indirizzato a) . Biſogna

dunque mirare al fine, che ſi propone quell'Eroe nella ſua coſtan

za: ſe egli ha per mira di conſeguir l'umana lode, di laſciar cele

bre il ſuo nome appreſſo i poſteri, e riguarderà ſolamente la glo

riavana di ſe medeſimo, queſta fortezza diverrà vizio: poſciachè

- - R. 2 - colui

cap. 3. num. 2 1. diſputando contro quell'Eretico | ciendum eſt, finis vero propter quod faciendurº

che eſaltava le virtù de' Pagani così dice : No- , eſt. -

veris itaque non officiis, ſed finibus diſcernen- l

(a) s. Agoſtino nel lib, 4 contro Giuliano | das eſſe virtutes. Officium eſt autem, quod fa
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colui farà ſervire un opera buona ad un vizio malvagio; ſarà virtù

da Pagano, non virtù da Criſtiano (a). Ma ſe queſt' Eroe indiriz

zerà la ſua opera all'onore, e alla gloria di Dio, la ſua fortezza

ſarà vera, ſanta, e Criſtiana virtù (b). E tali furon le virtù degli

Eroi, e degli uomini ſanti, che ci propone la ſagra Storia del

vecchio, e nuovo Teſtamento, e ci deſcrive la Storia Criſtiana »

negl' atti ſinceri dei Martiri, e di altri inſigni ſeguaci dell'Evan

gelica perfezione. Se di queſti Eroi voi formerete le voſtre trage

die, queſte ſaranno veramente ſagre, veramente Criſtiane. Ne a

queſto oſterà, che introduciate Tiranni, e uomini malvagi, che

perſeguitino la virtù di queſti Eroi, che anzi quanto più maggiori

ſaranno le avverſità, che voi farete loro preparare da queſt'empi ,

tanto più illuſtre renderete il trionfo della lor coſtanza, e tanto

iù accenderete negli animi degli aſcoltanti il deſiderio della lor

virtù,e il diſpregio delle mondane traverſie. Finito che ebbe di così

dire Logiſto, riprendendo Tirſide; io, diſſe, ho beniſſimo inteſo

quanto voi ſaggiamente avete detto. Ma ſe così è, biſognerà di

re, che ſieno vizi buoni, e belli quelle virtù di coſtanza, di fe

deltà, di fortezza nell'avverſa fortuna, le quali ſi fingono negli

Eroi delle noſtre tragedie: imperocchè queſti Eroi tutto fanno in

grazia, e in onore della lor gloria. Per queſta gloria diſpregiano

i pericoli, per queſta ſi moſtrano pronti ad incontrar la morte,

e ad ogni tre parole hanno in bocca queſta lor gloria. Che dubbio

avete voi, riſpoſe Logiſto, che quell'azioni, che di ſuo genere,

e per ufficio ſarebbono buone, divengano vizioſe nelle noſtre,

tragedie per quel fine cattivo, a cui ſi fanno indirizzare dagli Eroi,

che le fanno ? Dunque, ripigliò Tirſide, voi portate avviſo, che

tal ſorta di tragedie non ſia lecita ai Criſtiani, cui certamente non

è lecito rappreſentare, ed aſcoltare azioni vizioſe, maſſimamente

ſpacciate per virtù. Dal mio diſcorſo, riſpoſe Logiſto, mal de

ducete queſta conſeguenza: imperocche biſogna vedere in quali

per

(a) S. Agoſtino nel luºgo, citato poco dopo I nocenti, ſed ille, qui hee facit ſi amande glo

ºggiunſe: guidattid autem boni fit ab homini- i riam hominum, magis quam Deifacit, non be

biº: & non propier hoefit, propter quod fieri , ne bonum facie.

debere vera ſapientia precipit, ci ſi officio vi - (b) vedaſi ſant'Agoſtino nel ſermone 2 ss
deasur bonum ipſo non retto fine peceatum eſt, | ſecondo l'ordine dei Padri Maurini nel tomo v

º ºlo ſteſſo libro, e capitolo al num. 22. così l dove così favelIa : ipſa eſt vera, & ſola dicen

dice ; Peſint ergo aliqua bona fieri non bene fu- i da virtus, que non militat Tipho, ſed Deo.

tientibus, a quibus funt i bonum eſt enim, ut l vedaſi ancora ciò che egli ſcrive nel libro v. del

ſºveniatur homini periclitanti, preſertim in- l la città di Dio ai capi 1, cio: - --
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perſonaggi ſi rappreſentano queſt'azioni viziate dal malvagio fi

ne: ſe ſi rappreſentano in perſonaggi Criſtiani, ciò ſarebbe una s

ſpecie di empietà, da cui rimarrebbe calpeſtato il Criſtiano nome;

ma ſe ſi rappreſentano in perſone Gentili, e Infedeli queſti vizi

ſarebbono tollerabili; poſciachè veramente i Gentili per lo più

indirizzavano i fatti forti, e le geſta illuſtri alla ſognata lor gloria,

cioè al vano compiacimento di lor medeſimi. Ma ditemi , ſog

iunſe Tirſide, portate voi opinione che poſſano lecitamente rap

preſentarſi dai Criſtiani tragedie di Perſonaggi Gentili con quelle

falſe virtù , che avete voi oſſervate ? - :

IV. Non è tempo ora, riſpoſe Logiſto, di trattar queſto

punto. Ma acciocchè voi non prendiate qualche equivoco dalle,

mie parole, conviene, che io vi faccia ſapere, non eſſer mio ſenti

mento, che alcun opera buona in genere di oneſtà ſemplicemente

morale, o non poteſſe farſi, o non mai ſi faceſſe dai Gentili, o

dagl'Infedeli, o colle forze della natura, o almeno col Divino

ajuto, e che foſſero neceſſitati a riferire anche quegli atti forti, e

virtuoſi per ufficio al pravo fine della loro ambizione, e gloria va

na (a) . Anzi io abbomino, e deteſto queſto parere; ma poichè è

coſa certa, che tolta la falſità della lor Religione negli altri co

ſtumi ci laſciarono i Gentili illuſtri eſempli di nobiliſſime azioni,

di parſimonia, di continenza, di caſtità, di ſobrietà, di diſpregio della ,

morte per la ſalvezza della patria, di oſſervanza di fede non ſolo verſo i

Cittadini, ma ancora verſo i nemici , ne quali atti meritamente, come

afferma uno de più dotti del noſtri Padri, ci ſi propongono da imi

tarſi

(a) eſſendo ſentenza Cattolica, che gl'in

fedeli poſſono fare qualche opera buona in genere

di bontà puramente morale , benche non merito

ria in riguardo dell'eterna ſalute , v' ha ſola

mente quiſtione, ſe queſti infedeli colle ſole for

ze della natura poſſano operare qualche atto one

ſto, oppure ſe ſiavi neceſſario perciò il divino

ajuto. Noi per non entrare in quiſtione, abbia

mo toccato l'una, e l'altra ſentenza per ambe

delle quali ſi rende certo, che gl'infedeli poſſo

no operare qualche coſa di buono in linea di bon

tà, e di oneſtà ſemplicemente naturale, e morale;

benche per altro ſappiamo, che la più comune,

e quaſi univerſal ſentenza dei Teologi ſoſtiene,

che anche ſenza il Divino aiuto colle ſole forze

della natura poſſono gl'infedeli operare qualche

atto buono ſenza riferirlo ad alcun fine pravo della

loro infedeltà, come inſegna ſan Tommaſo d'A

quino 2. 2. queſt. 1 o.. art. 4- nella riſoluzione

della quiſtione così ſcrivendo : Dicendum, quod

ſicut ſupra di tum eſt peccatum mortale tollit

gratiam gratum facientem non autem totaliter

corrumpit bonum natura; unde cum infidelitas

ſit quoddam peccatum mortale infideles quidem

gratia carent, remanet tamen in eis aliquod

bonum natura. Unde manifeſtiim eſt, quod in -

fideles non poſſunt operari bona opera, qua ſunt

ex gratia, ſcilicet opera meritoria raMen so

NA opera ad que ſuficit bonum mature aliqua

liter operari poſitnt . UNDE NoN oroRTEr ovolo

IN oMni suo opere peccaNT : Infidelis poteſt ali

quem actum bonum facere in co, quod non re

fert ad finem infidelitatis.
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tarſi (a); perciò chi vieta, che tali atti di virtù, e tali forti azioni

non poſſano tra Criſtiani rappreſentarſi nelle tragedie ? Vero è,

che ſe tali atti di virtù eſſi non riferivano al retto fine della vera

pietà, ma al vano faſto dell'umana lode, e della propria gloria,

erano ſterili, e vani (b). Ma chi ne obbliga a rappreſentarli nelle

ſcene viziati da quel cattivo fine, a cui non è poi certo, che i Gen

tili indirizzaſſero ſempre le loro azioni oneſte così per parte dell'

oggetto, come per cagion dell'ufficio ? Colpa è dei noſtri poeti

tragici, dove rappreſentano le forti geſta degli antichi Eroi Gen

tili, il farnele vedere da loro viziate dal proprio orgoglio, e dal

vano desìo dell'umana gloria, quando potrebbono rappreſentar

le come indirizzate da quelli, o al comun bene della patria, o alla

pubblica ſalvezza del popoli, o ad altro oneſto fine naturalmente,

e ragionevolmente appetibile. Ma di queſta materia non è or tem

po di favellare, -

Diteci adunque, replicò Tirſide, ſe vi piace, come intendete

voi, che queſte azioni, le quali così per l'ufficio, come per lo

fine portano il carattere di Criſtiane, debbano eſſer convenevolmen

te rappreſentate, ed eſeguite, acciocchè rendano il Teatro Cri

ſtiano ? Intendo, riſpoſe Logiſto, che queſte favole, o azioni Cri

ſtiane ſieno condotte con quella proprietà, che richiedono il tem

po, il luogo, ei perſonaggi imitati, che non ſieno meſcolate di

coſe innette, e che ſieno decentemente eſeguite da buoni attori con

veſtimenta proporzionate. Allora ſaranno con decenza eſeguite,

quando non s'introdurranno donne ne pubblici Teatri per rap

preſentare non ſolo le parti del maſchi, ma neppurei delle

femmine. Poichè la donna imitando in pubblico altrui fa ſempre

ſpettacolo di ſe ſteſſa, e co moti del volto, e delle membra ac

compagnati dagli abbigliamenti donneſchi è più atta ad eccitare

negli ſpettatori affetti diſordinati verſo ſe ſteſſa, che amore, e in

vaghimento dell'azione imitata: e più facilmente s'indurranno

queſti ad innamorarſi della leggiadria del vezzo, e del ſembiante

della donna imitatrice, che della pudicizia, della fortezza, o di al

tre

(a) s. Agoſtino nella Piſtola 164, ad Evodio | & ab hoſtibus imitandi merito proponuntur.

ſecondo , il nuovo ordine, altramente 9 p. cap.2. (a) Il medeſimo ſant'Agoſtino dopo l' alle

num. 4. parlando de' Pagani : in ceteris moribus, i gate parole ſoggiunge :º" omnia quan -

dice, pareimonia, continentia, caſtitatis, ſo- I do non referunt adfinen reſta, verº que pietatis,

brietatis, mortis pro patria ſalute contempta , | ſed adfaſtum inanen humana laudis , cº gloria

ſervataque fidei, non ſolum a civibus, verum l etiam ipſa inaneſeunt ſteriliaque reddumtur
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tre virtù della donna imitata. E nè tampoco ſaranno queſt'azioni

delle femmine ſante propoſte dalla ſagra, o dalla Criſtiana ſtoria

decentemente rappreſentate dai maſchi, ſe queſti in vece d'eſpri

mere col geſto, e col portamento la modeſtia, la gravità, la vere

condia, e la ſemplicità dell'eroine rappreſentate, ſi ſtudieranno

imitare la mollezza, o la leggiadria, ed altre fiacchezze del debol

ſeſſo, e con abbigliamenti vani, e laſcivi proccureranno mettere in

veduta una feminea bellezza effeminandoſi eſſi per comparir fe-.

mine. In ſomma la rappreſentazione degli attori dee ſerbare quella

decenza, che conviene all'azione rappreſentata. -

V. In queſta parte, ſoggiunſe Tirfide, io non penſo, che azio

ni Criſtiane poſſano decentemente eſporſi, ed eſeguirſi ne pubbli

ci Teatri: concioſſiachè queſte azioni avendo neceſſaria conneſ

ſione colla noſtra ſanta Religione convien per neceſſità, che in

eſſe di religioſe coſe ſi tratti. Or non ſapete voi, che il trattar tali

coſe ne pubblici Teatri non è permeſſo nè dalle civili leggi, le

quali ſotto gravi pene proibiſcono a laici ſtrioni imitarne Tea

tri perſone ſagrate al Signore, ad uſar le lor veſti, nè dal co

mun ſentimento de maeſtri nella morale Criſtiana diſciplina,

i quali giudicano rei di grave colpa coloro, che o ne Teatri ,

o altrove imitano tali perſone, ed uſano i loro veſtimenti? Se

io non credeſſi , riſpoſe Logiſto, che voi non per vaghezza ,

di contradirmi, ma per dir pur qualchecoſa ſulla propoſta ma

teria, mi faceſte queſte oppoſizioni, doverei giudicare, che voi

vi fate gioco di me, mettendo in campo ſi frivoli obietti. Ma

nulladimeno riſpondo primieramente , che le pubbliche leggi

proibiſcono è vero alle Mime, e agli Strioni il veſtir l'abito delle

ſagre Vergini, o l'imitare nei Teatri gl'uomini Religioſi, e le

Religioſe donne, ed uſar le lor veſtimenta, ma ciò vietano che

ſi faccia per cagione di giuoco, e di deriſione (a). Per ſomigliante

cagione que Maeſtri di moral diſciplina da voi nominati ſentono

concordemente, che non poſſono i Laici imitare nel veſtimento le

per

(a) Nel libro 1. del codice di Giuſtiniano I bus, ci maxime theatralia exercentibus viris,

tit. 3. de Epiſcopali audientia così ſi legge. Mi- | ac mulieribus interdicimus, uti ſchemata Mo

ma, & qua ludibrio corporis ſui queſtum faciun t . machi , aut Monaſtri e , aut Aſceteria , aut

habitu earum virginum, qua Dee dicata ſunt | eujuſvis perſone hujuſnodi imitari ſchema,

non utantur. E Giuſtiniano in una ſua novella I ſeientibus univerſis preſumentibus, aut uti tali

riportata nel corpo dell' autentiche al Tit. xv. ſchemate , aut imitari, aut illudere in quacum

de ss. Epiſcopis cap. 44. cosi diſpoſe : omnibus | que Eccleſiaſtica diſciplina, quia & corporalia
itaque generaliter in ſeculari vita converſanti- l ſupplisia ſi tinebunt, 3' exilio tradenture
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perſone conſagrate al Divin culto, ed al ſuo nome ſpecialmente

dedicate, ſenza farſi rei appreſſo Dio di grave colpa ; poichè parla

no di quei traveſtimenti, che in tempo di Carnaſciale da uomini

ſecolari ſi fanno,maſcherati con abiti Religioſi eſpoſti allo ſcherno,

e al ludibrio del Popolo in quel tempo diſſoluto (a). Altro è a

dunque, che le perſone infami uſino in pubblico le Religioſe ve

ſti delle Vergini a Dio conſagrate, e che nei Teatri dagli Strioni

ſi imitino per giuoco, e per ſcherno le perſone deſtinate al Divin

culto, e dedicate ſpecialmente al Signore, o che nei tempi rilaſ

ſati del Carnevale ſi ponga in ludibrio il loro abito: altro che in

azione ſeria, e grave ſi rappreſentino queſte perſone veſtite con

abiti loro decenti per conciliar verſo di loro la venerazione degli

aſcoltanti, e per accenderſi a quelle virtù, o a quelle azioni Cri

ſtiane, che di loro ſi prendono ad imitare. Quello, e non queſto è

proibito dalle pubbliche leggi; quello, e non queſto è condannato

dal comun Decreto dei Maeſtri nella moral diſciplina. Ma poichè

il pubblico Teatro per l'uſo delle cattive rappreſentanze, che in

eſſo ſi fanno, ſembra luogo profano, e che perciò l'introdurre nel

le Criſtiane tragedie perſone, che rappreſentino i Perſonaggi, o

dei Sacerdoti, o degl'uomini Religioſi coll'abito proprio con

veniente al loro ſtato, può parer coſa indecente agl'occhj del Vul

go, perciò riſpondo in altro modo alla voſtra oppoſizione, e di

co, che non è punto neceſſario, che per una buona tragedia di

argomento Criſtiano ſi introduca nella ſcena perſonaggio Religio

ſo, o Sacerdote. Che ſe pure l'azione foſſe tale, che richiedeſſe

alcun Sacerdote Criſtiano da imitarſi, e rappreſentarſi, non v' ha

biſogno, che per convenevolmente eſprimere un tal ſoggetto ſi

faccia veſtir con quelle ſagre veſti, che i noſtri Sacerdoti nei Di

vini miniſteri ſogliono uſare, o anticamente uſavano: Imperoc

chè la forma del veſtimento uſato nei tempi antichi da i noſtri Sa

cerdoti fuora dei ſagri Miniſteri, non era differente nell'uſo civile

dal veſtimento comune di tutti gli altri Cittadini, a riſerva di una

certa modeſtia, e ſimplicità, che nel comun veſtimento uſava

no quelli, che ai Divini Miſteri erano deputati. Ma, come diſ

ſi, non mancano nobiliſſime azioni di Eroi Criſtiani da poterſi

imitare

(a) vedaſi ſopra queſta materia il dottiſſimo | telli Mareſcandoli l'anno 1738 al capo 3. S.pri

P. Girolamo dal Portico nel ſuo erudito trattato i mo, e ſecondo, dove allega un numero infinito di

intitolato l'uſo delle Maſchere nei Sacerdoti in libottori per queſta ſentenza recando anche alla di

tempo di Carnevale ſtampato in Lucca per li Fra- l ſteſa le parole di molti di cſi,
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imitare nelle tragedie ſenza neceſſità di meſcolare in eſſe Perſonag

gi ſagri.

VI. Dopo aver così detto Logiſto, accortoſi Audalgo, che

Tirſide non rimanea pago de i di lui detti, io mi avvedo diſſe , o

Tirſide, che voi ſoddisfatto appieno non ſiete del ragionar di Logi

ſto, e che avreſte alcuna coſa da opporre, ma vi ritiene il timore

di recargli moleſtia. Nò, riſpoſe Logiſto, io non ſolamente aſcol

to volentieri il parer altrui, ma volentieri ancora ſon pronto ad

abbandonare la mia opinione, quando probabilmente mi vien fat

ta conoſcere poco fondata. Molte coſe, diſſe allora Tirſide, io

averei da opporre al voſtro ragionamento, ma volendovi pur me

nar buono, che poſſano nei pubblici Teatri recitarſi convenevol

mente tragedie di argomento Criſtiano, e di quel carattere, che

voi dottamente avete ſpiegato; ciò nulladimeno a niun patto poſ

ſo concedervi delle commedie. Imperciocchè contenendo queſte

azioni di perſonaggi inferiori, cioè di mezzani Cittadini, oppur

Gentiluomini, o al più al più di privati Signori, non ſono capaci

nè di quei grandi ecceſſi, che reſtano nelle tragedie puniti con

alte impenſate ſciagure, nè di quelle grandi virtudi, con cui gli

alti, e grandi perſonaggi ſi moſtrano ſuperiori alla morte; ma con

tengono azioni di vizi, e di virtù, meramente civili, che reſta

no, o puniti colla deriſione, o premiati con qualche buono, e,

non ſperato ſucceſſo. Ma la commedia di azione Criſtiana non ſa

rebbe più commedia: concioſſiache converrebbe, che ella foſſe

tutta ſeria, e grave, e non ammetteſſe quel giocoſo, e quel ri

dicolo, che la fa eſſer commedia. E dove coſe ridicole in eſſa ſi

trattaſſero, ciò non anderebbe ſenza gran vizio; poſcia che ſareb

be un meſcolare le coſe ſagre colle profane. Due coſe, riſpoſe

Logiſto, voi ſupponete, le quali comeche appreſſo del Vulgo cor

rano come certe, generalmente nulladimeno ſon falſe. La prima

è, che la commedia debba neceſſariamente ammettere il giocoſo,

e il ridicolo: concioſſiacoſa che non per queſto la commedia dal

la tragedia è diſtinta, ma perche la tragedia è azione di perſonag

gi grandi, e ſublimi, la commedia è azione di perſone mediocri,

e ordinarie, e perche il principio della commedia è turbato, il fi

ne ſempre lieto, e felice, dove il principio della tragedia ſuole

eſſere placido, l'eſito per lo più infelice, ed infauſto. L'altra

coſa, che voi ſupponete ſi è, che acciocchè un Dramma poſſa

S dirſi
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dirſi Criſtiano, debba eſſer di queſto carattere, tutto ciò che in

uello ſi tratta, il che generalmente è falſo. Imperoche, ſiccome

acciocchè la tragedia ſia Criſtiana, baſta, che ſia tale l'azione prin

cipale, e il primo Perſonaggio, e, come chiamano il Protago

niſta, ſopra cui ſi rivolge l'azione, potendoſi, e dovendoſi anche

talvolta introdurre nella ſcena Tiranni, ed altri malvagi uomini,

che contro la virtù dell'Eroe Criſtiano, ed alla ſua perdita coſpi

rino; così non laſcerà di eſſer Criſtiana una commedia, quando

l'azion principale di eſſa ſia Criſtiana, e darà luogo per gl'inci

denti di queſt'azione a perſone baſſe, come di ſervi, le quali per

la loro ſemplicità, o dappocaggine facciano naſcere degl' equi

voci, e degl'intrighi, che miniſtrino occaſione d'innocente,

riſo agli ſpettatori. Infiniti di ciò potrei recarvi gli eſempli di

quelle, come chiamano ſpirituali rappreſentazioni, nelle quali

ſi eſpongono le geſta d'uomini ſanti, non eſſendo queſte altro che

commedie, benche mal regolate per imperizia dell'arte dramma

tica, non per difetto di mal coſtume, ne altro manca ad eſſe per

eſſer perfette commedie, che la buona orditura della favola, o

dell'azione. Potrebbono anche in queſte commedie introdurſi

perſonaggi ideali rappreſentanti i vizi e le virtudi co i loro nomi,

e ſcoprirſi con grazia le bruttezze di quelli , e le bellezze di que

ſte, acciocche ſi eccitaſſero gl'animi all'aborrimento di quelli,

ed all'amor di queſte. Nel qual genere alcune belliſſime ne ho io

vedute, e queſte ſono le più utili all'iſtruzione della gioventù (a).

Nè pe

(a) Tra le molte commedie, come dicono I i due drammi di Franceſco Sbarra, cioè la Mo-.

ſpirituali di perſonaggi ideali rappreſentanti i vi

zj, e le virtu , belliſſima non ſolo , ma dottiſſima

ancora è quella del Roſſi ſtampata in Lucca nel fi

ne del paſſato ſecolo per le ſtampe del Mareſcan

doli, la quale ha per titolo la Grazia, poichè

in eſſa maraviglioſamente ſi eſpongono tutti i

muovimenti della Divina grazia nel cuore umano,

e i mezzi altiſſimi , e ſoaviſſimi , che ella ado

pera per vincere le reſiſtenze di eſſo, il contraſto,

che in lui fanno le paſſioni, ed i vizi, ed il pen

timento finalmente, che quella induce nell'ani

ma, per cui trionfa del peccato. I perſonaggi
ideali ſono 1. Grazia Divina. 2. Cuore umano.

3. Genietto ſuo ſervo. 4. Peccato. 5. Faſto. 6.

Intereſſe. 7. Piacere. 8. Inganno. o. Diſingan

no - io. Pentimento. In queſto genere di favole

morali teſſute di perſonaggi ideali rappreſentanti

i vizi e le virtù ſono da eſſer commmendate

da, e la Tirannide dell' intereſſe pubblicati in

Lucca per Franceſco Mareſcandoli l'an. 1 o 5 3.

Tra le commedie Criſtiane, e ſpirituali poſſo -

no annoverarſi alcune latine, come le ſei comme -

die, che nel X ſecolo furono compoſte dalla no

biliſſima Vergine, e Monaca Roſvita ad imitazion

di Terenzio, e la vita umana del P. Lodovico

Crucio. Tra le molte commedie latine, le quali

furono compoſte ad imitazione di Plauto, e pub

blicate alla luce da Nicodemo Friſchlino ſcrit

tor proteſtante ſtampate in Witemberga l' anno
1 63 6. alcune ſono di argomento ſagro, e Criſtiano

la Rebecca, la Suſanna, e l'Ildegarde, e º

le commedie Spagnuole del Calderon vi ha quella

dei Santi Chriſanto, e Daria di argomento Cri
ſtiano, e ai noſtri dì il Padre Fedele di s. Bia

gio Religioſo Cappuccinº ha dato in luce ina

non diſpiacevole commedia Criſtiana, o"
tl) alc
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Nè però eſcludono certe innocenti facezie, e certi dolci ſali, che

le condiſcono per eccitare un riſo modeſto, e giocondo. Ne ſa

rebbe, come voi penſate, un meſcolare le ſagre, colle profane

coſe, il trattare in queſte commedie non pure azione Criſtiana, ma

anche alludente alla ſagra Storia: imperocchè tali commedie rap

preſentate per oneſta ricreazione del Popolo, e per utile iſtruzio

ne dei Giovani, giuſta il ſentimenzo d'uomini dottiſſimi, non poſ

ſono dirſi profane (a). Terminato, che ebbe queſto diſcorſo Logi

ſto, volendo Tirſide replicare, lo prevenne Audalgo, che così co

minciò a favellare. Ancorche io non poſſa diſapprovare, o Logi

ſto l'idea, che ne avete propoſta della tragedia, e della commedia

criſtiana; contuttociò veggendo, che Tirſide non riman perſua

ſo, che commedia di queſto carattere poſſa convenevolmente,

recitarſi nei pubblici Teatri, ſoffrir dovrete ſenza moleſtia, che

in queſta parte conſenta nel ſuo parere, non per quella ragione,

che è ſtata da lui addotta, ma per altra. Sarebbe queſta la prima

volta, riſpoſe Logiſto, in cinquant'anni della noſtra amicizia,

che aveſſi conteſa con voi di parere: onde non potete dubbitare,

che io non ſia per ricevere in buona parte il voſtro ſentimento.

Comeche io, ſoggiunſe Audalgo, facilmente con voi conſenta ,

che qualche buona tragedia d'azione ſagra, o Criſtiana poſſa con

venevolmente recitarſi nei pubblici Teatri, non così però poſſo

accordarvi della commedia: imperciocchè la tragedia avendo un

non sò che di grande, e di ſublime, e lontano dall' ordinario

S 2 del

Pratoli, cioé la Commedia in Commedia, il Po

-

tuale intitolata: il trionfo del divino ſpirito,

ovvero , il Mondo vinto dallo ſpirito Serafico

di ſan Franceſco ſtampata in Palermo l'an. 175 e

Nel novero delle buone, e regolate commedie di

oneſto, e morale argomento ammettenti il faceto

debbonſi annoverare le undici compoſte nel paſſa

to ſecolo dal P. Martino Du Cygne ſullo ſtile

Plautino, cioè, Il Codrillo, i Dormienti, il

Marſupio, il Sepolto, la Gemma, il Villico, il

Ginnaſio, la Dote, il Pramſo, il Libra, e il

Franceſcano ſtampate in due tomi in 12. in Liegi

appreſſo Giovanni Novio l'anno 1672. A que

ſto genere di commedie poſſono ridurſi alcune

come medie Italiane del noſtro ſecolo, in cui pia

cevolmente vengono ſtaffilati certi vizi popolari,

come ſono tra le altre le tre commedie del Dot

tore Jacopo Angelo Nelli, cioè i Vecchi Rivali ,

la Moglie in Calzoni, e la Serva Padrona ſcrit

tc in Proſa , e ſtampate in Lucca in un tomo in

dodici per Gian Domenico Mareſcandoli l' anno

i 73 1 c le grazioſe commedie di Simon Falconio

deſtà di Malmantile, il Furto onorato, e la Ve

dova ſcritte ſimilmente in proſa, ma biſognereb

be purgarle da qualche difetto riguardante la li

bertà degli innamoramenti tuttoche pudicamente

eſpreſſi, e col fine del Matrimonio . E l'iſteſſo

vuol dirſi della famoſa commedia intitolata la

Ciana,nome paſſato oggi in proverbio per iſcher

no di certe donne vane, che di baſſa condizio

ne ſollevate dalla fortuna ſi piccano ſcioccamen

te di nobiltà con diſpregio delle perſone povere

benche oneſte, e ben nate.

(a) Giovanni Caramuele Veſcovo di Vigeva

no nel ſuo Triſmegiſtro Teologico nella parola

a ex (arta ſez. 8. tom. 1. pag. 1 o 5. Commadia ,

dice, qua ad honeſtam Populi recreationem, 3

utilem Juniorum inſtitutionem ſcribuntur,agun

turque non ſunt prophana. ... Non ergo dicen

dus eſt ſacra prophanis miſcere, qui in bonis, 3°

honeſtis coma diis ad ſacras Hiſtorias alludit -
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del vulgo, laſcia luogo d'eſporre con certa decenza, e maeſtà l'a

zione ſagra, o Criſtiana, e rapiſce in certo modo l'animo del Vul

go ad ammirare i gran ſucceſſi: ed io ho vedute perſone ignoran

tiſſime attentiſſimamente aſcoltare buone tragedie di argomento

ſagro nei pubblici Teatri, le quali poco, o nulla capivano di ciò

che aſcoltavano, ma reſtavano ſorpreſi da meraviglia. Ma la com

media per lo contrario dovendo eſſer accomodata al coſtume po

olare, e contener coſe familiari potrebbe avvilire appreſſo del

Vulgo l'azione Criſtiana, e forſe ancora l'eſporrebbe al perico

1o d'eſſer deriſa, o preſa in iſcherno dalla gente ignorante, che

andando al Teatro per ſolazzarſi prenderebbe piacere ſolamente

di quel faceto, e di quel giocoſo, che nella commedia ſi ſpargeſ

ſe, e ſi recherebbe a noia quel ſerio, che coſtituiſce l'azione Cri

ſtiana, e agevolmente dall'increſcimento paſſerebbe al diſpregio,

maſſimamente ſe ſi introduceſſero perſonaggi ideali, i quali per lo

più ſogliono introdurſi in quelle commedie, e rappreſentazioni,

che chiamano ſpirituali. Il popolo male avvezzo forſe riderebbe

nel veder comparir in palco il brutto demonio, il deforme pec

cato, l'Agnolo buono, la bianca Innocenza, e che sò io. Ne

io già vi niego, che in queſto genere di commedie ſpirituali, e,

perſonaggi ideali ſe ne trovino alcune maraviglioſe. Ma queſte ſi

vogliono laſciare a quei privati Teatri, dove la nobile, e oneſta

gioventù criſtianamente ſi educa, e dove non ſi ammettono, ſe

non diſtinti, e diſcreti ſpettatori. Io crederei, che noi potreſſi

mo contentarci, ſe ne i pubblici Teatri ſi recitaſſero Drammi, o di

tragedia, o di commedia, i quali conteneſſero, o grandi, o pic

cole azioni, ma ſempre in ſuo genere moralmente oneſte, dalle

quali i Grandi apprendeſſero documenti di fuggir quegli ecceſſi,

che ſon cagioni delle grandi calamità, e d'invogliarſi di quei fat

ti egregi, ed illuſtri, che conducono ad impenſate felicità, ed

il popolo imparaſſe ad abborrire quei vizi, che contaminano la

vita civile, e ad abbracciare quelle morali virtù, che l'abbelli

ſcono, poichè tali Drammi ſe non aveſſero quel ſublime carattere

di Criſtiano, che voi Logiſto avete ſaggiamente, e ſottilmente

oſſervato, neſſuno può negare contuttociò, che non ſien lecite

a i Criſtiani, e che non poſſano lecitamente dai Criſtiani rappre

ſentarſi, e aſcoltarſi. -

VII. Finito, che ebbe di così dire Audalgo, io, riſpoſei
- gifto,
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giſto, al voſtro ſaggio parere mi ſottoſcrivo, ed io ancora, ag

giunſe Tirſide, ſon dello ſteſſo avviſo, ſe non che bramerei ſape

re da voi ſe ſtimiate, che poſſan lecitamente recitarſi nei Teatri

tragedie di azione moralmente oneſta, ma di perſonaggi gentili,

o altramente alieni dalla noſtra Religione, e ſe lo ſtato del genti

leſimo guaſti in alcuna maniera la bontà morale dell'azione, che

di loro ſi rappreſenta. Aſſai , riſpoſe Audalgo, sù queſto propo

ſito ha parlato Logiſto, dal cui diſcorſo ſi può raccorre, che eſ

ſendo ſtate dai noſti Padri credute meritevoli di eſſer imitate le vir

tuoſe geſta di alcuni Gentili, ed alcuni loro fortiſſimi fatti, non

v' ha ragione alcuna, per cui non poſſano queſte geſta, o queſti

fatti lecitamente rappreſentarſi nelle Tragedie. E comeche queſte

azioni foſſero viziate per lo più dal fine, che ſi proponevano i Gen

tili di conſeguir gloria, e laude al lor nome, e che perciò riſpet

to al conſeguimento dell'eterna felicità diveniſſero ſterili, non la

ſciano contuttociò al diviſamento dei noſtri maggiori per una ,

certa bell'indole, che imprimono nel noſtro animo di dilettarci

in maniera , che vorremmo, che coloro, che di tali virtù ornati

furono, dagl'eterni ſupplici foſſero andati liberi (a). Ma ſiccome

non erano i Gentili neceſſitati a riferire al vano faſto della lor glo

ria mondana tutte le geſta illuſtri, e virtuoſe, che in alcuni di lo

roſi ammirano; che anzi abbiamo argomento di giudicare, che

alcune di eſſe foſſero da loro indirizzate ad altro fine naturalmente

oneſto ſecondo il dettame della ragione, dal ſapere, che le virtù

de i primi Romani, giuſta il ſentimento dei noſtri Padri, furono in

certo modo da Dio premiate colla mercede temporal dell'Impe

rio, per dimoſtrare quanto valeſſero ancora ſenza la vera Religione

le civili virtudi (b): così non v'ha biſogno, che rappreſentando

ſi nella tragedia alcun azione forte, ed illuſtre di perſonaggi Gen

tili ſi faccia quella indirizzare al vaniſſimo fine dell'umanagloria.

Quando adunque queſt' azioni illuſtri, e forti de i perſonaggi

Gentili, ſi ſpoglino di quel tumor vano di gloria, di cui ſenza bi

ſogno ſogliono gonfiarſi dai noſtri Poeti gli Eroi, che tutto fanno

- 1Il

(a) S. Agoſtino nell'Epiſtola ſopracitata ad | (b) S. Agoſtino nell'Epiſtola 138.a Marcel

Evodio dopo le parole ſopraddotte così immedia- . lino ſecondo il nuovo ordine, e 5. ſecondo l'an

tamente ſoggiunge: Verumtamen quadam indole | tico cap. 3. num. 17, parlando dei primi Roma -

animi ita delettant, ut eos, in quibus haefue- l ni, i quali coſtituirono la Repubblica colle vir

rant, vellemus, velpracipue, vel cum cateris i tudi così dice : Deus enim ſie oſtendit in opulen

ab inferni cruciatibus liberari, niſi aliter ſe ha- I tiſſimo Imperio Romano quantum valerent, civi

beret ſenſus humanus aliter juſtitia Crcatori, i le; etiam ſine vera Religione virtutes
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in grazia della lor gloria , e ſi riferiſcano ad un altro oneſto fine,

crederei, che non pur lecitamente, ma utilmente ancora poteſ

ſero dai Criſtiani imitarſi, e rappreſentarſi nelle tragedie. Quì

però è neceſſario avvertire, che alcune azioni oneſte, e forti, e

degne di laude dai Gentili ſi riputavano , le quali non pur tali

non erano, ma piuttoſto doveano ſtimarſi ecceſſi, e diſordini con

tro l'ordine della natural legge, e degni di tutto il biaſimo, e ta

li erano le ucciſioni volontarie, che faceano di loro ſteſſi, o per

ſottrarſi da qualche immaginata ignominia, o per non ſoffrire gli

inſulti dei nemici, o per non veder l'eſterminio della Patria, le

quali ucciſioni oltre l'eſſer vietate dalla natural legge, ſono ar

gomento di animo fiacco, e leggero, che non ſa reggere coſtan

temente ai colpi dell'avverſa fortuna. E perciò debbono onnina

mente fuggirſi dai Poeti, ne eſporſi ſulle ſcene, ſe non per cagione

di deteſtarle come azioni malvagie. Ma non potraſſi mai eſporre

com'atto di fortezza la morte, che Lucrezia, o Catone dierono

a loro ſteſſi colle proprie mani, nè quella , che Virgilio, per ſot

trarla dal diſonore della ſchiavitù diede alla figlia innocente, an

corchè per avventura poteſſe eſſer conſentita dalle leggi Romane

er la ſterminata autorità, che alla Patria poteſtà concedevano

ſopra la vita dei Figli, in queſta parte contrario al comun ſenſo

della natura . Queſte coſe, dico, non poſſono rappreſentarſi

come azioni forti, e virtuoſe, ancorchè la Storia antica dei Gen

tili per tali forſe le narri: concioſſiache non tutto quello, che vien

narrato dagli Storici può eſſer imitato dai buoni poeti particolar

mente drammatici, ma ſolamente quello, che può eſſer inſieme

d'utile, e di diletto, e può ſervire ad ammaeſtrare dolcemente ,

il coſtume: imperciocchè lo Storico, ed il Poeta in queſto ſono

differenti tra loro, che quello narra le coſe fatte, e come furono

fatte, queſto l'eſpone quali doverebbono eſſere ſtate fatte (a). E

ciò non già perche ſia lecito al Poeta rappreſentare un fatto diver

ſamente da quello, che la Storia, e la fama pubblica lo riferiſce,

mentre ciò ſarebbe un renderlo inveriſimile, onde neppur è lecito

ad eſſo ſciorre le favole già ricevute (b) , per non andare contro la

COT)UI Il

1a diviſione di Antonio Riccobono parlando della (b) Non debbono certamente, dice Ariſtotele

differenza tra lo Storico, ed il Poeta così dice : l nella poetica cap. 1; diſciorſi le favole già rice

Ma in queſto ſono differenti, che l' uno dice le | vute roos air ovv zapa? a rovs evº evi aver

(a) Ariſtotele nella Poetica cap. 1x, ſecondo | ròv di qua gy yivoire .

coſe fatte, l' altro quali debbono farſi 2xx2 | 3vs iri.

Tºr r? io tifº , rº rèr uir 72 , trouira xiver,
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comun perſuaſione, e torre a ciò la ſomiglianza del vero; ma per

chè dalla Storia debbe ſceglier quei fatti, che può moſtrare, che

così come furono fatti doveano farſi. Ne già io niego perciò, che

poſſano introdurſi nella tragedia di buona, e morale azione per

ſonaggi malvagi, ed eſporſi la loro ſcelleratezza, che anzi queſti

ſon neceſſari a far ſpiccar la virtù, a cui tende l'azion principale,

purche la malvagità di coſtoro rimanga punita colle grandi im

provviſe ſciagure, che ſi rappreſentano nelle tragedie. Biſogna ,

ancora tenerſi lontano da quegl'innamoramenti, di cui per lo più

ſono impaſtate le tragedie dei noſtri tempi. E ſe ſi vuol dar luogo

a queſt'affetto del noſtrº animo da paſſione ſregolata, che eſſa è

mutandole oggetto ſi può far divenire ſpecie di virtù, com'è l'a.

more dei Principi verſo la ſalvezza dei popoli, dei Genitori ver

ſo i Figliuoli, dei Cittadini verſo la Patria, degli amici infra di

loro, cioè amor pudico, amor caſto, dal quale mille maraviglioſi

muovimenti ſi poſſono far naſcere. In queſta parte furono aſſai

più gaſtigati dei noſtri moderni Poeti gli antichi Tragici Greci, i

quali non introduſſero mai nelle ſcene perſonaggi innamorati: E

ſe di queſta paſſione alcuna volta nelle loro tragedie trattarono, la

rappreſentarono in aſpetto di farla abborrire, eſprimendo gli or

rendi ecceſſi, e traſporti di eſſa allora quando iſtigata dalla geloſia

diventa rabbia, e furore, tale ce le rappreſentarono nella Medea,

e nel Tieſte. Il primo, che narraſi aver introdotti nel Teatro a

mori laſcivi, e ſtupri di Vergini fu Anaxandride, o Rodio, o Co

lofonio, il quale circa due ſecoli fu poſteriore agl'antichi Tra

ici detti della Pleiade, mentre narraſi, che egli ſi trovò ne i

giuochi di Filippo Re di Macedonia celebrati l'Olimpiade ci.

e compoſe Lxv. favole (a). Da coſtui adunque cominciò la cor

ruzione del Teatro in una parte, in cui per lo innanzi era ſtato

pudico . Quando adunque l'azioni forti, ed illuſtri dei Gen

tili non ſieno macolate da queſti amori , e ſieno purgate an

cora da quei vizi, che appreſſo di loro erano riputate virtù,

come il vendicarſi del nemici, l'uccider ſe ſteſſo, io non cono

ſco inconvenienza, per cui tali azioni non poſſano lecitamente

nei noſtri Teatri rappreſentarſi. E di queſto genere di tragedie

di perſonaggi gentili molte potrei recarvene di ottimi Criſtia

- 1m1

(a) vedi suida nella parola Anaxàndrite.
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ni Poeti degne di eſſer rappreſentate, ed aſcoltate da uomini

Criſtiani (a).

VIII. Detto, che così ebbe Audalgo, replicando Tirſide, queſti

eſempli appunto, diſſe, che voi adducete di tragedie compoſte,

di perſonaggi gentili, e trattate con quelle avvertenze, che voi

ſaggiamente ne avete date, mi hanno poſto in una grandiſſima diffi

coltà: poſciache ſebbene in queſte non ha principal luogo la falſa

Religione dei Gentili, non ſi ſente beſtemmiata la crudeltà dei

Dei, incolpata l'inclemenza del deſtino, e la neceſſità del Fato;

contuttociò molte coſe hanno in eſſe rapporto alla falſa Religione

degli Idolatri, circa l'onore, e il culto dei falſi Dei. Per la qual

coſa benche io ſtimi, che gli Autori delle tragedie da voi lodate »

non abbiano errato intorno all'arte nell'attribuire ai Gentili quel

la Religione, che aveano, non potendo ſenz'una ſconcia inveri

ſimiglianza aſcrivere ad eſſi la vera Religione, rivelataci dal vero

Dio; con tuttociò mi pare, che abbiano errato nel traſceglimen

to della materia: imperocche ſembrami, che per queſto rapporto

che aveano le tragedie dei Gentili all'Idolatria, foſſero da molti

Padri deteſtate, ed eſecrate, e poſte in abborrimento dei Criſtiani.

Molto averei che dire, riſpoſe Audalgo, intorno a quello, che

gli antichi Filoſofi, e ſapienti del Gentileſimo credevano di quella

falſiſſima Religione, che eſternamente moſtravano di profeſſare,

o per non incorrere lo ſdegno pubblico, e del popolo, o per non

perder quell'utilità, che traevano dal tenere il vulgo avvolto nel
la

(a) Tta le tragedie di Argomento morale, e

di perſonaggi pagani, belliſſime ſono alcune trage

die latine, compoſte da uomini egualmente Reli

gioſi, che dotti, tra le quali ſono i Cartagineſi

del Padre Dioniſio Petavio dell'edizione citata

ſopra 1624.

Il Liſimaco, ed il Ciro del Padre Carlo della

Rue ſtampate in Parigi appreſſo Simon Bernardi

l'anno 1 68o.

La forza dell'Invidia, ovvero il Cajo Mario

del P. Niccolò Avancini. Tra le opere tragiche

di queſt'Autore ſtampate in colonia l'an. 1 o 75.

Il Damocle, ovvero il Filoſofo Regnante, e l'Ab

dolomino del Padre Gabriel Franceſco le Jay

ſtampate in Parigi l'anno 1695.

Tra le tragedie Italiane di morale argomento,

e di favola gentile , buona è la tragedia del

Galba di Monſignor Giuliano Zani Veſcovo della

Città della Pieve dell' Ordine dei Minori ſtam

pata in Roma l'an. 1646, Ottima è il Temiſtocle

dell'illuſtre letterato Abbate Michel Giuſeppe

Morei, il quale ſotto nome di Mirco Rofeatico

ſoſtiene la carica di Cuſtode Generale di Arcadia

ſtampata in Roma l'anno 1728.

Tra queſte poſſono ancora numerarſi - -

Da morte di Nerone, il M. Tullio Cicerone, il

guinto Fabio, i Taimingi, e l'Elena caſta -

Tragedie Italiane di Pier Jacopo Martelli ſtam

pate prima in Roma per Franceſco Gonzaga l'an

no 17 1s. e poi in Bologna per Lelio della Volpe

l'anno 1735. - -

Il Teſeo riconoſciuto, il Cajo Mario in Namir
dia ſtampate in Palermo l' una l'anno 1747- l'al

tra l' anno 1749. del P. Scarlatti della Compa

gnia di Gesù, ed altre del medeſimo Autore» e

finalmente il Numitore, belliſſima tragedia tratta

dalla storia di Titolivio di Don Serafino Giuſti

niani Monaco Ulivetano ſtampata in Genova nel

175 I
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la ſuperſtizione, e nell'errore di tante falſe, e ſconcie Deità. Ma

dagli ſcritti, che ci hanno laſciati, ben può comprenderſi, che eſſi

tenevano per una ſolenne impoſtura la Religione dei loro Dei, bia

ſimavano i Poeti, che tante azioni vituperevoli , e ſozze aveſſero

attribuite alle Deità, che inventarono, ſtimando, che tali Poeti

doveſſero ſcacciarſi dalla Repubblica, e conoſcevano un ſolo prin

cipio eterno incommutabile, da cui tutte le coſe mortali diſcen

deſſero, una mente ſola increata, e ſuprema governatrice, e reg

gitrice del mondo. Ma non ardivano predicare in pubblico chia

ramente queſta dottrina. Tra molti di queſti Filoſofi, che tennero

un tal parere tra i Greci, fu ſpecialmente Platone, e tra i Roma

ni Cicerone nei libri della natura de i Dei, e nel Dialogo delle ,

leggi..Altri poſero in riſo, e in diſpregio quelle ſteſſe Deità, che

adoravano, come fece ſpecialmente Luciano. Altri ſi ingegnarono

di ridurre a ſoli nomi, o ſimboli degli attributi, che apparteneva

no alla ſuprema Deità quei tanti Dei inventati dagl'uomini, come

Macrobio nel ſogno di Scipione. Diſtinguevano perciò i Gentili la

ſcienza delle coſe Divine in quattro parti, cioè nella Theogonia,

che ſpiegava l'origine, e la generazione dei Dei, e queſta appreſ

ſo i ſapienti era tutta favoloſa: nella Mitologia, la quale ſpiegava le

favole narrate dei Dei, i Riti, e le Ceremonie del loro culto in .

ſenſi allegorici; nella Fiſiologia, che riduceva alle coſe naturali i

nomi, e la natura dei Dei, e nella Teologia, la quale ſi ſollevava

a contemplare l'eſſer di Dio. E in queſta parte molti ſi appoſero al

vero, banche non oſaſſero chiaramente predicarlo per timore non

ſolamente del Popolo, ma ancora dei Magiſtrati, e dei Reggito

ri della Repubblica, ai quali tornava conto tener la Plebe avvolta

in queſti errori per diſtrarla dal penſiero delle pubbliche cure, e,

perciò ſeguivano eſternamente la falſa ſuperſtizioſa Religione po

polare, ed in queſti ſpecialmente ſi avverò quel detto del grand'A

poſtolo, che avendo conoſciuto Dio non lo glorificarono come Dio, negli

reſero grazie, ma ſi perderono vanamente nelle loro meditazioni (a) . E

ſemplo di ciò ve ne recano i più ſapienti tra Romani. Neſſuno tro

verete più riſpettoſo, e riverente verſo i falſi Dei dei Romani,

verſo i Riti, e le Ceremonie del loro culto quanto Cicerone quando

parlava in pubblico nelle ſue orazioni al popolo, ma neſſuno più

di

(a) 9uia cum cognoviſſent Deum, non ſicut | ſedevanuerunt in cogitationibus ſuis. Apoſtol.

Deum glorificaverunt, aut gratias egerunt, ad Roman. 1. verſ. 21.
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-

di lui nei libri de divinatione poſe in ſcherno, e in deriſione i Riti

ſuperſtizioſi degli auſpici così venerabili appreſſo i Romani. Chi

più di M. Porcio Catone nell'abborrire i coſtumi impudichi? Ma s

pure coſtui moſtrò di approvare un impudiciſſimo rito, che nelle

feſte, e nei ludi di Flora era ſtato introdotto dalla licenza del po

polo: imperocche portatoſi al Teatro dove queſti ſpettacoli Flo

rali ſi celebravano, nei quali le donne eſeguivano nella ſcena le

parti di Mime: ed eſſendo queſte ſolite ſpogliarſi alla richieſta del

popolo, e comparire ignude, ſi vergognò quello, preſente un

uomo sì grave, di domandare, che ſi ſpogliaſſero. Il che avendo

Catone ſaputo da Favonio ſuo amiciſſimo, egli per non impedire

la conſuetudine, e il rito eſecrando di queſto ſpettacolo ſi partì

dal Teatro accompagnando il Popolo la ſua partenza con infinito

plauſo, ed acclamazione (a). Dal che voi potete agevolmente º

comprendere, che ſebbene gli uomini più gravi appreſſo i Roma

ni gentili conoſcevano la moſtruoſità, e laidezza degli ſpettacoli

ſagri ai loro Dei, ed anco li fuggivano ; contuttociò non oſava

no impedire la ſozza Religione del popolo per non incorrere nell'

odio di eſſo, e forſe ancora perchè la Religione appreſſo a Roma

ni ſerviva alla politica, facendo gioco di eſſa per diſtrarre il po

polo minuto dall'applicazione delle coſe pubbliche, e per te

nerlo ubbidiente col timore, e colla riverenza della Religione,

fingendo come loro tornava conto, o proſperi, o infauſti auſpi

cj, o deſtri, o ſiniſtri auguri. Ma allora più ſi laſciò avvolgere

il popolo nella ſuperſtizione, quando trasferita dal popolo ſteſſo

nel Principe la poteſtà dell'Imperio, ed aggiunto a lui colla po

teſtà tribunicia il Pontificato Maſſimo, che gli dava poteſtà ſo

pra tutte le Religioni, lo poſe in iſtudio non pure di mantenerle,

ma ancora di moltiplicarle per accreſcere il ſuo potere ſopra gli

animi dei ſoggetti. E per queſta ragione, credo io, gli Impera

dori gentili avendo in molte occaſioni dimoſtrato di nulla crede

re di quelle Religioni, che oſſervavano, volevano contuttociò,

che foſſero da tutti credute, e oſſervate, e volentieri ne ammette

vano delle nuove, e più ſuperſtizioſe: poſciache in queſta guiſa ac
CIT62

(º) valerio Maſſimo nel 2. lib. cap. 5. di i nio amiciſſimo ſibi una ſedente cognoviſet. di

queſto fatto parlando così dice : eodem ( M. I feſi, Teatro, ne preſentia ſua ſpetaculi con

ºrcio Catone) ludos florales, quos Meſſius adi- i ſuetudinem impediret, quem abeuntem ingenti

lis faciebat, ſpectante, populus, ut Mima nu- plauſu populus proſecutus meren jocorum in ſce

darentºr poſtulare erubuit , quod cum ex Favo- I nam revocavi.
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creſcevano i diritti del loro falſo Sacerdozio, e del Pontificato

Maſſimo ſopra gli animi allacciati da tante ſuperſtizioni, e per

queſto ancora perſeguitavano la ſantiſſima Criſtiana Religione, e

giudicavano i profeſſori di eſſa nemici dell'Imperio, poſciache

ſciogliendo queſti gli uomini da i lacci di tante falſe Religioni, di

minuivano in certo modo la ſuprema poteſtà, che gli ſteſſi Impe

radori ſi attribuivano ſopra le" coſe, colle quali molte vol

te tenevano in ufficio, e in ubbidienza i ſoggetti per gli affari po

litici. Or ſe ſi voleſſe tener queſta ſtrada in quanto alla conoſcenza,

che ebbero alcuni Gentili di un ſolo Dio, e volendoſi rappreſen

tare nelle tragedie alcun Eroe del Gentileſimo, ſopra cui ſi volga

la principal azione grande, ed illuſtre, non ſarebbe neceſſario per

ſeguire il veriſimile porgli in bocca il linguaggio del Vulgo genti

le circa la Religione dei falſi Dei, ma dove occorreſſe farlo par

lare di Dio, ſi potrebbe acconciamente in vece di fargli nominar

Giove, o Saturno, e che sò io, o i Dei in genere, o il fato, o il

deſtino, o altra ſomigliante coſa, che ſappia d'Idolatria, veſtir

lo del ſentimento dei Filoſofi gentili circa l'unità di un ſol Dio,

e porgli nella lingua tali eſpreſſioni, che ſi riferiſcano a queſta »

mente eterna, che governa tutto il mondo, unica, e ſola cagio

ne di tutte le mortali, e create coſe. º

IX. Ma poſciachè dall'un canto è coſa aſſai malagevole, e di

delicatiſſima trattazione il rappreſentare un Eroe Gentile, che in

queſta parte non ſia, nè Idolatra, nè Criſtiano, e dall'altra eſ

ſendo comune la perſuaſione, che tutti i Gentili foſſero Idola

tri, ſi anderebbe contro il veriſimile nell'eſporlo diverſamente, ,

perciò per via più corta parmi poter ſciorre la voſtra difficoltà col

mettervi ſotto gl'occhi la diſtinzione, e la diverſità dei tempi.

Ne i primi ſecoli del Criſtianeſimo, quando regnava in tutto il

Mondo l'Idolatria, coſa non pur pericoloſa, ma ancora deteſta

bile per li Criſtani ſarebbe ſtata, maſſima mente convertiti dal Gen

tileſimo l'intervenire agli ſpettacoli ſcenici, dove non ſolamente le
azioni dei falſi Dei ſi imitavano, ma tutto ciò, che ſi imitava, avea

rapporto alla falſa Religione delle ſognate Deità: ſiccome peſſi

mo Criſtiano, ed anche Apoſtata ſarebbe ſtato giudicato colui,

che in quei tempi aveſſe fatta raccolta di ſegni, di ſimulacri, di

ſtatue rappreſentanti i falſi Dei, o di marmi ſcritti alludenti all'I

dolatria per ornarne le Sale, o la Galleria della ſua caſa. Che an
- T 2 - zi
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zi in queſta parte fu così ardente il zelo dei Criſtiani nel frangere,

e ſpezzare queſti ſimulacri, e queſt'Idoli, e nell'abborrire le me

morie dell'Idolatria, che fù neceſſario, che i Padri con Decreti

fatti nelle ſagre loro Raunanze poneſſero freno a queſt'ardore, che

irritava contro la Criſtiana Religione gl'animi degli Idolatri, con

eſcluder dall'onore, e dalla gloria del Criſtiano trionfo, coloro,

che per lo ſpezzamento degl'Idoli rimaneſſero da i Gentili ucci

ſi (a). Non è adunque coſa di maraviglia, ſe ne i tempi, in cui o

ſotto i Principi Idolatri regnava da per tutto l'Idolatria, o ſotto

i primi Principi Criſtiani in molti luoghi perſeveravano le reliquie

di eſſa, i noſtri maggiori ponevano in deteſtazione ai Criſtiani

gli ſpettacoli ſcenici, che aveano, rapporto alla falſa Religione

del Gentileſimo: poſciache l'intervenire a tali rappreſentanze era

come una tacita approvazione della lor ſuperſtizioſa credenza. Ma

oggi diſtrutta già da più ſecoli in tutto il Mondo Criſtiano l'Idola

tria, e ridotta queſta in alcuni angoli della terra, e ben aſſai diffe

rente da quella degli antichi, o Egiziani, o Perſi, o Greci, o Ro

mani, ed aſſicurata la Religione di un ſolo Dio, il porre in bocca

degli antichi Gentili rappreſentati nella ſcena la falſa Religione,

dei Dei, de i Greci , o dei Romani, ci rammenta ſolamente la

lor cecità, e ci rende tanto più ammiratori di quell'azioni illu

ſtri, che di eſſi ſi eſpongono nelle tragedie, quanto eſſi erano

meno forniti di quei lumi, che a noi ſomminiſtra la vera Religio

ne per abbracciar la virtù, potendo gli eſempli delle loro illuſtri

geſta di fedeltà, e di amore verſo la Patria, e i propinqui, di co

ſtanza, e di fortezza negli avverſi caſi, ſervire a noi di ſtimolo, e

di confuſione. Inſomma ſiccome noi ſenz'alcun diſpendio della

vera pietà, e della vera Religione, poſſiamo raccorre, e ſtatue,

e marmi, e ſegni, e ſimulacri antichi, che ſervirono per Idoli a

i Gentili coll'are, e gli ſtrumenti dei Sagrifici eſponendoli nelle

pubbliche Gallerie, ciò che nei primi Criſtiani ſarebbe ſtato de

litto grave, acciocchè ſervano non pure all'arti della ſcultura, e

del diſegno, ma anche alla cognizione della Storia profana, ne

ceſſaria molte volte all'intelligenza, e della ſagra, e della Cri

- ſtiana,

(a) Nel concilio di Elvira celebrato nel prin- i cuit eum in numero non reciti Martyrum - Ap

cipio del quarto ſecolo al Canone Lx. così fu de- preſſo il collettor Labbeano di Venezia tom. 2.

cretato i Si quis Idola fregerit, ci ibidem fue - . col. 1 324. E. e queſto medeſimo Canone è ripor

rit occiſus, quia in Evangeliis non ſeriptum, i tato dal Burchardo lib. 6. cap. 45. c da Ivone

nte inveniturab Apoſtolis un quam faium, pla- | part. 1 o. cap. 172.
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ſtiana, così poſſiamo lecitamente nelle tragedie di Perſonaggi

gentili, o infedeli rappreſentare la loro falſa Religione, e il cul

to dei falſi Dei, acciocchè la loro pietà verſo i numi bugiardi ſer

va a noi di eſemplo per coltivare la vera pietà verſo il vero Dio. E

in queſto genere molte belle tragedie di perſonaggi gentili ſono ſta

te compoſte da i noſtri Poeti Criſtiani da poterſi lecitamente, ed

utilmente recitare nei pubblici Teatri (a). Dappoiche ebbe così

favellato Audalgo, voi, diſſe Logiſto avete poſta così bene in

chiaro queſta faccenda, che io non sò, che coſa vi ſi poſſa repli

care. Degni bensì di molta riprenſione io ſtimo que Poeti Cri

ſtiani, i quali nelle tragedie di morale argomento introducendo

perſonaggi, che furono profeſſori della Criſtiana Religione, pon

gono in bocca di eſſi i nomi dei falſi Dei, facendo loro invocar

Giove, o altre falſe Deità, o incolpare il deſtino delle loro avverſi

tà, o ringraziare i numi dei loro proſperi avvenimenti: poſciache

con tali nomi idolatrici viene a profanarſi il Criſtiano nome (b).

X. Ma tornando al noſtro diſcorſo, poichè avete parlato della

tragedia rimane, che voi diſcorriate della commedia, e ne ſpie

(a) oltre le tragedie ſopra riferite ſcritte in

latino , ed in Toſcana favella potrebbono an

noverarſi tra le morali molte tragedie Franceſi

di azione pagana, compoſte, e pubblicate nel

paſſato ſecolo da famoſi Tragici di Francia, Cor

nelio, Racine, e la Motte ſe foſſero ſpurgate da

quelli amoreggiamenti, dietro de quali andaro

uo perduti queſti Poeti - Non vuolſi però quì par

lare delle dodici tragedie Italiane quaſi tutte di

argomento gentile dei noſtri più chiari Italiani

Poeti, che fiorirono nel ſecolo xv 1. e nei prin

cipio del xv 1 1. raccolte, e pubblicate in tre to

mi in 8. in verona per le ſtampe di Jacopo Val

larſi l'anno 1723 - dal nobile chiariſſimo uomo

Marcheſe Scipione Maffei º imperciocchè per

euanto ſieno eſſe ſtimabili per la buona, ed ele

gante dicitura del verſo, e forſe anche per la re

golata orditura della favola 3 contuttociò non

ſembra, che punto vagliano a migliorare il co

ſtume, nè che ſieno molto conformi alla retta

morale diſciplina : concioſſiacoſa che in molte di

eſſe, quell'orribile, e miſeranda ſciagura, che

coſtituiſce l'eſito della tragedia d' infelice fine

naſce dalle morti valontarie, che danno diſpera

tamente a ſe ſteſſi coloro, ſopra cui ſi aggira l' a

zione : in altre ſi veggono ſoverchiamente imi

tate le ſuperſtizioſe immagini delle greche follie

degli antichi Tragici Idolatri : nè mancano alcu

ne, nelle quali ſi fa maneggio di quegli innamo

ramenti, in cui tanto vanamente ſi ſon compia

ghiate

ciuti i noſtri Italiani Poeti - Lontana però da

queſti vizi dee ſtimarſi la belliſſima Merope del

riferito Marcheſe Scipion Maffei, non ſolamente

eſſendo eſſa di fine lieto, rappreſenta punito colla

morte l' empio uſurpatore del Regno, ed eſaltato

ad eſſo l'innocente legittimo Brede del Trono ,

ciò che è comune anche alla Merope del conte

Pomponio Torelli, avendo amendue queſti nobi

li Autori preſo l'argomento da Igino, ma an

cora perche la Merope del Maffei è aſſai meglio

condotta intorno alla favola di quella del Torel -

li, e perche è ſcevra di quelle tante grecaniche

immagini di ſuperſtizione, di cui quella è ri

dondante. Quello ſteſſo argomento fu eſeguito

prima di tutti da Antonio Cavallerino nella tra

gedia del Tclefonte impreſſa in Modena per la

ſtampa di Paolo Galandino. Tra queſte tragedie

di argomento pagano, e di buona condotta morale

può collocarſi l'Atamante, tragedia degli Accade

mici Catenati di Macerata ſtampata appreſſo se

baſtiano Martellini 1579 •

(b) sopra queſt' abuſo dei noſtri Poeti nel

meſcolare i nomi , e le favole del Gentileſimo

nelle compoſizioni, dove ſi tratta di coſe, o di

perſone Criſtiane, poſſono vederſi le dotte oſſer

vazioni del Dottor Franceſco Bottazzoni Bolo.

gneſe nelle ſue lettere diſcorſive intorno ad al

cuni poetici abuſi pregiudizievoli ſi alla Religio

ne Cattolica, come alla buona morale Criſtiana

ſtampate in Napoli per il Moſcheni l'anno 1733.

-
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ghiate come queſta poſſa eſſer oneſta, e di buon coſtume, ed in

ſieme gioconda, e piacevole: imperciocchè ſiccome tutti i mae

ſtri della morale Criſtiana nel condannare concordemente le com

medie ſozze, e diſoneſte, e nel riputare, che rei ſi facciano di

grave colpa, non ſolo coloro, che le recitano, ma quelli anco

ra, che l'aſcoltano, hanno di comun conſenſo eſcluſe da queſta

condannagione le commedie oneſte, anzi quegli, che con mag

giore copia di allegazioni dei noſtri Maggiori hanno declamato

contro i Teatri, e contro le commedie, hanno ſempre riſerbate

le commedie oneſte da queſta general riprovagione (a); così non

avendone ſpiegato in che conſiſta queſt'oneſtà, poſſiamo prender

abbaglio nel diſcernimento di eſſa: Onde ſiccome è coſa facile il

conoſcere l' oſcenità, e il mal coſtume, che rendono illecite non

pure ai Criſtiani, ma a chi che ſia uomo oneſto le commedie, co

sì per avventura non è altrettanto agevole il diſcernere quell'one

ſto, che le rende lecite, potendo talvolta ſembrare oneſto ad uo

mini libertini quello, che al retto giudizio degli uomini gravi

non ſarà tale. E a vero dire la sfacciata impudicizia delle comme

die ſozze fa ſtomaco a tutti, e non pure dai buoni Criſtiani fu

ſempre deteſtata, ma dagli ſteſſi Gentili fu vietata, e proibita ne

i loro Teatri. Quindi furon lodati da Valerio Maſſimo i Cittadi

ni di Marſilia, perche non vollero dar luogo nei Teatri alle impu

diche rappreſentanze dei Mimi, acciocchè la conſuetudine d'in

tervenire a tali ſpettacoli non induceſſe la licenza d'imitare le coſe

da quelli rappreſentate (b). Eſſendo che adunque tutti i Maeſtri

della morale Criſtiana condannando le commedie diſoneſte eſclu

dono da queſta condannagione le ben morate, e le oneſte, e le

approvano, ma non ſpiegano in che conſiſta queſta oneſtà, e po

tendo accadere, che eſſi o ſotto nome di commedie intendano tut

te le ſceniche rappreſentanze, o tragiche, o comiche, o tragi

comiche, o paſtorali, come vulgarmente ſuol farſi, dandoſi il

nome di commedia a tuttociò, che nei Teatri ſi rappreſenta: op

pure per commedie intendano quelle ſagre, e ſpirituali rappreſen

tazioni, le quali avvegnache da voi lodate, e ſtimate degne di eſ

ſer recitate, ed aſcoltate, non avete però creduto opportuno l'e

- - ſporle
(a) Vedi ſopra nelle note al primo Ragiona- acerrima eſt : nullum aditum in ſcena Mimis

mento ſotto il num. 2. & 3. dando quorum argumenta majori ex parte ſta

(b) Valerio Maſſimo lib. 2. cap. 1. num. 3s. I prorum continet attus ne talia ſettandi con -

così favella: Eadem Civitas ſeveritatis cuſtos | ſuetudo etiam imitanda licentiamſumat .
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ſporle nei pubblici Teatri, perciò rimane a noi luogo di dubita

re qual debba eſſer quel coſtume, che rende oneſta la favola co

mica, ed inſieme piacevole ſenza entrare nelle coſe ſagre, o ſpiri

tuali da non eſporſi facilmente nei pubblici venali Teatri. Aven

do così detto Logiſto, prima, riſpoſe Audalgo, che io vi eſpon

ga il mio ſentimento, bramerei intender da voi, che nella dottri

na dei noſtri antichi Padri, e di quei ſanti Maeſtri, i quali agli

antichi Padri ſucceſſero nell'inſegnarci le regole dei coſtumi, am

maeſtrati ſiete, qual opinione dobbiam noi aver di coloro, che,

per mercede, e per guadagno operano nei pubblici Teatri cantan

do, o recitando, o rappreſentando opere ſceniche, e i quali vul

garmente ſon chiamati Strioni. Poſciache ſe egli è vero, che l'ar

te di coſtoro è infame, e che eſſi perciò ſon riputati cattivi Cri

ſtiani, in vano io mi affaticherei per dichiararvi qual debba eſſer

uel coſtume, che rende oneſte le commedie dei pubblici Teatri:

poſciàchè la rappreſentanza di eſſe per mezzo di coſtoro ſarebbe,

ſempre illecita, e nell'intervenire a i loro ſpettacoli daremmo

mano ad un opera illecita, per cui eſſi ſono dichiarati infami. Nè

io cerco già da voi qual opinione aveſſero ſopra di ciò gli antichi

o Greci, o Romani Gentili, ma qual ſentimento ſia ſtato porta

to dai noſtri Padri, e Maeſtri nella diſciplina Criſtiana: poſciachè

non con quella, avvegnache vantaggioſa foſſe agl'attori teatra

li, ma con queſto, qual egli ſi foſſe, dobbiam regolare le noſtre

aZ1OI11 -

XI. Sentendo Tirſide, che gli ſi porgea così buona occaſione

d'inculcare la ſua rigida opinione: manco male, diſſe, che voi

pure una volta toccate il punto. E benchè io poſſa facilmente di

moſtrarvi, che ancora appreſſo gl'antichi Gentili gli Strioni, e gli

attori Teatrali erano notati di macchia d'infamia; contuttociò,

poichè a voi così piace, mi aſterrò da queſta dimoſtrazione, re

ſtringendo il mio parlare ſolamente al ſentimento del noſtri Padri,

e de'noſtri Maeſtri più illuſtri, e più ſanti. Primieramente adun

que gli ſtrioni per decreto de'noſtri Padri, come aſperſi d'infa

mia ſono proibiti dall'accuſare in giudizio (a). Secondariamente

li

(a) Il Concilio Cartagineſe detto ſettimo ce. I blica crimina leges pablica non admittunt .gº

lebrato l'anno ccccxix. nel Canone 2. appreſſo il | mes etiam infamia maeulis aſperſi, ideſt Hiſtrio

collettor Labbeano di Venezia tom. 3. coi 4do. B. l nes, ac turpitudinibus ſubjetta perſona & e

così determinò : Item placuit, ut omnes ſervi, | queſto Decreto vien anche riferito da Graziano

ºl propriº Liberti ad accuſationem non admit- l iv. q 1. can. definimus .

ºtur, vel omnes, quos ad accuſandun pu
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gli Strioni, e coloro, che aveſſero operato ne' ludi ſcenici come

notati d'infamia non poteano eſſer promoſſi ſecondo i decreti de'

Padri, all'ordine de'ſagri Miniſtri (a). In terzo luogo il donare

a queſta gente ſecondo le regole de'Padri è giudicato delitto enor

me: poſciachè ſerve a nudrire, e fomentare la lor arte infame (b).

Finalmente ciò che più importa, coloro, che eſercitano l'arte,

ſtrionica ne' pubblici Teatri debbono eſcluderſi dalla participa

zione del divini Miſteri finche non abbandonano queſt'infame me

ſtiero (c). Queſte ſono le leggi de' noſtri Padri univerſalmente ab

bracciate dal Criſtianeſimo Cattolico ſopra l'arte degli ſtrioni.

Con queſti decreti venerabili del noſtri maggiori concordano le

leggi civili de Romani adottate da Principi legittimi, cioè Cri

ſtiani, e le Coſtituzioni degli ſteſſi Principi nel dichiarare infami

gli attori teatrali, e nel riconoſcergli indegni della Criſtiana pro

feſſione, e comunicazione (d). Or ſe gli attori teatrali ſono infa

(a) Vedi Graziano nel Can. Maritum 2. di

ſtin. 3 3. le parole di queſtº Canone attribuite da

Graziano a S. Gregorio Magno ſono di Gennadio

Veſcovo di Coſtantinopoli, che fiori prima di

S. Gregorio.

(b) Appreſſo Graziano Canon. Donare v 11.

diſt. 86. ſi trova queſto Canone : Donare resſuas

Hiſtrionibus vitium eſt immane, non virtus,

ſcitis de talibus, quam ſit frequens fama cum

laude, quia ſicut ſcriptum eſt, Laudatur pecca

s, tor in deſideriis anima ſua , ( le parole di que

ſto Canone ſono di s. Agoſtino nel trattato 1oo.

ſopra il cap. 1 6. di se Giovanni , & qui iniqua

», gerit benedicetur, .

(e) Appreſſo Graziano nel Can. Pro dilettio

me 195. de Conſecrat. diſt. 2. ſi trova queſto Ca

none aſſerito a s. Cipriano Epiſt. 1 c. ad Eucrazio

ſecondo l'edizione del Manuzio. Pro dilectione

tua , cº verecundia mutua conſulendum me

exiſtimaſti, Frater chariſſime, quid mihi vi

deatur de Hiſtrione quodami, qui apud vos con

ſtitutus in eguſdem adhue artis ſua dedecore per

ſeverat, cº Magiſter, 6 Doctor erudiendorum,

ſedperdendorum puerorum id, quod male didicit

cateris quoque inſinuat, an talis debeat com

municare nobiſcum, quod ego puto, nec Maje

ſtati Divina , mee Evangelica diſciplina con

gruere, ut pudor, 6 honor Eeeleſia tam turpi

& infami contagione faedetur - secondo queſto

Canone, ed altri ſopra citati nel primo Ragio

namento tutti gli antichi Teologi , e sommiſti

concordano, che gli strioni perſeverando nella

ºrarie debbono eſcluderſi dalla participazione
dei Sagramenti,

II11 , C

(d) 11 Giuriſconſulto Giuliano nel lib. 1. ad

cdictum riferito nel lib. 3. dei Digeſti ſotto il ti -

tolo 2. de his, qui notantur infamia. Tra gli

altri notati dal Pretore con queſta marca d'igno

minioſa arte, reca ancora colui, qui artis lis

diera pronuntiandive cauſa in ſcenam prodierit.

E Ulpiano nel lib. 6. ad edictum citato nel mede

ſimo libro, e titolo dei digeſti lib. 2. riferendo la

riſpoſta di Pegaſo,e di Nerva figliuolo ſopra coloro,

che dal Pretore ſon notati d'infamia così dice: eos

enim, qui queſtus cauſa in certamina deſeen

dunt, 3 omnes propter premium in ſcenam pro

deuntes famoſos eſſe Pegaſus, 3 Nerva filius re

ſponderunt.L'Imperador Giuſtiniano vietò, che ne'

luoghi dove ſi collocavano le immagini degl'Im

peradori ſi eſponeſſero le immagini degli strioni,

dando a queſte ſolamente luogo nel Proſcenio dei

Teatro, come appariſce dalla legge 14 del 2.

libro del Codice tit. 4 l. E poiche era coſtume,

che qualunque donna aveſſe una volta data opera

alle ſcene, foſſe obbligata ad eſercitare a richieſta

dei Magiſtrati queſt' infame ufficio, perciò gli

Imperadori Graziano, Valentiniano, e Teodoſio

eſentarono da queſto peſo, e conceſſero vacanza

da eſſo a quelle ſceniche, che ſi foſſero converti

te alla criſtiana Religione, a condizione però ,

che viveſſero criſtianamente, altramente doveſ

ſero di nuovo obbligarſi all'ignominioſo ufficio

della ſcena, ed ordinarono, che tra le donne

nate dalla vil feccia degli strioni non doveſſero

ſervire alla ſcene, ſe non quelle , che non avea

no ancor dato nome alla criſtiana profeſſione,

come ſi ha dalle leggi vi 11 e 1x. del Codi

ce Teodoſiano al titolo de ſcenicis,
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mi, e indegni perciò del nome Criſtiano, io non sò intendere co

me lecitamente ſi poſſa intervenire alle favole, o comiche, o tra
e - ,-- - - - - -

giche, le quali eſſi rappreſentano ne pubblici Teatri: poſciachè

ben ſapete, che non lice dar mano ad opera illecita, e maſſima

mente alimentandola col danaro, e colla mercede ſenza contrarre

quella reità, di cui l'opera ſteſſa và aſperſa.

XII. Queſto voſtro argomento, riſpoſe Logiſto, non prova

nulla per queſto appunto, perchè prova troppo: concioſſiacoſa

che ſe dal recitarſi ne'Teatri tragedie, o commedie benchè di one

ſto coſtume, contraggono macchia d'infamia i recitanti, e gli at

tori, voi ben vedete ſopra quante perſone, e nobili, e oneſte vada

a cader queſt'infamia, le quali perſone, e tragedie, e commedie

per loro lecito divertimento, e per oneſto piacere degli aſcoltanti,

o nelle proprie caſe, o ne privati Teatri, e talvolta ancora ne'

pubblici ſogliono racitare. Nè vi gioverebbe il dire, che queſti

non recitano per mercede, e per trar guadagno della lor opera ,

ma per proprio, e per altrui divertimento, e gli attori de pub

blici Teatri recitano in grazia dello ſtipendio, che vien loro da

to: poſciachè ſe il dramma, che ſi recita, ſarà buono, ed oneſto,

non può nuocere al nome degli attori il recitarlo in pubblico; e

ſe ſarà ſozzo, e di mal coſtume non gioverà alla fama di coloro,

che lo recitano, il recitarlo ne privati Teatri. Così ſe il dramma

ſarà oneſto, oneſta ancora, e giuſta ſarà la mercede, che riceve

l'attore, e ſe ſarà di mal coſtume, non ſarà lecito all'attore il

rappreſentarlo, perchè lo rappreſenta per ſua, e per altrui ricrea

zione. Altre volte abbiam detto, che il Teatro non è, nè buono,

nè reo per ſe ſteſſo, ma divien cattivo per le azioni, che in eſſo ſi

eſpongono: or quando l'azion principale del Teatro, che è il

Dramma, è per ſe ſteſſa buona, e moralmente oneſta, qual ragion

vuole, che coloro, che la recitano contraggano nota d'infamia?

Biſogna dunque diſtinguere Strione, da Strione, e benchè queſto

nome alcune volte veggaſi accomunato a tutti gli attori teatrali,

ſpecialmente nulladimeno conveniva a coloro, che per muovere

ſolamente a riſo gli ſpettatori facevano ſulle ſcene ludibrio del

proprio corpo" co i varj muovimenti dei lombi, e

delle membra atti oſceni, e cantando ſozze cantilene. E tali era

no appreſſo gli antichi i Mimi, e i Pantomimi, i Timelici, ed al

tri ſaltatori, che al ſuono, ed al canto di laide ſtrofe ballavano.

V E co
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E comeche i noſtri Padri ci abbiano inſegnato ad abborrire le com

medie dei Gentili per quelle ragioni, che furono da me ſpoſte

nel paſſato Ragionamento; contuttociò hanno aſſai chiaramente

diſtinti ſcenici, da ſcenici, ſtrioni da ſtrioni, e con differente lin

guaggio hanno parlato dei Mimi, e Pantomimi, e dei Tragedi,

e Comedi, che così chiamanſi coloro, che tragedie, e comme

die rappreſentavano nelle ſcene (a). Ma il piacere, che deſtavano

queſte mimiche rappreſentanze nel Popolaccio per le azioni ride

voli, e ſozze dei Mimi , bandì dai Teatri le regolate tragedie,

e le ordinate commedie, e laſciò ſolamente luogo alle rappreſen

tanze dei Pantomimi, ciaſcun de i quali diverſi perſonaggi, o

per dir meglio ogni ſorta di perſonaggio maraviglioſamente eſpri

meva. Così dopo l'Imperio di Domiziano non ſi ha più memoria

nè tra Greci, nè tra Latini di alcun Poeta, o Tragico, o Comi

co, come appariſce dai Catalogi, che dei Poeti Drammatici teſ

ſerono con molto ſtudio il noſtro Franceſco Patrizio nella ſua De

ca iſtoriale, e il Voſſio nei Poeti Greci, e Latini, ed altri, che

di queſta materia hanno oggi eruditiſſimamente ſcritto (b). E ſep

pure appreſſo i Greci ſeguirono a rappreſentarſi, o Tragedie, o

commedie regolate, queſte furono degli antichi Poeti ; anzi gli

ſteſſi Mimi dando qualche ordine alle loro favole, e ſoggetti Tra

gici, o Comici cominciarono a rappreſentare: onde ſalirono in

molta riputazione i Mimografi, cioè i Poeti compoſitori dei Mi

mi, così tra i Greci, come tra i Latini (c). Gratiſſimi erano al

Popolo queſti ſpettacoli Mimici non ſolo perche tutto lo ſtudio

dei Mimi era inteſo ad eccitare il riſo, ma ancora perchè nelle lo

ro favole aveano parte le donne: onde ſevero è ciò, che narraſi

da Plinio nella naturale ſtoria, celebri furono Lucea, e Galeria a

Copiola, la prima delle quali in età di cent'anni recitò verſi nel

Teatro, e la ſeconda in età di cento, e quatr'anni fu ricondotta
1Il

(a) Tertulliano nel lib. degli ſpettacoli al I dia ſcilicet, 6 tragaedia, hoc eſt fabula Poe

cap. 17, parla dei Mimi, e de i Pantomimi, e | tarum agenda in ſpectaculis, multa rerum tºr

nel cap. 13 delle tragedie, e delle commedie I pitudine, ſed nulla ſalten, ſicut multa alia,

come coſe diſtinte dalle mimiche rappreſentanze, i verborum obſcenitate compoſita -

e s. Agoſtino nel lib.2. della Città di Dio al cap.8. (b) vedi il signor Franceſco Saverio Quadrio

dopo aver parlato generalmente degli ſcenici, º della storia, e della ragione di ogni poeſia º 3

parla ſpecialmente delle tragedie, e delle com- I part. 2. lib. 2. diſt. 1. cap. 1. particella 3 cºrº:

medie chiamando queſti ſpettacoli più tollerabili i particella 3. e diſt. 3. cap. 2. e par 3.

degli altri 3 poſcia che ſebben contenevano molte (e) vedi il lodate Quadrio nel citato tomº

coſe ſconvenevoli ; contuttociò non erano com- part. 2. lib. 2. diſt, 3. cap. 1. Pare 4 º cºP ? -

Poſte con alcuna parola oſcena, così dicendo : part. 4

Et heeſecnicorum tolerabiliora ludorum eoma- S
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in Teatro nei giuochi votivi fatti per la ſalute di Auguſto (a).

Molto ancora contribuì ad accreditare appreſſo il popolo queſte

oſcene rappreſentanze dei Mimi il diletto, che di eſſe prendeano

gli ſteſſi Romani Principi, non già diſſoluti, e licenzioſiſſimi, co

me Caligola, Nerone, e Domiziano, ma quello, che fu ſtima

to il più grave, e il più morigerato di tutti, quale fu Auguſto.

Ovidio, che fu gaſtigato coll'eſilio per non ſi sà qual fallo amo

roſo dalla ſeverità di queſto Principe, ben fa conoſcere, che il

ſuo errore era più compatibile di quello, che commettevano i

Mimi nelle loro laide, e oſcene rappreſentanze, delle quali nul

ladimeno Auguſto ſi compiaceva (b). Non meno licenzioſi dei

Mimi erano i Pantomimi, i quali così chiamavano, perchè tutte

le coſe ravra imitavano, e coi ſoli muovimenti del corpo, non

ſolo intere azioni, ma ancora diverſi perſonaggi ſenza parlare, al

vivo eſprimevano (c), e molte volte ſenza che precedeſſe canto al

cuno della favola, che ſi proponevano di rappreſentare, e ſenza

che alcun ſuono accompagnaſſe le loro danze, co i ſoli vari muo

vimenti di tutte le membra del corpo intere favole di più perſonag

gi così bene eſprimevano , che uno di coſtoro in tempo di Nero

ne fè reſtare ſtupito un tal Demetrio Filoſofo di ſetta Cinica, il

quale ſi beffava di queſt'arte come coſa vana, e da niente (d). Ce

lebri furono in tempo di Auguſto in queſt'arte Pantomimica Cajo

Giulio Batillo di Aleſſandria, e Publio Elio Pilade di Cilicia, quel

lo però toglieva la palma a queſto nel rappreſentar favole comi

che, e queſto a quello nell'eſprimere azioni tragiche. Famoſo

ancora in queſt'arte fu ne i medeſimi tempi un Pantomimo nomi

nato Ila, il quale però fu beffato da Pilade, come poco perito in

due favole, che eſpreſſe, l'una di Agamennone il grande, l'altra

di Edippo acciecato (e). Queſta licenza, o per meglio dire queſta

peſte dei Mimi, e dei Pantomimi ſi avvanzò tant' oltre, che giun

ſe ad occupare tutti i Teatri, ma molto più quella dei Mimi, co

- V 2 sì per

(a) Plinio Storia naturale lib. v1 1. eap. 48. Indi parlando di Auguſto

(b) Ovidio lib. 1 I. Triſtium lamentandoſi di l Luminibuſaue tuis totus quibus utitur Orbis

Auguſto così ſcriſſe

Suid ſi ſeripſiſem Mimos obſcena jocantes,

Qui ſemper juniti carmen amoris habent ? | & lib.4. Epiſt. 51.

In quibus aſſidue cultus procedit Adulter, (d) Vedi Luciano nel Dialogo della Salta

Scenica vidiſti letus adulteria.

|
Verbaque dat ſtulto candida nutta viro. l zione -

(c) vedi Caſſiodoro lib. 1. Variar. Epiſt. 2o,

E poco dopo (e) vedi Macrobio ne i Saturnali libro 2.

Cumfefellit amans aliqua novitate maritum 1 cap. 7.

Plauditur & magno palma favore datur
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sì perche queſt'arte era meno difficile, come ancora perchè in eſſi

atteggiavano donne, le quali coi loro atti, danze, e canti la

ſcivi creſcevano il ſenſuale impudico piacere degli aſcoltanti. Il

più eſecrabile di coſtoro eraſi, che ſulle ſcene mettevano in iſcher

no, e in beffamento la noſtra ſantiſſima Religione, e i ſuoi Divini

Miſteri, ma Dio, che deride i ſuoi Deriſori , convertì queſti

giuochi in coſa ſeria, e a confuſione del diavolo, e dei Gentili ope

rò, che diveniſſero repentinamente Criſtiani quei Mimi, che per

giuoco deridevano le coſe ſagre del Criſtianeſimo, e teſtimoniaſſe

ro col loro ſangue la verità della Religione abbracciata da loro,

nel tempo ſteſſo, che la ſchernivano. Tali furono un S. Geneſio

Mimo, che nel Teatro alla preſenza di Diocleziano deridendo i

Miſteri della noſtra Religione, e un San Porfirio Mimo, che alla

preſenza di Giuliano Apoſtata ricevendo per giuoco il Batteſimo,

repentinamente mutati confeſſarono la verità del Criſtiano nome,

e ſigillarono colla morte la lor confeſſione, e così ſimilmente leg

giamo eſſer avvenuto ad un ſant'Ardelione Mimo (a). Tra i Mimi

ancora debbono numerarſi i Timelici, i quali danzavano ſul Tea

tro, e cantando coſe laſcive, accompagnavano coi moti delle mem

bra l'impudicizia del canto, e così ſi chiamavano, poſciachè non

nella ſcena, dove ſolamente i commedianti operavano, ma dan

zavano nell'orcheſtra dove era l'ara di Bacco nominata Timele, ,

come Giulio Polluce, e Suida ne additano: onde i lor canti di

ceanſi io uara ºvuºtza, e in queſt'infame eſercizio ſi impiegavano

ancora le donne (b).

XIII. Or queſti Mimi, che dai Greci chiamavanſi Magodi, era

- - IlO

(a) vedaſi il Cardinal Baronio nelle note al I parti lontane da Roma , o ritenute ſegretamente

Martirologio Romano a dì 14 di Aprile.

. (b) E d'una di queſte Timeliche aſcoltata

volentieri da Domiziano parla Marziale in un ſuo

Epigramma a Ceſare lib. 1.

sua Thymelem ſpeitas deriſoremaue latinum

Illa fronte precor carmina noſtra legas.

E Giovenale nella Satira ſeſta verſo e 5. parla di

alcuni geſti laidi di queſte Timeliche oſſervate

con impudico diletto da alcune donne ,

..... Subitum, e miſerabile longum

Attendit Thymele; Tymele tume ruſtica di

cit -

Nell' anno 33o. 1' Imperadore Graziano proibì

con ſevera pena, che le Timeliche obbligate a

ſervire nel Teatro al pubblico ſolazzo foſſero da

alcuno, qualunque ſi foſſe, rapite , e portate in

nella propria caſa, come appariſce dal lib. 15 -

del Codice Teodoſiano tit. 7. de ſcenicis lib. v. in

queſti termini : Quiſquis Thymelicam ex Urbe

venerabili immemor honeſtatis abduxerit, ean

demque in longingua tranſtulerit, ſeu etiam in

tra domum propriam retenta verit ; ita ut volu

ptatibus publicis non ſerviat, quinque librarum.

auri in latione multtetur. r

L'Imperadore Teodoſio nell'anno 3 o 4 ordi

nò per ſua legge, che neſſuna donna, e neſſuna

ancella converſaſſe colle Timeliche per eſſere i

ſtruite del loro infame meſtiero, come appariſce

dal medeſimo libro del Codice Teodoſiano al tito

lo v. de ſpeaaculis lib. 12. dove così ſi diſpone ,

Nulla Mulier nec Ancilla Thymelica conſortie

imbuatur .
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no veramente quegli ſtrioni, che le pubbliche leggi notarono di

infamia, come quelli, che faceano ludibrio del loro corpo per

dilettare altrui, e non ſolamente nei Teatri, ma ancora nelle

piazze, e nelle ſtrade dovunque ſi foſſe raunato il popolo per at

tendere agli ſpettacoli, che di loro ſteſſi faceano, a guiſa appun

to di quelle compagnie di uomini, e di donne, che noi chiamia

mo Cantimbanchi, o Saltimbanchi, le quali condotte dai famo

ſi Ciarlatani per iſpacciar le loro merci al Popolaccio alzano il

Palco, e la ſcena nelle piazze, e nelle pubbliche vie rappreſen

tando ſconcie, impure, ed inettiſſime favole. E in queſto ſenſo

il Giuriſconſulto Labeone ſpiegò l'editto del Pretore ſopra l'infa

mia degli ſcenici, dicendo, che la ſcena, da cui coſtoro ſi chia

mavano ſcenici, era non il Teatro ma qualſivoglia luogo, dove

coſtoro conſiſtevano, e ſi muovevano per cagione di giuoco por

gendo di ſe ſteſſi ſpettacolo al popolo raunato (a). Strioni anco

ra in queſto ſenſo peggiore noi chiamiamo così quelle compagnie

meſcolate di uomini, e di donne, le quali campando ſull'arte di

rappreſentare ſciocche commedie, o all'improvviſo, come di

cono, oppur meditate, intrecciate di buffoni girano per le Città,

e conducono, o Sale o qualche Teatro, dove a prezzo eſpongo

no azioni ſceniche; e coſtoro certamente ſon ſimiliſſimi agli anti

chi Mimi. Eſſendoſi pertanto introdotto il coſtume appreſſo gli

antichi, che non ſolo nei pubblici Teatri, ma anche nelle feſte

private, e nei conviti, maſſimamente in occaſione di nozze ſi in

vitaſſero queſti Mimi per tener lieta la brigata con cantilene, e

rappreſentanze laſcive (b), fu biſogno perciò, che i noſtri mag

giori provvedeſſero all'onore delle perſone ſagrate al Signore, ac

ciocchè non rimaneſſe contaminato da queſti ſpettacoli con impor

loro ſotto ſevere pene, che non ſi trovaſſero preſenti a queſti ſpet

tacoli nei conviti, nelle nozze, ma primache ſi introduceſſero

i Timelici doveſſero ſorgere dalla menſa , e partirſi dal convi

to (c). Proccurò ancora di provvedere a queſto mal coſtume, l'Im

- pera

nel lib. 3. de digeſti al tit 2. l. 2. così dice : l nibus noſtris, dice, plus Cantorum eſt, quam

Scena autem eſt, ut Labeo definit, qua ludorum l in Theatris olim ſpettatorum erat. E Quintilia

sfaciendorum cauſa quolibet loco ubiquis conſiſtat I no nel lib.1. dell'Iſtit. cap. 3- omne Convivium,

moveaturgue ſpectaculum ſui pratiturus poſita ſcrive, ſcenis ae canticis ſtrepit .

ſint in publico privatove velin vico; quota- l (c) Nel Concilio di Laodicea celebrato ſotto

(a) Ulpiano nel lib. 6. ad editum riportato | (b) seneca nell'Epiſt. 34. In commeſsatio

ºen loco paſſin homines ſpettaculi cauſa admit- i s. silveſtro nel canone i 1v. aPPreſſo il collettor
tanttir . - Lab
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peradore Teodoſio il grande proibendo per ſua legge, che nelle

menſe ſi uſaſſero queſti eſercizi laſcivi, e le danze delle donne (a).

Ma il male era così incancrenito, che non giovarono queſti ri

medi; poſciachè ſappiamo, che nelle Gallie nel quinto, e ſeſto

ſecolo durava il coſtume di rappreſentarſi queſte ſtrionate nelle

feſtività delle nozze: onde fu d'uopo, che i noſtri Padri di quel

tempi con decreti graviſſimi proibiſſero alle perſone deſtinate ai

ſagri miniſteri l'intervenire a conviti di nozze , dove queſti

ſpettacoli laſcivi ſi eſponevano (b). E che queſta peſſima uſanza

duraſſe tuttavia in Oriente nel fine del ſettimo ſecolo, non ce ne

laſciano dubitare i Padri di quell'età, i quali perciò vietarono

alle perſone ſagre, e religioſe di farſi ſpettatori di giuochi timelici

da uara 0vueAixà ordinando, che ſe alcuna delle perſone deſtinate

alle ſagrate coſe invitate foſſero a nozze, toſto che entraſſero que

ſti ſtrioni ſi alzaſſero, e partiſſero (c). -

XIV. Ma per poca rifleſſione che voi facciate ſulla ſtoria de'

tempi, troverete, che dopo l'età di Domiziano nel cadimento

delle buone arti, e delle buone lettere, cadde con eſſe anche il buon

guſto della poeſia drammatica, e l'arte di eſeguirla ne Teatri,

ſuccedendo all'antiche rappreſentanze gravi nelle tragedie, e or

dinate nelle commedie le mimiche rappreſentanze piene d'oſcenità

nelle parole, di ſconvenevolezza ne geſti, di laidezza nell'azione

imitata, d'impudicizia nelle danze, e ſenz' alcuna regolata ordi

tUlr3,

Labbeano di Venezia tom. 1. col. 1 s 39. C. così5 a - e - ſaltibus efferuntur, ne auditus, & obtutus ſa

fu definito. “Ori oi dºsi i pari eis, 5 na» pixows eris myſteriis deputatus turpium ſpettaeulorum,

rivas ºespfas º ºpti, ir 34aois, i deſa rus, àaxà

ztò rov iteitzrobat roºs va ancòs ipeptata

avroìs è avaxºf cioè: che non biſogna,

che gli uomini ſagri, e di Cherici nelle nozze,

e nei conviti contemplino alcuni ſpettacoli; ma

prima che entrino i Timelici ſurgano, e ſi par
tano e -

(a) Aurelio Vittore nella vita di Teodoſio il

grande ſcrive di lui : lege proibet miniſteri a la

ſciva pſalteriaſaue commeſſationibus adhiberi.

(b) Il Concilio di Vannes detto Venetico ce

lebrato in Francia l'anno colv. nel canone x1.

appreſſo il Collettor Labbeano di Venezia tom. v.

col. 8 1. C. così determinò : Presbyteri, Diaco

mi, atque Subdiaconi vel deinceps, quibus du

cendi uxores licentia non eſt, etiam alienarum

muptiarum evitent convivia, nee iis coetibus

admiſeeamtur , ubi, amatoria cantantur , cº

turpia , aut obſceni motus corporis choris, &

atque verborum contagio polluatur. Queſto me

deſimo canone negli ſteſſi termini fu rinnuovato

nel Concilio d'Agdè detto Agatenſe raunato nell'

anno Dv 1. al Canone xxx1x. appreſſo il riferito

Collettore tom. v. col. 528. A. ed è riferito da

Graziano diſt. 34. Can. Presbyteri .

(c) Il Concilio di Coſtantinopoli detto Qui

niſeſto, e vulgarmente Trullano celebrato l'an

no Dcxc1 1. nel Canone xx1 v. appreſſo il Collet

tor Labbeano tom. 7. col. 1 358. E dopo aver

proibito ai Cherici , ed ai Monaci d'interveni

re a i ludi, e agli ſpettacoli timelici, così ſog

giunſe : Ma ſe alcun Cherico è invitato alle noz

ze quando per fraude uſciranno in campo queſti

ſpettacoli , ſurga , e toſto ſi parta ti rétris

n. Ansiris Kayºin ir 94a e rina rd fàs à74 rºv

iro ingoiev a 4,ria, i5arasthrº , raì avrſº a

«rax«pºrro.



RAGIONAMENTO TERzo. I 59

tura di favola. Infatti a riſerva delle dieci tragedie attribuite a

Lucio Anneo Seneca tratte dagl'argomenti degli antichi Greci

oeti Euripide, e Sofocle, e le quali ſecondo il giudizio accortiſ

ſimo di Giuſto Lipſio non ſon parti d'uno ſteſſo autore, ma di di

verſi, benchè alcune non ſieno indegne del Seneca filoſofo, che

fiorì ne'tempi di Claudio, le altre ſono poſteriori a queſti tempi,

non però inferiori all'età di Trajano (a). A riſerva, diſſi, di queſte

tragedie latine voi dopo i tempi di Domiziano, o al più al più di

Trajano non troverete nè appò i Greci, nè appò i Latini memoria

di alcun dramma, o tragico, o comico (b). Il che può fare argo

mento, che i teatri foſſero occupati dalle rappreſentanze mimiche:

nelle quali gli adulteri, e gli ſtupri del loro Dei ſi cantavano, e ſi

atteggiavano da mimi Gentili. Solamente è rimaſto un antico

componimento drammatico Latino ad imitazione dell'Alularia di

Plauto intitolato il 9uerulo trovato , e dato alla luce nel ſeco

lo xv1. (c). Ma s'ignora egualmente, e l'autore, e il tempo, in

cui fu ſcritto; contuttociò dalla dicitura, e dallo ſtile ſecondo il

giudizio dell'uomo dotto, che lo pubblicò, ſi comprende eſſer

ſtato ſcritto in tempo di Teodoſio il Magno, e de ſuoi figliuoli

Imperadori, la qual conghiettura vien anche avvalorata dal ve

derſi dall'Autore dedicato queſto componimento a Rutilio (d), il

qual Rutilio altro non ſembra, che poſſa eſſere, che quel Rutilio

Numaziano poeta non incelebre, e uomo Pagano, che fiorì ne'

tempi di Teodoſio, e di Arcadio, e di Onorio ſuoi figliuoli, e che

fu deriſore del Criſtiani, come moſtra nel ſuo itinerario (e). Que

ſto dramma per altro, il quale non è nè in proſa, nè in verſo, ma in

certa ſorta di metro ſciolto da ogni legge di piedi, e di" 9

- e Cile

(a) . Vedi Giuſto Lipſio Animadverſiones in

tregaedias, qua L. Annao Seneca tribuuntur.

(b) Non ſi vuol quì già ſpacciare per coſa cer

ta,che dopo i tempi di Traiano non foſſero più com

poſte perfette favole, o tragiche, o comiche :

Imperocchè Plinio ſecondo il giovane, che fiorì

nell'Imperio di Trajano in una ſua lettera a Ca

minio, la quale è la 2.1. del ſeſto libro fa onorata

menzione di un tal Virginio, o Virgilio Romano,

che in ſuo tempo avea compoſti non ſolo Mimi e

legantiſſimi, ma ancora avea compoſte belliſſime

commedie emulando Menandro, ed altri Greci di

quell'età, le quali commedie, egli dice, che

poteano noverarſi tra le Plautine, e le Terenzia

ne per li ſali di Plauto, e per l' eleganza di Te

renzio. Ma queſte a noi non ſon pervenute, e

forſe non erano al guſto pubblico di quell' età in

tenta alle mimiche rappreſentanze, ed è credi -

bile, che foſſero compoſte piuttoſto perche foſſe

ſero lette da qualche particolare, che perche

foſſero rappreſentate nei pubblici Teatri, che

ſe in queſti foſſero ſtate eſpoſte facilmente non ſi

ſarebbono perdute.

(e) Queſta commedia intitolata Querulus,

ſive Alularia Plauti fu data alla luce la prima

volta da Pietro Daniele Aurelio l'anno 1 5 64. in

Parigi per le ſtampe di Roberto Stefano.

(d) Vedaſi le note del riferito Pietro Daniele

ſopra il detto Dramma.

(e) Vedaſi il Cardinal Baronio ad annum 39s.

num, 49,
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e che non contiene nè viluppo, nè idoneo ſcioglimento, a me

ſembra piuttoſto un mimo, che una favola comica: concioſſiache

Cicerone aſſai chiaramente diſtinſe il mimo dalla favola, allorchè

diſſe, che l'eſito di quello non avea clauſula, che ſcioglieſſe il

gruppo, ma finiva ſovente nel fuggire, che faceva alcuno dalle ,

mani altrui, con che, fatto un gran ſtrepito di ſcabelli, ſi toglie

va l'aſpetto della ſcena (d). Giuſtiſſimamente adunque i Padri

non ſolo del primi ſecoli, ma ancora del ſeguenti, finchè duraro

no queſt'infami vituperevoliſſime rappreſentanze, nelle quali le

donne ſteſſe faceano il più ſovente di lor medeſime impudiciſſimo

ſpettacolo, gridarono contro i Teatri, e proccurarono di met

terli, ſiccome erano per ſe ſteſſi abbominevoli, in tutta l'abbo

minazione a Criſtiani . Ma pure contuttociò non giovarono a

torre dal Mondo queſta peſte; poſciachè gl'Imperadori ſteſſi ben

chè Criſtiani pregati da Padri a ſterminarla, per tener queti i po

poli non vollero privargli di queſto voluttuoſo piacere, a cui era

no inſanamente portati, contentandoſi, che in queſti ſpettacoli

non interveniſſero ſuperſtizioni pagane (b). Così fu rimoſſa è vero

dagli

(d) Cicerone nell' orazione pro M. Calio

verſo il fine : Mimi, dice, ergo eſt jam exitus

non fabula, in quo cum clauſula non invenitur

fugit aliquis e manibus , deinde ſcabella con

crepant, Aulcum tollitur.

(e) Verſo la fine del 1v. ſecolo i Padri Afri

cani ſpedirono alcuni legati agl'Imperadori Ono

rio, ed Arcadio per domandar loro l'abolimen

zo dei Templi Gentili tuttavia ſuſſiſtenti nell'A

frica, e de i conviti che ſi facevano anche nei

ſagri luoghi ne i giorni feſtivi, e natalizi dei

Martiri, ne i quali giorni per le piazze, e per

le vie ſi eſercitavano danze ſcelleratiſſime. Co

me può vederſi dai canoni 58. e 6o, nel Codice

dei Canoni della Chieſa Africana appreſſo il col

lettor Veneto dei Concilj Labbeani t.2.col. 1 3 oo.

e ſpecialmente fecero loro richieſta, che almeno

ne i giorni di Domenica, e in altri di ſolenni della

Criſtiana Religione foſſero proibiti gli ſpettacoli

del Teatro, e del Cerchio, come appariſce nel

Canone 61. dello ſteſſo Codice nel luogo citato,

dove così ſi legge Nec non, ci illud petendum,

ut ſpectacula Theatrorum ceterorumque ludorum

die Dominica, vel cateris Religionis Chriſtian e

diebus celeberrimis amoveantur : ma non piac

que agl'Imperadori ſoddisfare alle giuſtiſſime ri

chieſte di quei ſantiſſimi Padri per non cagionare

tumulto nel popolo, togliendoli quel conſueto paz

zo diletto, che concepiva in queſti ſpettacoli, or

dinando ſolamente, che ſenza ſagrifici, e ſenza

intervenimento di dannata ſuperſtizione ſi deſſero

i ſoliti ſpettacoli : onde reſcriſſero ſotto li i 6 -

di Agoſto nel Conſolato di Teodoro, cioè l' an

no cccvc 1 x a Teodoro Proconſolo dell'Africa in

queſti termini riferiti nella legge xv 1 1. del Co

dice Teodoſiano al tit. de Paganis : ut profanos

ritus jam ſalubri lege ſubmovimus, ita feſtos

Conventus Civium , ci communem latitiam

non patimur ſubmoveri. Unde abſque ullo ſacri

ficio, atque ulla ſuperſtitione damnabili exhibe

re populo voluptates, cº ſecundum veterem con

ſuetudinem inire etiam feſta convivia ſi quando

exigunt publica vota decernimus .

E' però da oſſervare, che prima di queſto tam

po fino dall'anno 386. dall'Imperador Teodoſio

erano ſtati proibiti gli ſpettacoli nel giorno ſanto

di Domenica , come appariſce dalla legge di que

ſto Principe indirizzata a Rufino Prefetto al Pre

torio riportata nel Cod. Tcod. lib. 15. tit. 5. de
ſpettaculis l. 2. in queſti termini: nullus ſolis di e

populo ſpectaculum prebeat, nee Divinam ve

nerationem confecta ſolemnitate confºndat . Ma

perche forſe non fu oſſervata, convenne che foſſe

rinnuovata dall'Imperador Teodoſio il Giovane

nell'anno 42 4. ſtendendola ancora a molte altre

feſtività, e ſolennità Criſtiane , nelle quali proi
bi
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dagli ſpettacoli ſcenici, la ſuperſtizione del gentileſimo, ma ri

maſe in quelli l'oſcenità, la quale tanto più preſe luogo, quanto

che, rimoſſe dal Teatro le antiche regolate tragedie, e commedie

de poeti Gentili, ſi fece campo a mimi di eſporre le loro azioni

ſregolate, e impudiche.

XV. Volendo Logiſto proſeguire il ſuo diſcorſo fu interrotto

da Audalgo, che così preſe a dire: Prima che voi paſſiate innanzi,

ſe vi piace, in conferma di quanto voi detto avete circa la licenza

introdotta negl'antichi Teatri, bandita da quegli ogni ſeria dram

matica azione, vorrei ſe vi piace, rammentarvi qual foſſe lo ſtato

de Teatri ſotto gl'Imperadori Criſtiani nel quarto, e nel quinto

ſecolo della noſtra ſanta Religione. Il quale ſtato non altronde

meglio può raccorſi, quanto dalle leggi de'Principi pubblicate

in queſti tempi intorno agli ſcenici, e agli ſpettacoli teatrali. Da

queſte leggi poſſonſ comprendere più coſe. Primo, che i Teatri

non erano più luoghi, dove le illuſtri geſta di fatti forti degli Eroi

ſi eſponeſſero nelle tragedie per iſtruzione de Grandi, o i difetti,

ed i vizi degli uomini inferiori ſi poneſſero in deriſione nelle com

medie per ammaeſtramento del Cittadini, ma luoghi dove ſi po

neſſe in viſta del popolo tutto quello, che poteva allettare la con

cupiſcenza degli aſcoltanti, e riſvegliare ne' loro animi le più lai

de paſſioni, foſſero gli ſpettacoli di parole, di canti, di geſti, di

ſalti. Secondo, che queſta ſorta di ſpettacoli divenuta come ne

ceſſaria in certe feſte dovea eſibirſi da maggiori Magiſtrati, non

ſolo nelle principali Metropoli dell'Imperio, e in Occidente, e

in Oriente, ma anche nelle Città Municipali da i Duumviri, o Ma

iſtrati minori. Terzo, che tra gli uffici ſordidi,e perſonali, a quali

per legge dell'Imperio dovea ſoggiacere certo genere di perſone

di baſſa condizione, v'era quello degli ſcenici, e delle ſceniche ob

bligati a ſervire alla ſcena finchè la vecchiaja non gli rendeva ina

bili, i quali non potevano eſimerſi da queſto peſo, ſe non per due

cagioni, cioè, o per indulgenza del Principe, che concedeſſe lo

X TO

veſtimenta teſtantur, quo tempore, & comme

moratio Apoſtolica paſſionis totius Chriſtianita

tis Magiſtra a cuntis jure celebratur : omni

Theatrorum, attue Circentium voluptate per

univerſas Urbes, earumdem populis denegata,

del Teatro, come ſi rende chiaro da una legge

di queſt' Imperadore indirizzata ad Aſclepiodoro

P. al P. riferita nel Cod. Teodoſ. lib. e tit. citati

alla legge 5. dove così vien diſpoſto : Dominico

c qui ſettimana totius primus eſt dies, & natu

le, atque Epiphaniorum Chriſti Paſcha etiam ,

c3 quinquageſima diebus ) quamdiu celeſtis lu

bì tutti gli ſpettacoli, così del Cerchio, come |

tibus occupantur.

men lavacri incitantia nova ſaniti Baptiſmatis

tota Chriſtianorum ac Fidelium mentes Dei cul-.
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ro vacanza da queſt'ufficio, o per riguardo della noſtra ſantiſſima

Religione, la quale aveſſero abbracciata, obbligate nulladimeno

le donne a ritornare al Teatro, tuttochè Criſtiane, dove il Cri

ſtiano coſtume aveſſero violato con qualche impudicizia. Quarto,

che tra queſti ſcenici aveano principal luogo le donne pagane, o

non battezzate di proſtituita oneſtà, e quelle, che da coſtoro na

ſcevano, obbligate anch'eſſe a ſervire alla ſcena quando non deſ

ſero documento tale di probità, che meritaſſero di eſſerne ſot

tratte. Tutto ciò, dico, chiaramente raccoglierſi dalle leggi de'

Principi legittimi pubblicate nel quarto, e nel quinto ſecolo dell'

era Criſtiana (a). Ma poichè avveniva, che le donne obbligate

all'ufficio della ſcena ſovente per indulgenza del Principi ottene

vano vacanza da queſto peſo, e mancava a popoli il conſueto ſo

lazzo, perciò per non privarli di queſt'indegno piacere, cui era

no ſtranamente dediti, fu obbligato l'Imperador Onorio a rivo

care queſt'indulgenza, e ad obbligar le Mime a riternare alla

ſcena, come appariſce da una ſua legge indirizzata a Diogeniano

Pre

(a) Nel lib. 1s. de Cod. Teodeſ, tit. 7. de

ſcenicis 1. 1. trovaſi la legge di valentiniano I.

indirizzata a Vivenzio Prefetto di Roma nel Con

ſolato di Graziano Auguſto, e di Probo , cioè

l' anno 37 1. data in Treveri gli 1 1. Febbrajo in

queſti termini: Scenici, 6 ſcenica, qua in ul

timo vita neceſſitate cogente interitus imminen

tis ad Dei ſummi ſacramenta properarunt, ſi

fortaſſis evaſerint, nulla poſt hae in theatralis

ſpettaculi conventione revocentur. Ante omnia

tamen diligenti obſervari, ae tueri ſantione

3ubemus, ut vere, 6 in extremo periculo con

ſtituti, id pro ſalute poſcentes (ſi tamen Antiſti

tes probant ) benefici conſequantur. Quod ut

fideliter fiat ſtatim eorum ad udices, vel cura

teres Urbium ſingularum deſiderium perferatur;

quod ut inſpettoribus miſis ſedula exploratione

quaratur, an indulgeri his neceſſitas poſcat ex

trema ſuffragia.

Nel medeſimo libro, e allo ſteſſo titolo è regi

ſtrata la legge 2, del medeſimo Valentiniano in

dirizzata l'iſteſſo anno da Magonza ſotto li 6.

di Settembre a Giuliano Proconſolo dell' Africa

conceputa in queſte parole : Ex ſcenicis matas,

ſi itaſe geſſerint, ut probabiles habeantur, tua

ſinceritas ab inquietantium fraude direttionibuſ,

que ſubmoveat. Eas enim ad ſcenam de ſcenicis

matas aquum eſt revocari, quas vulgarem vi

tam converſatione, di moribus exercere , cº

exercuiſſe conſtabit.

Nel Conſolato di Graziano Auguſto V. e di

Teodoſio II. Auguſti, cioè l'anno 38 o dal me

deſimo Graziano fu data un altra legge in Milano

ſotto il primo di Maggio indirizzata a Paolino

Prefetto di Roma, che è la quarta del lib. 15.

del Codice Teodoſiano al titolo 7, dove così vien

diſpoſto : Mulieres, qua ex viliori ſorte proge

nita ſpectaculorumai obſequiis, ſi ſcenica

officia declinarint, ludicris Miniſteriis deputen

tur : quas nec dum tamen conſideratio ſacratiſſi

ma Religionis, º Chriſtiana legis reverentia

ſue fidei mancipavit. Eas enim, quas melior

vivendi uſus vinculo naturalis conditionis exol

vit, retrahi vetamur. Illas etiam faeminas libe

ras a contubernio ſcenici prajudicii durare pre

cipimus, qua manſuetudinis noſtra beneficio ex

pertes muneris turpioris eſſe meriterunt .

Il medeſimo Auguſto nel Conſolato di Siagrio

e di Eucherio, cioè, l'anno 38 1, ſotto li 8. Mag

gio diede una legge in Aquileia indirizzata a Va

leriano Prefetto di Roma, che è l' 8. del Codice

Teodoſiano nel riferito libro, e titolo , nella qua

le così diſpoſe : Scen e Mulier ſi vacationem Re

ligionis nomine poſtularit obtentu quidem peti

tionis venia non deſit, verum ſi poſt turpibus

volutata complexibus, cº Religionem, quan

expetierit prodidiſe, 6 gerere, quod officio de

ſierat, animo tamen ſcenica detegetur, detrata

in publicum ſine ſpeabſolutionis illius ibi,i
que permaneat, donee anus ridicula ſenectute de

formis, nee tum quidem abſolutione potiatur,

cum aliud, quam caſta eſſe non poſit.
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Prefetto de Solazzi in Cartagine data l'anno 413. e ricevuta l'an

no ſeguente (a). Tali adunque eſſendo le ſcene, e gli ſcenici nel

quarto, e nel quinto ſecolo non dobbiamo maravigliarci ſe i Pa

dri di quell'età deteſtavano quelle, e riputavano infami queſti,

e degni d'ogni eſecrazione, e ſopra tali ſcenici cade propriamen

te il condannato nome di Strioni. Ma appreſſo gli antichi Greci

gli attori teatrali, che tragedie, e commedie rappreſentavano,

tant'erano lungi dal contrar macchia d'infamia, che piuttoſto

onore dal lor meſtiero riportavano, e a tutti gl'onorati uffici

della Republica erano ammeſſi (b). Appreſſo i Romani vario fu

ſecondo la diverſità de tempi il concetto, che aveano degli ſcenici

attori; nel tempo della Republica finchè ebbe luogo la ſeverità

de' Cenſori, gli Strioni erano rimoſſi dalla Tribù, e come perſo

ne diſonorate erano eſcluſi dalla milizia. Ma non è già da credere,

che tutti coloro, che recitavano, e cantavano favole nel Teatro

foſſero notati con queſta marca di diſonore, atteſtando Livio, che

i Giovani ingenui ſenza eſſer moſſi dalla Tribù, o cancellati dalla

Legione ſi eſercitavano in quelle commedie giocoſe, e ridevoli,

che dicevano Atellane (c). Nè queſti attori erano obbligati a de

porre la maſchera in palco, come gli altri Strioni (d): onde io

reco opinione, che il nome di Strione non conveniſſe propria

mente agli attori teatrali delle tragedie, e delle commedie, ma

ſolamente a coloro, che dapprima fuor del teatro maſcherati con

danze, con geſti, e con parole gioconde per le piazze, e per le

vie muoveſſero il popolo a riſo ; poſciachè ſe la gioventù in

genua ſenz'alcuna marca di diſonore agiva nell'Atellane, com

medie men gaſtigate , e meno ſerie delle Preteſtate , e delle»

Togate, non v'ha motivo da credere. che gl'Attori di queſte,

e molto meno delle Tragedie contraeſſero nota d'infamia. La

qual coſa ſembra, che poſſa anche comprovarſi da quello, che
- X 2 IlaII il

de ſcenicis l. 13 così leggeſi: Mimas diverſis | Strioni , che recitavano nell'Atellane ſempre ma

adnotationibus liberatas ad proprium officium l ſcherati così dice : Jus eſt iis non cogi in ſcena

ſumma in tantia revocari decernimus, ut vo- ponere Perſonam, quod cateris Hiſtrionibus pati

luptatibus populi, ac feſtis diebus ſolitus orma- l neceſſe eſt : imperocchè gli altri strioni quando

tus deeſe non poſit. i non piacevano al popolo erano obbligati a torſi la

(b) S. Agoſtino nel lib. 4. della Città di Dio i maſchera dal viſo per eſſer apertamente deriſi »

cap. 28. parlando dei Greci dice : Ipſos ſcenicos | come oſſerva Scaligero in queſto luogo di Feſto

non turpes judicaverunt, ſed dignos etiam pra- i ſcrivendo : hoc fiebat quando exſibilabantur »

claris honoribus habuerunt. .. . neque placebant.

(c) Livio lib. 7. nel principio,

(a) Nel lib. 15. del Codice Teodoſiano tit.7. | (d) Feſto nella parola Perſona parlando degli

-
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narra Livio, cioè , che la parola Iſtrione appreſſo i Latini deri

vava dalla parola etruſca Hſter , che in Latina favella ſignifica

lo ſteſſo , che Ludio, e queſta voce appreſſo noi, e nel noſtro

vulgar ſermone ſuona il medeſimo, che Mattaccino (a). Or Mat

taccini ſogliamo noi chiamar coloro, che maſcherati, e trave

ſtiti in varie guiſe danzano, e geſtiſcono, e fanno vari giuochi

per eccitare il riſo (b). Quindi Ceſare volendo dar ſolazzo al Po

polo per conciliarſi la ſua benevolenza chiamò in Roma Strioni di

tutte le lingue, non perchè agiſſero nel Teatro, ma perchè diſtri

buiti in tutte le Regioni deſſero diletto alla gente per le pubbliche

vie (c), e l'iſteſſa coſa fece anche Auguſto (d). Ma creſciuta ſotto

l'Imperio di Tiberio la petulanza, e l'immodeſtia degli Strioni

tanto in pubblico, quanto nelle caſe private, particolarmente

d'un certo Oſco famoſo appreſſo il vulgo, per decreto del Sena

to, riferendo l'iſteſſo Principe, furono diſcacciati da tutta l'Ita

lia (e). Richiamati poi da Nerone, il quale non pure occultamen

te favoriva la loro petulanza, ma non ſi vergognava ancora d'aſ

ſiſtere in pubblico ai loro giuochi ſedizioſi, e immodeſti, cagio

narono tali diſcordie, e tali tumulti nel popolo, che quel Prin

cipe inſano atterrito dal timore di qualche grave pericolo fu ob

bligato a cacciarli da Roma (f). Ora eſſendo coſa certa, che di

ſcacciati da Roma, e dall'Italia gli Strioni, non furono perciò

intermeſſi gli ſpettacoli del Teatro, i quali per iſtituto di religio

ne doveano i Magiſtrati Romani dare al pubblico ne' ludi ſagri,

biſogna pur confeſſare, che queſti Strioni diſonorati appreſſo i

Romani foſſero diſtinti dagli attori teatrali, ai quali non conve

niſſe, ſe non impropriamente il nome di Strione . Sapendoſi in

- oltre,

(a) così il Davanzati nella verſione di Taci

to lib. 4. ann. 86. chiama gli Strioni mattacini.

(b) Ne i canti Carnaſcialeſchi 194. così leg

geſi o

Mattacin tutti noi ſiamo,

Che correndo per piacere,

Vogliam farvi oggi vedere

Tutti i giuochi, che ſappiamo.

(e) Svetonio in Ceſare : edidit ſpectacula

varii generis, ludos etiam Regionatim urbe tota,

& quidem per omnium lingua rum Hiſtriones.

(d) Svetonio in Ottavio: fecitgue ſectacula

non numquam vicatim, ae pluribus ſcenis per

omnium linguarum Hiſtriones.

(e) Tacito negli Annali al lib, 4. Poſtremo

Ceſar de immodeſtia Hiſtrionum retulit, multa

ab iis in publicum ſeditiosè , frdè per domos

tentari . oſcum quendam ludicrum leviſſimº

apud vulgus oble:tationis, eo fagitiorum , ºr

virium deveniſſe, ut autoritate Patrum coer

cendum ſit. Pulſi tum Italia Hiſtriones -

(f) Tacito nel lib. 1 3. degli Annali parlando

di Nerone : ludicram quoque licentiam , dice ,

& fautores Hiſtrionum veluti in prelie convertir

impunitate, ci premiis, atque ipſe occaltitº

plerumque coram proſpcitans , donee diſcordi
populo, 6 gravioris metus terrore non aliud

remedium repertum eſt, quam ut Hiſtriones Re

ma pellerentiir, Mileſque rurſum Theatro aſi
deret .
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oltre, che dappoichè furono ſotto Tiberio eſiliati dall'Italia gli

Strioni, nell'anno ſteſſo fu per decreto de'Padri conceduto a Li

via Auguſta madre dello ſteſſo Tiberio; che ogni volta, che ella

andava al Teatro ſedeſſe tra le Vergini Veſtali (a): che eſpulſi da

Roma ſotto Nerone fu ordinato, che il Teatro foſſe ſecondo il

coſtume guardato dalle milizie, acciocchè non ſuccedeſſero tu

multi in tempo degli ſpettacoli ſcenici (b), e che Domiziano aven

do proibito agli Strioni comparir nella ſcena, conceſſe loro ſola

mente la facoltà di eſercitar la loro arte dentro le caſe private (c).

Tutte queſte coſe fanno certamente argomento, che queſti Strio

ni non avean luogo determinato ne'Teatri, come i commedianti,

nè che ſervivano come gli altri attori teatrali agli ſpettacoli ſce

nici ne'ludi ſagri, ma che eſercitavano vagamente la lor arte, or

nelle vie, or nelle caſe, e qualche volta anche ne Teatri fuora de'

giorni ſtabiliti per li giuochi della ſcena. Per la qualcoſa io ſo

no d'avviſo, che ſebbene il nome di Strione fu reſo ancora co

mune agli attori delle commedie, e delle tragedie; contuttociò

coſtoro furono eſenti da quella macchia d'infamia, di cui erano

notati i veri Strioni, i quali ſenz'ordine de Magiſtrati, e fuora

de ludi ſagri facevano i loro giuochi. Nè già poſſo perſuadermi,

che Quinto Roſcio commediante tant'amico di Cicerone, e tan

to da lui commendato per l'oneſtà del coſtume, anzi propoſto

alla gioventù per eſemplo di venuſtà, e di grazia nel dire, e nel

geſtire, foſſe nel novero degli Strioni diſonorati. Tanto più anco

ra, che ſebbene a detto del medeſimo Tullio era Roſcio il più pe

rito, e grazioſo commediante, che foſſe in que tempi, contutto

ciò dal pubblico giudizio del popolo Romano era molto più ſti

mato per eſſer uomo dabbene, e per la probità de' ſuoi coſtumi,

che per la perizia dell'arte Strionica, che profeſſava, poſciachè

era così degniſſimo della ſcena per l'artificio, come degniſſimo

era della curia per l'oneſtà della vita (d): onde è, che lo ſteſſo Ci

cerone parlando altrove della morte di queſto Roſcio, dice, che

neſſuno fu di animo così duro, che non ſe ne contriſtaſſe, poſcia

chè benchè foſſe morto vecchio, contuttociò per l'eccellenza,

- e per
(a) Tacito nel lib. 4. degli Annali , comaedo, di Roſcio parlando così dice : quem

(b) Tacito nel lib. 1 3. d gli Annali. Populus Romanus meliorem virum, quam Hi

(e) svetonio in Domitiano in erdixit Hi- , ſtrionem eſſe arbitratur, quia ita digniſſimus

ſtrionibus ſeenam, intra Domum quidem exer

cendi artem jure conceſſo.

lº ſcena propter artificium, ut digni ſimus ſir

(d) Cicerone nell'orazione pro Q, Roſcio

curia propter abſtinentiam,
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e per l'eleganza della ſua arte pareva del tutto, che non doveſſe

morire (a). Mentre così Audalgo favellava fu interrotto da Tir

ſide, il quale, condonatemi diſſe Audalgo ſe rompo il filo del vo

ſtro ragionamento, poſciachè in propoſito di Quinto Roſcio ſov

viemmi recarſi da un Santo celebratiſſimo ſcrittore un paſſo di Ci

cerone, da cui ſi deduce, che era così diſoneſta la ſcena, che per

queſto appunto tanto più dovea Roſcio tenerſi lontano da quella,

quanto più egli era uomo dabbene; mentre dice, che queſto Ro

ſcio era così perito Strione, che ſolo era degno di dover entrare

nella ſcena, e così oneſto ne coſtumi, che ſolo era degno, che

alla ſcena non doveſſe accoſtarſi (b). Dalche voi ben vedete, che

dalla lode, che dà Cicerone a Roſcio per la probità della vita, non

può dedurſi, che egli riputaſſe oneſta in coſtui l'arte di comme

diante. Non mi è ignoto, riſpoſe Audalgo, allegarſi da Scrittore

degniſſimo d'ogni venerazione il paſſo di Tullio da voi recato,

ma io mi ſono aſtenuto dall'addurlo per non entrare in queſtione,

ſe veramente le parole da voi addotte ſieno, o non ſieno di Cice

rone. Due coſe appò di me ſon certe, l'una è, che quelle parole

oggi non ſi trovano nell'opere di Cicerone, e particolarmente

nell'Orazione pro Roſcio, dalla quale diconſi eſſer ſtate preſe (c).

L'altra che eſſe non corriſpondono punto a quelle , che ſi trova

no nell'Orazione pro Roſcio, e da me riferite, nelle quali vien lo

dato Roſcio non tanto per la probità della vita, quanto per l'e

leganza dell'arte, che eſercitava di commediante, per la quale

non lo averebbe certamente lodato, ſe quella foſſe ſtata da Cice

rone riputata diſoneſta. Nè io voglio per queſto negare, che quel

le parole nel tempo, che furono addotte dal venerabiliſſimo Scrit

tore ſi trovaſſero ne' codici di Cicerone, ed anche nell'Orazione

pro

(a) L'iſteſſo Cicerone nell'orazione pro Ar- I oſtendens, niſi illam ſeenam eſſe tam turpem, ut

chia Poeta parlando della morte di Roſcio: Guis

noſtrum, ſcriſſe, animo tam agreſti, ae duro

fuit, ut pro Roſcii morte nuper non commove

retur ? 9si cum eſet ſenex mortuus , tamen

propter excellentem artem, ae venuſtatem vide

batur omnino mori non debuiſe.

(b) s. Agoſtino nel primo libro cap. 3o, De

eonſenſu Evangeliſtarum , cosi laſciò ſcritto:

Nonne Cicero eorum cum Roſcium quemaam Hi

ſtrionem laudaret, Hiſtrionem itaperitum dixit

ut ſolº ſet dignus, qui in ſcenam deberet in

trare, ita virum bonum ut ſolus eſſet dignus qui

eo non deberet accedere è quid aliud apertiſſime

tanto minus ibi eſſe homo debeat, quanto fuerit

magis vir bonus .

(e) In tutte l'edizioni di S. Agoſtino più cor

rette, e ſpecialmente in quella de i PP. Maurini

in margine di quelle parole , ſi cita Cicerone

nell'orazione pro Roſeio, le quali per altro nell'

edizioni , che noi abbiamo di Cicerone oggi non

ſi trovano, ſiccome non ſi trovano in altre ſue

opere. Ma deve crederſi, che nei Codici letti

da S. Agoſtino ſi trovaſſero, tanto più , che nel

le noſtre edizioni manca il principio dell'orazio

ne di Cicerone pro 9. Reſcio.
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pro Roſcio, veggendoſi, che queſta oggi ne noſtri Codici è man

cante nel principio. Ma dico bene, che la conſeguenza, che indi

ſe ne deduce cammina bene ſecondo i ſanti principi del ſanto Au

tore, che la deduce, ma non già ſecondo i principi de Gentili,

del ſentimento de quali io ho inteſo di favellare per quello , che

riguarda la fama, o l'infamia degli Strioni. Poſciachè Macrobio

dalla familiarità, e dalla ſtima, che ebbero di Roſcio non pur Ci

cerone, ma anche Silla Dittatore, dal quale fu ornato coll'anello

d'oro, cioè aſcritto nell'ordine Equeſtre, deduce, che gli Strioni

in genere non erano da Romaninoverati tra le perſone infami, la

ual coſa non ſolamente di Roſcio, ma anco di un altro Strione

chiamato Eſopo egli afferma (a). In quanto poi al concetto, che

i Criſtiani hanno avuto dell'arte Strionica in genere biſogna di

ſtinguere i commedianti, i quali profeſſano altre arti oneſte, e ſo

lamente in qualche tempo dell'anno ſaliſcono in palco per di

vertimento de Cittadini , da que commedianti , che altr'arte

non profeſſano, da quella della ſcena, e con queſta ſola arte ſo

ſtentano la vita. Or dico bene, che l'applicarſi totalmente a

queſt'arte non ſia coſa da oneſto Cittadino; contuttociò altro è

eſſer commediante per profeſſione, altro è eſercitare queſt'arte,

vituperoſamente: onde come ſcriſſe un grand'uomo può lo Strio

ne ſenza biaſimo, e ſenza turpitudine eſercitarſi nella ſua arte, ben

chè ſia coſa non oneſta l'eſſer Strione (b).

XVI. Ma parlando del concetto, che ebbero i Romani in tem

po degl'Imperadori de'Mimi, e Pantomimi peſſimi Strioni certo

è che creſciuta poi ſotto i Romani Principi la licenza teatrale, i

Mimi, e gli attori ſteſſi delle Mimiche favole, i quali erano ripu

tati infami in tempo della Repubblica libera, andarono eſenti

dalla marca di diſonore ſotto i primi Principi, e ſovente da Ma

giſtrati furono coſtrette perſone onorate a far le parti di Mimi nel

la

qui etiam L. silla chariſſimus fuit, & annulo

aureo ab eo Dittatore donatus eſt tanta autem

fuit gratia, & gloria ut mercedem diurnam de

publico mille denariosſine gregalibus ſolus acci

peret -

(b) Giovanni Sarisburienſe nel ſuo trattato

de mugis Curialium lib. 1. cap. 8- nella Biblio

theca VV- PPe tom. 23. Parlando degli Strioni

de i ſuoi tempi così dice : Nee tamen Hiſtrionem

aſſero turpiter in arte ſua verſari, ci ſi indiº

bitanter turpe ſteſſe Hiſtrionem .

(a) Macrobio nel lib. 4. de i Saturnali cap. 14.

favellando di Roſcio, e di altri commedianti co

sì ſcriſſe : Caterum Hiſtriones non inter turpes

habitos Cicero teſtimonio eſt, quem mullus igno

rat Roſcio, 3 Aſpo Hiſtrionibus tam fami

liariter uſum, ut res rationeſaue eorum ſua au

ctoritate tueretur - E poco dopo avendo narrate

altre coſe in propoſito dell'oneſtà di Roſcio, dice

che queſti fu cariſſimo a Silla Dittatore, e fu

da lui ornato dell'anello d'oro, cioè aſcritto

all'ordine equeſtre; Is eſt Roſcius, ſoggiunge,
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la ſcena. Così leggiamo, che Domizio Enobarbo Avolo di Nero

ne, che fu Edile Pretore, e poi Conſolo nell'Imperio di Auguſto,

coſtrinſe i Cavalieri, e le Matrone Romane a comparir in Teatro

a rappreſentar Mimi (a), e che Auguſto medeſimo obbligò Decimo

Laberio Cavalier Romano già vecchio a rappreſentare nel Teatro

Mimi da lui compoſti. Molte memorie ancora trovanſi ſcritte in

marmi di Mimi, e Pantomimi col titolo della loro Tribù, ed ono

rati di qualche ſacerdozio ſpecialmente d'Apolline. Celebre è la

lapida di Batillo Pantomimo, che fiorì nel tempo d'Auguſto fatto

da eſſo immune, ed onorato (b). Così ſimilmente trovaſi memoria

d'un Cajo Giocondo della Tribù Eſquilina, il quale eſſendo fan

ciullo cantò, e ſaltò, e fece altri giuochi nel Teatro, avendo per

ſpettatori ſucceſſivamente Sergio Galba, Ottone, e Vitellio Im

peradori (c), e di un Acilio Settentrione liberto di Comodo Pan

tomino decorato con più Sacerdozj, ed ornato dalla Città di

Lanuvio coll'onore del Decurionato (d). Come ancora d'un Lu

cio Acilio della Tribù Pontina, Archimimo, che fiorì nel tempo

di Marc'Aurelio Imperadore Sacerdote d'Apollo decorato dalla ,

Città di Boville del Decurionato (e). Ma da queſt'ultima Iſcri

Z1One

(a) Svetonio in Nerone : Equites Romanos ANIMVLAM .

Matromaſque ad agendum Mimum produxit in

ſcenam.

(b) Franceſco de Ficoroni nel libro delle

Maſchere ſceniche cap. 5. riferiſce queſt'epigrafe

ſepolcrale

D I Ss MANIBvs »

• • • • AVG• L 1B, BATYLLvs . AED Irvvs , TEMPLI .

D1V Is AVG,

• • • • D 1 vA E • AvovsTAE . Qvon , EsT - I N. PA

LATIVM »

1MMvN 1 s • E r . HoNorArvs ,

(e) Nell'Iſcrizioni dell'Etruria del chiariſſi

mo D. Anton Franceſco Gori tome 2. pag. 176.

trovaſi la ſeguente Iſcrizione

roI S. MAN I Bvs e

c. IocvNDo . c. F. ExQ- Qv 1 , x1 1.

AN e VIXIT e

ET e se PT1Es . SPECTANTI Be Pvb, IMPpe

se Ro1o « GALBA - ora - sal - A v1TE LLIo ,

ET e PR,

salTav IT • canTA v IT - Et » Pr acvir .

rRo . Iocis. Qv 1 B. cvNcros -

oBLECTABAT e

s1 - Qy I Ds o BILEcrAMENTI , APvD a

VOS - EsT e

maNes - INsoNTEM , aEr1c1TE .

FAvsTVs e NvNc . INFAvsTVs »

spA rE IR e riL Io • ET - S I B I e FE CI T .

(d) Appreſſo il Grutero pag. 33 o, num, 3

leggeſi la ſeguente iſcrizione.

Me AV Re AVG - L Ie.

A C1 L Lo , SEPTEM Trio

N I • PANToM IMo • svi ,

TEMPOR1S , PRl Mo , sacerdo

T1 - SYNHOD 1 e a Pol L IN 1s - PA

RASITO • AL VM No e FAvsTI NAE a

AVG • PRoD V cro . Ab . I M P. M •

AVRE L. com Modo - ANToNI

No , Plo » FEL I cE • AvovsTo »
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(e) APpreſſo il Grutero pag. 1 c 8 o. num. 6.
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zione di Lucio Acilio ſiamo iſtruiti, che v'aveano allora compa

gnie, o collegi liberi di Mimi, e che in quelli ſi aggregavano co

loro, che voleano ſervire alla ſcena, o nel rappreſentar mimiche

azioni, o nel ſaltare in Teatro, e che coſtoro latinamente chiama

vanſi adletti ſcene, ed aveano certo Sacerdozio, per cui ſi diceano

Paraſiti d'Apollo, il che ſi raccoglie ancora da altre lapidi (a). So

vente ancora alcuni di queſti Mimi, o Pantomimi, che riportava

no maggior plauſo dal popolo, conſeguivano l'onore di eſſer pub

blicamente coronati come vincitori di tutti gli ſcenici. Così leg

geſi coronato un Lucio Surredeo della Tribù Cluſtrumina o Cru

ſtumina Proccuratore del Teatro di Domiziano (b), ed un Apo

lauſto Maſſimo Pantomimo liberto di Trajano (c). Ma poichè in

queſta memoria di M. Aurelio Apolauſto ſi fa menzione ancora de

gli artefici ſcenici, parmi dovervi ricordare, che tra queſti, oltre

i ſuonatori di Tibie, e i Ballerini, erano ancora annoverati

Scabillari, i quali aveano collegi

APPE L LA RV NT e

n DLECTI , SCAB NIcoRvM . Ex • A E RE - Col LATO .

oe • MvNERA . ET . P1 E TATEM e 1 Ps1 vs » ERGA , SE,

cv 1vs . o B . DE DI CAT1 oNe sporrvlAs , DEDIT ,

ADLE ct is - si NG. X. xxv. DE cv R. Bovi LL.

sING. X v. Av o vsTAL - si Ngs X. 1 - DED 1 c. 1 1 1.

1 DVS e AVG. SoSSIo , PRIsco e

ET , coelio . APol L1NAR1 . cos cv RAroRE .

Q. sosIo . Avg vsTIANo -

(a) Appreſſo il Grutero pag. 33 o. num. 1. leg

geſi queſto frammento d' un Mimo.

LAVDATV S , POPVLo e SoL 1TV S , MANDATA ,

RE FERRE •

ADLECTVS e ScabNAB . PARASITvs , APol L 1 N1s ,

1 D E M e

MVLTARVM • 1 N . M 1 M1 S . SALTANTI Bvs ,

V r1 L I s • AC Tore

(b) Appreſſo il Grutero pag. 33 1. leggeſi

L, SVRRE D I « L - Fe CL.Ve

FELIC I s •
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sca ENA • THE T, IMP,
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oMNES • SCAENICOS e

v1x1 r . ANN. xL 1x,

M • I I I e Ds V I I I e

i svraRE Dvs. vALERIA»

NVs » MAXI MVS • PAN Tre

FRATRI e PI 15 - FECIT e

(c) Ap preſſo il Grutero pag-3 3 1.

M • VLPIVs e AVGs APOLAV STVs e

, e decurie per ſervire (d) alla ſce

Y

gli

Ila »

MAx1MV5 , PANToMIMoRVM ,

coRoNATVS e ADV E Rsv s •

1ST R1ONES e

I r , oMNES » SCEN Icos ,

ART1 F1 CES e X I I e

(d) Appreſſo il Grutero pag. 363 ſeggefi in

un marmo
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Ed appreſſo Franceſco de' Ficoroni nel Trattato

delle Maſchere ſceniche cap. 6 9. leggonſi due

Frammenti d' Iſcrizioni del ſeguente tenore -
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na, come da molte lapidi ſiamo iſtruiti. Scabillari diceanſi coſtoro

dal ſuono, o dallo ſtrepito dello ſcabillo, o ſcabello, che era uno

ſtrumento di legno, che tenevano ſotto il piede deſtro, col quale

premendo lo ſteſſo ſtrumento, e facendolo ripercuotere ſul pulpito

regolatamente, e con certi tempi accompagnavano le geſta de'

Mimi, o i ſalti de Ballerini, rendendo un tal quale ſtrepito nume

roſo, come ſono per avventura queſti noſtri legni, che percuotonſi

ne balli colle mani, e che noi diciamo gnacchare. Servivano an

cora queſti ſcabillari ad impor fine alle mimiche rappreſentanze,

allor quando i Mimi non trovando eſito delle loro azioni facendo

ſtrepito col ſuono degli ſcabelli licenziavano gli ſpettatori , come

voi avete, o Logiſto, ſaggiamente oſſervato nel paſſo di Cicerone

nell'Orazione per M. Celio. Ma poichè di queſti Scabillari hanno

trattato uomini dotti, io mi rimetto a quello, che eſſi hanno ſcrit

to (a), e potete vedere la figura di uno ſcabillare riportata da un

dottiſſimo Antiquario (b). -

XVII. Da tutto queſto però vi ſarà facile il comprendere, che

i Mimi, e i Pantomimi aſſai più licenzioſi degli attori delle trage

die, e delle commedie regolate, ed altri artefici teatrali ſotto

gl'Imperadori Gentili, non erano rimoſſi dalle Tribù, nè eſcluſi

dagli onori, che anzi alcune volte dalle Città municipali erano

aſcritti tra i decurioni, che aveano collegi, e che per lo più erano

ornati di certa ſpecie di Sacerdozio, che gli rendea ſagri ad Apol

line, le quali coſe ſiccome a niuno patto poſſono convenire alle»

perſone dichiarate infami dalle pubbliche leggi, così io ho voluto

rimembrarvele per ridurvi a memoria il ſentimento, che aveano i

Romani Gentili ſopra gli attori teatrali. Ma ſotto i Principi Cri

ſtiani, tolta dalla ſcena l'idolatria, e la ſuperſtizione del Genti

leſimo, furono ancora aboliti queſti collegi, e queſti Sacerdozi

degli attori ſcenici, e a ſolazzo del popolo ritenute le mimiche

rappreſentanze, i balli, e le danze de'Timelici, furono obbligate

alla ſcena perſone altronde infami per la lor condizione, e donne

di proſtituita oneſtà: onde non pure per ragione degli ſpettacoli

laſcivi, che coſtoro eſponevano al popolo, ma ancora per la con

dizione vile delle perſone, che gli rappreſentavano, i. gli

attori ſcenici riputati infami. Or rimane, che voi Logiſto, ſeguen

do

(a) Vedi il Bartolini nel trattato de Tybiis (b) Vedaſi il dottiſſimo Gori nelle note all'I

ºeterº. Franceſco de Ficoroni nel lib, citato | ſcrizioni Doniane, e nel tomo 3, del Muſeo Fio

cap. 69. c 8 o. rentino Pag. 3 9.
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do l'incominciato diſcorſo ne ſpieghiate il progreſſo di queſte

ſtrionali rappreſentanze dal quinto ſecolo, ſino ali" º

quando l'arte drammatica fu tra noi reſtituita al ſuo primo luſtro.

Volentieri, riſpoſe Logiſto, non come ricerca la materia, che da

voi mi ſi propone, ma come meglio potrò ricordarmi, proccure

rò ſoddisfare alla voſtra richieſta: onde così ſeguitò. Ceſſati in Ro

ma, e in Italia per qualche intervallo di tempo queſti laidi ſpetta

coli per l' invaſione, che di eſſe fecero i Barbari dopo il quarto ſe

colo, i quali la convertirono in funeſto Teatro di miſerande Tra

edie: verſo la fine del quinto ſecolo fatto Signore di Roma, e

d'Italia il Re Teodorico Oſtrogoto, queſto Principe magnanimo, e

di ſpirito elevato volendo emulare l'antica Romana magnificenza,

tra le altre fabbriche, che egli riſtorò fece reſtituire ancora a ſue

ſpeſe il Teatro di Pompeo, e reſe a Romani gli ſpettacoli della

ſcena (a), ſtimando neceſſario per tener contento il popolo conde

ſcendere a ſuoi ſtudi, e a ſuoi ſolazzi negli ſpettacoli del cerchio,

e del Teatro (b). Ma quali foſſero poi queſti ſpettacoli ſcenici uſa

ti da Romani in quei tempi, ben può comprenderſi da altri edit

ti, e ordinazioni del medeſimo Principe. Imperocche per ſtudio

delle fazioni eſſendo nata ſedizione nel popolo in occaſione di que

ſti giuochi ſcenici, per torre il ſeme delle diſcordie, ſcrivendo al

popolo Romano ordinò, che i Pantomimi in certi determinati

luoghi, e non altronde eſercitaſſero la lor arte (c). Avendo prov

vidamente deputato un Miniſtro, che ſopraintendeſſe a queſti ſpet

tacoli, e moderaſſe la licenza degli Strioni, chiamato Tribuno de'

Solazzi Tribunus voluptatum, l'iſtruiſce come debba converſare tra

gente infame, e come debba ſerbare la continenza tra donne pro

ſtituite (d). Dalche chiaramente ſi raccoglie, che le rappreſentan

ze di que tempi erano, o Pantomimiche, o Mimiche, nelle quali

Y 2 ſi eſer

(a) Vedi Caſſiodoro variarum lib.4. Epiſt. 6 1. pere, ut populi poſimus deſiderata gaudia con

(b) Nec non , ſcrive Teodorico a Fauſto Pre- l tinere.

poſto, appreſſo Caſſiodoro lib-3. variar. Epiſt. 51. | (c) Appreſſo Caſſiodoro variar. lib. 1. Ep.; 1.

in fine, fovemus neceſſitate populorum imminen- i Verum ut omnium diſcordia funditus amputatur

tium, quibus votum eſt ad talia convenire, | prefinitis locis Pantomimos artes ſuas exercere

dum cogitatione ſeria del fantur abiietre. I pricipimus. Quod vos poterit inſtriere ad Pra

Paucos enim ratio capit, & raros probabili si fectum Urbis data praceptio.

oblectat intentio, º ad illud potius turba du- | (d) Appreſſo Caſſiodoro variar. lib. 7. for

citur, quod ad curarum remiſſionem conſtat in- I mula 1 o. Cum fama diminutis ſalva tua opinio

ventum : Nam quidquid eſtimat voluptuoſum, ne verſare. Caſtitatem dilige, cui ſubjacent pro

hoe ad Beatitudinem temporum judicat appli- I ſtituta, ut magna laude dicatur virtutibus ſtu

candum . Quapropter largimur expenſas: non i duit, qui voluptati miſcelatur.

ſemper ex judicio demus, expedit interdum deſi- |

-
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ſi eſercitavano le donne di proſtituita oneſtà. Qual progreſſo poi

aveſſero in Italia, e in Occidente ne ſecoli ſeguenti queſti Mimi,

non è coſa facile a ſaperſi, atteſe le ſtrane vicende, che agitarono le

Provincie Occidentali occupate da Barbari, e paſſate in domina

zione ora di una, ora d'un altra barbara nazione. Sembra nulla

dimeno , che reſtituito l'Imperio Occidentale nella perſona di

Carlo Magno, e cominciando ſotto queſto Principe a rifiorire in

qualche modo le buone arti, riſorgeſſero ancora queſti ſpettacoli,

così però, che non di regolare tragedie, o commedie, ma di fa

vole iſtrioniche, e Mimiche, e di danze, e ſalti foſſero compoſte.

E ciò ſi raccoglie da una lettera ſcritta da Alcuino ad Adelardo, o

ſia Albino, o Albino Flacco, dove parlando d'Angelberto genero

di Carlo Magno ſopranominato Omero, il quale a perſuaſione di

que due grand'uomini ſi ritirò poſcia dal ſecolo, dice, che forſe

a queſti ſarebbe diſpiaciuta la proibizione degli ſpettacoli, e le in

venzioni del diavolo, e ſpiegando di quali ſpettacoli favella, no

mina gli Strioni, i Mimi, e i Saltatori (a). Dal che può crederſi,

che in Francia nella fine del ſecolo ottavo erano in uſo queſti ſpet

tacoli ſtrionali di mimi, e di danzatori. Ma nel ſecolo decimo ſot

to l'Imperio del primo, e ſecondo Ottone fiorì nella Germania un

illuſtre nobiliſſima vergine di Saſſonia per nome Roſwita da noi

ſopra nominata, e conſagrata a Dio nel Moniſtero di Gandersheim,

la quale ammaeſtrata da Gerberga Abbadeſſa dello ſteſſo luogo ver

gine Regia figliuola di Ottone I divenne poeteſſa illuſtre, e quello,

che è più ammirabile, atteſa la barbarie di que tempi, e la prodi

ioſa ignoranza delle buone lettere, tra le altre ſue poeſie compo

i ſei commedie ſagre, e Criſtiane ad imitazion di Terenzio (b).

Molto degno di conſiderazione è ancora il motivo, che induſſe,

queſta vergine illuſtre a comporre imitando Terenzio le riferite

commedie, ſpiegato da lei in una ſua lettera, cioè, perchè avendo

ella oſſervato, che molti Cattolici avvegnachè diſpregiaſſero tutte

le altre coſe de Gentili, leggendo contuttociò le favole di Teren

- zio,

(a) Alcuino nella lettera 1o7. ad Antonio, I mo, qui Hiſtriones, 6 Mimos, 6 Saltatores

nome aſcritto ad Adelardo Abbate di Corbe, ri- | introducunt in domum ſuam, quam magna cos

ferita dal P. Mabillon nel tom. 2. degli Annali immundorum ſequitur turba ſpirituum .

Benedittini lib. 2 6. num. 1 3. così ſcrive : Vereor (b) Vedaſi il P. Mabillon negli Annali Benc

me Homerus iraſcatur contra chartam prohi- I dettini tom. 3. lib. 47. num. 17. dove parla a

bentem ſpetacula, ci diabolica fignenta, quº | lungo di queſta Vergine, che ſuppone Monaca

ºmnes ſante ſcriptare prohibene, in tantum ut | Benedettina, c delle ſue opere di Poeſia,

legerim ſanctum dicere Auguſtinum, Neſcit ho
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zio, allettati dalla dolcezza del parlare ſi laſciavano contaminare

dall'impudicizie, che in eſſe ſi narravano, non avea perciò ricu

ſato imitarlo nel medeſimo genere di dramma, acciocchè dove,

nelle commedie di colui ſi recitavano gl'inceſti di femmine impu

diche, ſi celebraſſe ne' drammi di lei la ſempre lodevole caſtità

delle ſagre Vergini (a). Di queſt'inſigne religioſa poeteſſa fanno

menzione con lode alcuni altri Scrittori (b). Le ſei commedie Cri

ſtiane, e ſagre compoſte da queſta celebre Religioſa ſon noverate

con queſt'ordine, cioè, la prima, il Gallicano, la ſeconda, il Dul

cizio, la terza, il Callimaco, la quarta, l'Abramo, la quinta, il Pa

fnuzio, e la ſeſta la Fede, la Speranza, e la Carità (c). Se queſte

commedie foſſero poi recitate in quel Moniſtero dov'è certo, che

fiorivano le buone lettere ſecondo l'indole di que tempi barbari,

delle quali era Maeſtra Roſwita, io non ſaprei dirlo: parmi però

poter aſſerire, che queſte furono le prime commedie Latine di ar

gomento ſagro, e Criſtiano, le quali dopo la caduta delle buone

lettere furono compoſte. Ma l'eſempio, che reſtituì queſta Ver

gine delle drammatiche rappreſentanze adattate ad argomenti ſa

gri, e Criſtiani per dappocaggine di que ſecoli non fu ſeguito. E i

Mimi, e gli Strioni aveano preſo luogo da pertutto ſeguitando ad

eſporre le loro azioni vituperevoli nelle piazze, e nelle ſale (men

tre allora non v'erano Teatri determinati per queſte azioni . )

Aveano coſtoro le loro compagnie, che girando di città, in città

davano al pubblico i loro ſconci ſpettacoli, e ſpecialmente, come

ſopra abbiam oſſervato, intervenivano a conviti, che ſi faceano in

occaſione delle nozze, che tra perſone nobili, ed illuſtri ſi cele

bravano. Quindi leggiamo che nell'XI ſecolo in certa occaſione

di Feſte,dai giuochi degli Strioni era occupato il palazzo Imperiale

d'Arrigo

(a) Queſta lettera della nominata Roſvvita è I ſvicen. pag.776. in fine, così leggeſi: Vixit codem

riferita dal P. Mabillon nel luogo ſopracitato,

dove tra le altre coſe, così ella favella : Sunt ct

iam alii ſacris inharentes paginis, qui licet alia

Gentilium ſpernant, Terentii tamen figmenta -

frequenter lectitant, cºn dum dulcedineſermoni,

delectantur, nefandarum notitia rerum macu

lantur. Unde ego. . . . non recuſavi illum imi

zari dictando, quem alii colunt legendo, quo

ejuſlem dictationis genere, quo turpia laſciva

rum inceſta feminarum recita bantur, laudabi

li ſacrarum caſtimonia virginum, juxta mei
facultatem ingenioli celebraretur.

(b) Nella Cronaca de i veſcovi Hildanshei

menſi appreſſo il Leibnizio tom. 2. ſcript. Brun

tempore in Ganders-heymenſi Canobio eruditiſi

ma Monialis domna Roſvvitis puella ſaxonica

inſignis Poetria, que ſex coma dias ad imitatio

nem Terentii ſcripſit.

(e Henrico Bodone Syntagma de Eccleſia ,

Gandeſiana appreſſo il Leibnizio tom. 3. ſcript

Brunſuicen. pag. 7 12. così ſcrive : Floru.it illu

ſtris virgo ſanctimonialis Roſvvita in ſaxonia

nata miro ingenio, ae dottrina clarens, 6 in

utroque ſcribendi genere adomirabilis, cuius ope

ra ſunt . . . . . ſex comadi e ad emulationem Te

rentii, prima Gallicanus, ſecunda Dulcitius ,

tertia Callimacus, quarta Abraham, quinta

Paphnitius, ſexta Fidei, Spes, Charitas,
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d'Arrigo I. Auguſto, che fu poi Santo, e che queſto Principe coi

ſuoi cortegiani dilettavaſi di queſti ſpettacoli (a). Leggiamo anco

ra, che nello ſteſſo XI. ſecolo circa l'anno MXLIII. celebrando Ar

rigo III. Imperadore la ſolennità delle nozze con Agneſe ſorella di

Guglielmo Duca d'Aquitania, concorſero a queſta funzione mol

te compagnie di Strioni, com'era coſtume, ma che quel ſaggio,

e prudente Principe licenziati coſtoro gli laſciò andar voti, diſtri

buendo a poveri quel prezzo, che aveva meritamente ſottratto a

ue membri del diavolo: onde ne fu lodato dagli Scrittori di quel

i (b). Nel duodecimo ſecolo ſappiamo da Giovanni Sarisbu

rienſe ſcrittore chiariſſimo di quell'età, e per quanto queſta com

portava, verſatiſſimo quanto altro mai foſſe nella ſagra, e profana

letteratura, ſappiamo, diſſi, che alcuni del ſuo tempo imitando

la ſtolta prodigalità di Nerone nel proſtituir la loro grazia agli

Strioni, ed a Mimi, faceano grandiſſime ſpeſe con cieca magnifi

cenza, acciocchè foſſero eſpoſti al pubblico i coloro ſpettaco

li (c). Ma queſt'uomo veramente dotto diſtingue gli ſtrioni anti

chi da quelli de' ſuoi tempi, e come perito nell'arte drammatica

aſſeriſce, che ceſſati i Poeti tragici, e comici, furono anche ſter

minati i loro clienti, cioè i tragedi, ei commedi, cioè gli attori

delle regolate favole tragiche, e comiche rimanendo tutto occu

pato dalla leggerezza de'Mimi. Tornando indi a parlare dell'età

ſua ci fa conoſcere, che gli ſtrioni d'allora non erano ſempre gio

colieri, o bagattellieri, come alcuni falſamente han creduto, ma

che erano veri Mimi, che con canti, e con balli, e con ſuoni, fa

vole incondite rappreſentavano, per le quali veniva a fomentarſi

la pigrizia, ad eccitarſi la luſſuria, ed a miniſtrarſi agli aſcoltanti

fomenti

(a) Everhelmo nella vita di S. Puppone Ab

bate Stapulenſe appreſſo il Bollando negli atti

dei Santi a 25. di Gennaio cap. 6. così laſciò

ſcritto : Contigit etiam ludis Hiſtrionum impe

rialesfores occupari, atque eo ſpectaculi genere

Regem cum ſuis deleitari.

(b) OttoneVeſc.di Friſingh ſcrittore nobiliſſimo,

ed illuſtre nella ſua Cronaca lib. 6. cap. 32. così

di queſto fatto narra : Cumque ex more regio nu

ptias Inglinheim celebraret omne Balatronum,

ac Hiſtrionum Collegium, quod, ut abſolet, eo

confluxerat , vacuum abire permiſit, pauperi

buſque ea, qua membris diaboli ſubtraxerat,

large diſtribuit. L'iſteſſa coſa narra Ermanno

l'attratto nella ſua Cronaca nell'anno MxL 1 1 1.

(c) Giovanni Sarisburienſe, che fu poi Ve

ſcovo di Chartres in Francia nel ſuo Policratico ,

ovvero trattato denugis Curialium lib. 1. dopo

aver parlato nel cap. 7. della pazza liberalità di

Nerone verſo gli Strioni, nel cap.8. degli Strio

ni, e de Mimi dei ſuoi tempi parlando, così dà

principio al detto cap. s. Eum vero (Neronem )

adhue aliqui pro parte imitantur, et ſi feditate

illius nemo dignetur involvi, cum gratiamº

ſuam Hiſtrionibus, di Mimis multi proſtituant

& in exhibenda malitia eorum caeca quadam ,

ci contemptibili magnificentia, non tam mira -

biles, quam miſerabiles faciunt ſumptus.

e a
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fomenti di molti vizi (a). Finalmente dopo aver favellato con de

teſtazione di alcuni altri infami giocolieri de' ſuoi tempi, i quali

egli non ſolo il nome di Strione, ma ſotto quello di preſtigiatori

gli pone, così conchiude: Contuttociò l'animo dell'uomo ſaggio av

verte in ciaſcheduna coſa quello, che poſſa , e che convenga, nè fugge gli

Apologi, cioè, le favole, nè le narrazioni, nè qualſivoglia altro ſpetta

colo mentre ſomminiſtrino ſtrumento di virtù, o di oneſta utilità (b). Mi

nor male nulladimeno, benchè grande ſarebbe ſtato, ſe queſti

ſtrionici ſpettacoli ſi foſſero eſpoſti ſolamente nelle piazze, nelle ſa

le, e in occaſione di conviti, o di altre feſte mondane agli occhi del

ſecolo, il peggio fu, che s'introduſſero ancora ne'ſagri Templi,

e nelle maggiori ſolennità Criſtiane, e che in eſſi ſpettacoli tra gli

uomini profani, che maſcherati recitavano, o cantavano le loro

frottole, ſi meſcolaſſero ancora perſone deſtinate a ſagri Miniſte

rj: onde fu biſogno, che ſi armaſſe l'autorità ſovrana de Sommi

Pontefici all'eſtirpazione di queſt'abuſo, che nel principio del

XIII. ſecolo ſi volea ſoſtenere colla conſuetudine (c).

Non avea Logiſto terminato ancora il ſuo ragionare, che ac

cortoſi Audalgo al ſuono dell'Orologio eſſer già ſcorſo molto

(a) Il medeſimo Sarisburienſe dopo le parole

citate così ſeguita : Illa tamen actas ( utſic in

terim dicam ) honeſtiores habuit Hiſtriones, ſi

tamen aliquo modo honeſtum eſt, quod omni ho

mine libero comprobatur indignum. Nec tamen

Hiſtrionem, dico, turpiter in arte ſua verſari

& ſi indubitanter turpe ſit eſſe Hiſtrionem . Et

quidem Hiſtriones erant , qui geſtu corporis,

arteque verborum, 6 modulatione vocis faitas

aut fiatas Hiſtorias ſub aſpettu publico referebant,

quos apud Plautum invenis, & Menandrum,

& quibus ars noſtri Terentii innoteſeit. Porro

Tragicis, gº Comicis abeuntibus cum omnia

levitas occupaverit, Clientes eorum comadi,

videlicet, 6 tragadi exterminati ſunt. ....

Quis vero eorum extiterit poetica dicens aperit .

Aut prodeſſe volunt, aut deleitare Poeta

Aut jucunda ſimul, 6 idonea dicere vite

At noſtra stas prolapſa, ad fabulas, & qua vis

inania non modo aures, & cor proſtituit vani

tati, ſed & oculorum, 3 aurium voluptate ,

ſuam mulcet deſidiam luxuriam accendit, coo

quirens undique fomenta vitiorum. Nonne pi

ger deſidiam inſtruit, º ſomnos provocat in

ſtrumentorum ſua vitate , aut vocum modulis

hilaritate canentium , aut fabulantium gratia?

(b) Il medeſimo nel luogo addotto così dice,

tempo

Verumtamen quid in ſingulis poſit, vel deceat,

animus ſapientis advertit, nee Apologos refugit

aut narrationes, aut quacumque ſpetacula dum

virtutis, aut honeſta utilitatis habeant inſtru

menttim .

(c) Nel terzo libro delle decretali tit. 1. de

vit & honeſt Cleric- al cap. 12. leggeſi la famoſa

Decretale d'Innocenzo III. che comincia: Cum

decorem domus Domini, dove così diceſi : Inter

dum ludi funt in eiſdem Eccleſiis theatrales, 6.

non ſolàm ad ludibriorum ſpectacula introducun

tur in eis monſtra larvarum, verum etiam in

tribus anni feſtivitatibus, que continue nata -

lem Chriſti ſequuntur, Diaconi, Presbyteri,

aut Subdiaconi viciſſim inſania ſua ludibria e

xercentes per geſticulationum ſuarum debacca

tiones obſcenas in conſpectu populi decus fa -

ciunt clericare vileſcere.... Quia igitur ex of.

ficio nobis iniuncto domus Dei noszelus comedit ,

& cpprobria exprobrantium ei ſuper nos cadere

dignoſeuntur, fraternitati veſtra, per Apoſtoli

caſcripta mandamus, ne per hujuſmodi turpitu -

dinem Eccleſia inquinetur honeſtas. ... praliba

tam ludibriorum conſuetudinem, vel potius cor

ruptelam curetis ab Eccleſiis veſtris taliter ex

ſtirpare, quod vos Divini cultus, & ſacri com

probetis ordinis zelatores.
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tempo in queſto ragionamento. Se l'ora, diſſe, non foſſe così

tarda, ſiccome con gran piacere vi abbiam ſentito ſin quì diſcor

rere del progreſſo delle ſceniche rappreſentanze appreſſo i Criſtiani

da primi ſecoli ſino al XIII così con noſtra ſoddisfazione vi udi

remmo ragionare del ſucceſſo, che ebbero queſte rappreſentanze

dal ſecolo x111. ſino al XVI. quando fu reſtituita la drammatica,

poeſia: ma non è conveniente, che la noſtra curioſità torni a voi

di gravezza: onde ſe vi piace differiremo ad altro giorno queſto

diſcorſo. Allora, Tirſide, ma biſogna, diſſe, parlare ancora dell'

occaſione, e del tempo, onde foſſero introdotti ne'ſagri Templi,

e nelle ſolennità Criſtiane quegli ſpettacoli ſcenici, di cui avete

favellato, e conſiderare ancora qual ſentimento abbiano portato

i Teologi dal XIII ſecolo in giù intorno agli ſpettacoli della ſce

na. Beniſſimo, ripreſe Audalgo, e dell'uno, e dell'altro terremo

propoſito in altro ragionamento: onde così rimaſti d'accordo fu

dato fine al colloquio.

-

-
a zaiºè

-

RAGIO
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EsIDERoso Audalgo di venire a diſcorſo

di quello, che nel paſſato ragionamento

era ſtato propoſto di doverſi trattare, il

giorno vegnente mandò ad invitare Logi

ſto, e Tirſide, i quali da lui portatiſi, e

ricevuti giuſta ſua coſtumanza con dimo

ſtrazioni di gradimento, così incominciò

a favellare. Molte coſe furono jeri da

-- - voi dette, o Logiſto, intorno al progreſ

ſo delle ſceniche rappreſentanze dopo i primi ſecoli ſino al XIII.

e ſino a che queſti ſpettacoli s'introduſſero ne ſagri Templi. Ora

per ſoddisfare a Tirſide, prima di proſeguire il ſucceſſo di eſſi

ſpettacoli ſino al ſecolo xv I. e di trattare del ſentimento de Teo

logi intorno a medeſimi, conviene, che ci narriate per qual oc

caſione, o quando furono queſti introdotti con perſone larvate,

ne ſagri Templi. Di coſa incertiſſima, diſſe allora Logiſto, io

nulla poſſo affermare di certo: onde confeſſovi chiaramente, che

io non sò l'origine di queſt'abuſo, ne credo, che altri il ſappia,

benchè molte coſe da molti ſi dicano. Sappiamo bensì, antichiſſi

mo eſſer ſtato l'abuſo dei ſalti, e dei canti ſconvenevoli, e di

uomini, e di donne dentro, e fuora dei ſagri Templi, mentre,

celebravanſi le ſolennità Criſtiane. Alcuni crederono, che que

ſta ſorta di danze, e di cantilene foſſero permeſſe con buona inten

zione da un antico venerabil Concilio dei noſtri Padri, ma io re

Z puto
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puto falſa queſt'opinione (a). Ma che veramente nel ſeſto ſecolo,

e in Francia, e nella Spagna foſſe gia ſtato introdotto il coſtume

di danzarſi, e cantarſi da uomini, e da donne nei ſagri Templi in

occaſione delle più ſolenni feſtività dei Criſtiani, non ce ne la

ſciano dubitare i Decreti dei Padri di quel ſecolo, che proibiro

no queſt'abuſo (b) . Ma pure nel ſettimo ſecolo non era ancora,

eſtinto, e fu neceſſario, che da nuovi decreti ſi proibiſse (c): con

tuttociò queſto malvagio coſtume durò in alcuni luoghi nei ſe

coli ſeguenti, parendo, che non poteſſero celebrarſi le ſolennità

Criſtiane ſenza queſti giuochi oſceni di ſalti, e di cantilene laſcive.

Nel nono ſecolo in Francia, ed anche in Italia perſeverava tuttavia

ueſt'abuſo, come ne iſtruiſcono i Decreti dei Padri di quei tempi

contro di eſſo (d). In queſti medeſimi tempi ſi era introdotto il co

(a) vogliono alcuni, che queſti ſpettacoli

foſſero permeſſi dal Concilio di Gangri celebrato

nel 1 v. ſecolo, e prima, ſecondo il giudizio di

dottiſſimi Critici, del Concilio Niceno : Poſcia

chè nel xx. Canone del Concilio Gangrenſe ſecon

do l'interpetrazione di Genziano Erveto appreſ

ſo il Collettor Labbeano di Venezia to.2.col.43 1.

così ſi legge : Si quis arrogantia utens, 6 Mar

tyrum congregationes a bhorrens, 6 ſacra, qua

in eis celebrantur, cº eorum memorias accuſet

anathema ſit. onde Teodoro Balſamone negli
ſcholi ſopra queſto canone così laſciò ſcritto a

nota ergo qued, qua in ſolemnibus Martyrum

fetis funt cantica chorea, & populi" -

quoniam in Dei fiunt honorem,non reprobantur.

Ma niente è più lontano dal vero quanto l'eſpo

fizione di queſto Greco Canoniſta: Concioſſiaco

fachè certiſſimamente il Concilio Gangrenſe ap

prova ſolamente il concorſo dei fedeli per cele

brare co' ſagri riti, e colle lodi divine le memo

rie de Martiri, e condanna colºro, che tal pio

sauna mento accuſavano : ne ha alcuna ſembianza

di vero, che que ſantiſſimi Padri condannaſſero

con anatema coloro, che le danze, e le cantile

ne donneſche ſempre condannate da ſeguenti Con

silj, e proibite nelle Chieſe accuſavano, e bia

fimavano -

(b) Nel Concilio d'Auxere celebrato in Fran

cia l'anno ol»xv 1 1 1- nel canone 1x. appreſſo il

Veneto Collettor Labbeano tom. 2. col. 6 4 3. così

Ieggeſi: non licet im Eccleſia choros ſecularium,

vel puellarum cantica exercere. E nel Concilio

Toletano III. raunato l'an. Dzxxx 1x. al can.xx 11.

appreſſo il citato Colletore così leggeſi : cxter

nimanda cmnino eſt irreligioſa conſisetudo, qttam

vulgus per ſanctorum ſolemnitates agere conſue

ſtume,

vit, ut pepuli, qui debent officia divina atten

dere, ſaltationibus, 3 turpibus in vigilent canti

cis : non ſolum ſi inocentes, ſed & Religioſorum

officium perſtrepentes.

(c) Nel Concilio di Chalon raunato l'an. Dc L.

al canone x1 x. appreſſo il lodato Collettore to. 6.

col.; o4. così leggeſi : valde enim omnibus moſci

tur indecorum, quod per dedicationes Baſilica

rum, aut feſtivitates Martyrum ad ipſa ſolennia

confluentes chorus faemineus turpia quidem, &

obſcena cantica decantare videatur, dum aut

orare debent, aut Clerieos pſallentes audire.

(d, Il dotto Canoniſta Emanuel Gonzalez nel

Commentario ſopra il capitolo Cum decorem . 1 2 -

de vit. & honeſt. Cleric. num.7. allega i capitola -

ri di Carlo Magno lib. 6. cap. 1 o 3. dove così leg

geſi : Quando populus ad Eccleſiam venerit tam

per dies Dominicos , quam per ſolemnitates San

forum aliud non ibi agat, miſi quod ad Dei per

tinent ſervitium , ill.as vero ballationes, canti

caqite turpia, ae luxurioſa, º illa luſa diaboli

ca non faciat, nee in Pateis,nee in domib:us, ncc

in ullo loco, quia h 2e de paganorum conſuetudine

renanferunt. Cita ancora un Concilio di Rems

celebrato con egli dice ſotto Lotario, e Lodo

vico al cap. 35. dove così leggeſi : mt ſacerdotes

admoneant viros, ae Mulieres , qui feſtis dietus

ad Eccleſiam veniuut, nè ballando, cº turpia

verba decantando choros tentant, 6 dueant -

Ma per vero dire non ho potuto trovare alcun

Concilio di Rems dove ſia ſtata fatta tal diſpoſi

zione : Contuttociò non mancano monumenti cer

ti del 1 x. ſecolo, che ci danno argomento di un

tale abaſo: Concioſſiacoſachè nel Concilio Roma -

no tenuto da Eugenio II. Romano Pontefice l' an

no occcsxvi, è pubblicato da Luca Holſtenio

pella
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ſtume, che nei conviti ſi rappreſentavano, e cantavano favole,

ſconcie da Strioni maſcherati : onde fu neceſſario proibire alle

perſone deputate ai miniſteri ſagri, che dove per qualche religioſa

funzione conveniſſero a qualche oneſto convito, non conſentiſſero,

che alla loro preſenza ſi cantaſſero queſte favole, e ſi eſibiſſero ſpet

tacoli di perſone maſcherate, o altri giuochi ſi faceſſero poco one

ſti (a).

II. Or dall'eſſerſi introdotti Strioni maſcherati a rappreſentar

favole impure nei conviti può eſſer accaduto, che per cagion di le

tizia nelle principali ſolennità Criſtiane ſi foſſe indotto il pravo co

ſtume di eſporre nei ſagri Templi teatrali ſpettacoli cogli Strioni

larvati. Alcuni però credono, che l'origine di queſt'abuſo poſſa

ripeterſi dai Greci, i quali nel decimo ſecolo ai tempi dell'empio

Fozio cominciarono in certe ſagre ſolennità ad eſporre nel ſagro

Tempio queſti ſpettacoli (b), e che dalla Grecia paſſaſſe in occi

dente queſto rito vituperevoliſſimo. Ma di ciò ſi deſidererebbono

prove più concludenti. Nulla dimeno una tal conghiettura potreb

Z 2

nella 2. par. della ſua Raccolta Romana nel cano

ne 3 5. cosi leggeſi : Sun: quidam, 3 maxime

Mulieres, qui feſtus, ae ſacris diebus, atque

Santorum natalitiis non pro eorum, quibus de

bent delettantur deſideriis advenire, ſed ballan

do , verba turpia decantando, choros ducendo,

ſimilitudinem Paganorum peragendo advenire

procurant. Tales enim ſi cum minoribus veniunt

ad Eecleſiam peccatis, cum majoribus revertin

tur; in tali enim fatto debet unuſquiſque ſacer

dos diligentiſſime populum admonere, ut pro ſola

eratione his dictus ad Eccleſiam recurrant, quia

ipſi, qui talia agunt, non ſolum ſe perdunt, ſed

etiam alios deprimere attendunt .

E queſto medeſimo canone ſu confermato da

S. Leone IV. nel Concilio Romano, che egli ce -

lebrò l'anno Dccc 1 1 1 1. aggiungendo la pena del

la ſcomunica contro coloro, che ammoniti da'

Sacerdoti non ſi aſteneſſero da queſte danze , e

cantilene laſcive , come può vederſi appreſſo

l' Holſtenio, e il Collettor Labbeano di Venezia

. tom. 1x- col. 1 1 3 2. C.

ve) Immaro Arciveſcovo di Rems ne' capito

li, che dicde a Preti della ſua Dioceſi l' an

no Dcccl 1 1. pubblicati da Jacopo Sirmondo al

cap. X 1v. cosi laſciò ſcritto appreſſo il collettor

Veneto de Concilj Labbeani tom. x. col. 4. in

Principio - Ut nullus Presbyterorum ad anniver

ſariam diem, vel triceſimam tertiam, vel ſepti

ºam alieujus defunti, aut quacumque vocatio

ºe ad collectam Presbyteri con venerint ſe inebria

be per

re preſumat, nee precati in amore Santorum,

velipſius anima bibere, aut alios ad bibendum

cogere, vel ſe aliena precatione ingurgitare, aut

plauſus , & riſus inconditos, & fabulas inanes

ibi forte, aut cantare preſumat, nec turpia loca

cum urſo, vel tornatricibus ante ſe facere per

mittat, nec larvas Daemonum, quas vulgo Ta- .

lamaſcas dicunt ibi anteferre conſentiat. Quia

hoc diabolicum eſt, 3 aſteris Canonibus prohi

bitum . Queſto decreto vien riportato di Grazia

no nel can. Nullus Presbyterorum diſt. 44. e da

eſſo falſamente attribuito al Concilio di Nantes .

Ne già per quelle parole larvasDrmonum debbe

intenderſi , che ne' Conviti ſi uſaſſero maſchere,

che eſprimeſſero la figura, e la faccia del brutto

Demonio : poſciachè, come oſſerva il dottiſſimo

P. del Portico nel ſuo erudito eſame dell'uſo del -

le Maſchere de' Sacerdoti in tempo del Carneva

le ſtampato in Lucca l'anno 173 3- alla pag. 349.

non ſi può ſupporre, che gl' uomini foſſero allora

di così peſſimo guſto, che per tener allegra la

brigata ne'Conviti aſſumeſſero le forme, e le ſi

gure de' Diavoli, ma diconſi quelle maſchere,

larve del Demonio, perchè furono di diabolica

invenzione riſpetto all'uſo cattivo, che di eſſe

faceaſi, e ciò eſpreſſamente ſignifica quella parola

Talamaſca, la quale, come dimoſtra il lodato

Autore alla pag. 34 o. e ſegg. porta il ſignificato

generale di larva, o di Maſchera -

(b) Vedi Du Cange nel Gloſſario alla parola

Xalenda,
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be per avventura eſſere avvalorata da Teodoro Balſomone ſcrittore

del x11. ſecolo, il quale facendo oſſervazione ſopra un Decreto

ſtabilito dai Padri Greci nella fine del vi I. ſecolo dove ſi proibiva ,

ai Criſtiani l'abuſo introdotto in certi giorni dell'anno di eſporre

le favole dei Dei dei Gentili danzando, e cantando, ed uſando

maſchere, o tragiche, o comiche, o ſatiriche, dice, che con ,

ueſto Decreto potea correggerſi ciò, che a ſuo tempo faceaſi da i

Miniſtri delle ſagrate coſe in alcune ſolennità Criſtiane, e nello ſteſ

ſo grande, e maggior Tempio di Coſtantinopoli (a). Così adunque

non oſtanti tante proibizioni ſino al XI 11 ſecolo, di quando in quan

do in alcuni luoghi veniva contaminata la caſa di Dio con queſti

ſpettacoli oſceni di danze laſcive, e di cantilene amatorie, dalle,

quali oltre che alcune volte venivano provocati gli animi all'im

mondezza, rimaneano contaminati, e le orecchie, e gli ſguardi

di qualſivoglia ſpettatore (b).

III. Ma finalmente tolta queſt'abominazione da i ſagri Templi

dopo tanto gridar dei Paſtori, ed abolita per legge ſovrana del

ſupremo Paſtore del Criſtianeſimo la mala conſuetudine di queſti

indecenti ſpettacoli nella caſa del Signore, ſucceſſero in alcuni luo

ghi agli ſcenici giuochi di uomini maſcherati, alcune ſpirituali rap

reſentazioni, che ſi cominciarono a fare ne'Templi in alcune prin

cipali ſolennità, delle quali ſi eſprimevano i Miſteri; imperocchè

eſſendoſi oſſervato, che i Padri, ei Pontefici nel proibire gli ſpet

tacoli dai ſagri Templi aveano parlato degli ſpettacoli oſceni, fu

creduto, che non veniſſero interdette le ſagre pie rappreſentanze

di quei

(a) Nel ſeſſanteſimo ſecondo Canone del Con

cilio Quinifeſto, o Trullano da Greci nomina

to v1. così ſi diſpone. Kalendas, & qua dicun

tur vota, 3 brumalia, que vocantur, º qui

primo menſis Martii diefit conventus ex fidelium

civitate omnino tolli volumus,ſed& publicasMu

lierum ſaltationes, multan noxiam, exitium pue

afferentes, quin etiam eas, que nomine eorum,

qui falſo apud Grecos Dii numerati ſunt, vel

nomine virorum , ac mulierum fiunt ſaltatio

nes, ac myſteria more antiquo , & a vita o

Chriſtianorum alieno : mandamus etiam ſtatuen

tes, ut nullus vir deineeps muliebri veſte indu

atur , vel mulier veſte viro conveniente, ſed

nec comicas, vel ſatyricas, vel tragicas perſonas

induant ... Teodoro Balſamone negli ſcoli ſopra

queſto Canone fa una notabile oſſervazione di

cendo nota praſentem Canonem, 6 qu are cor

reationem in his, qua fiunta Clericis in feſto Na

talis Chriſti, 6 fe to luminum ( cioè dell'Epifa

nia ) adverſus eum, & magis in ſantiſſima ma

gna Eccleſia: dal che apertamente ſi deduce, che

in tempo di queſto scrittore da Chierici della

Chieſa Greca nelle due accennate ſolennità , e

nella ſteſſa maggior Chieſa di Coſtantinopoli ſi

operava contro queſto Canone, cioè ſi eſponeva

no ſpettacoli ſtrionali , e Teatrali da Attori lar

vati, e maſcherari .

(b) Nel Concilio d'Avignone 1aunato l'an

no Mcc 1x, nel canone xv 1 1. appreſſo il veneto

Collettor Labbcano tom. i 3. col. 8 o 3. così ſi leg

ge: Statuimus, ut in Santorum vigiliis in Ec

cleſiis hiſtorica (forte Hiſtrionice) ſaltationes,

obſceni motus, ſeu chorea non ſiant, mee dican

tur amatoria carmina , vel cantilena ibidem,

ex quibus prater id, quod aliquoties auditorum

animi ad immunditiam provocantur, obtutus, cº

anditus quorumlibet ſpettantium polluuntur:
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di quei Miſteri, che in certe ſolennità Criſtiane ſi celebravano.

E di tal ſentimento furono molti uomini dotti, e di vita eſempla

re, i quali per via piana ne ammaeſtrarono nella morale criſtiana,

prima che ſi introduceſſero in eſſa quelle tante, e ſi diverſe opinio

ani, che l'hanno renduta difficile, e ſpinoſa (a). Quindi nel ſec. Xv.

frequentiſſime erano queſte pie, e divote rappreſentazioni, che in

occaſioni delle maggiori ſolennità Criſtiane ſi facevano ne i ſagri

Templi, e ſpecialmente in Firenze, delle quali rappreſentazioni,

oltre le raccolte, che ne furono dappoi fatte, e delle quali abbiam

favellato nell'antecedente ragionamento rende ancora teſtimonian

za un ſanto, e dotto Paſtore, che reſſe in quel ſecolo il popolo Fio

rentino, ſtimandole lecite in ſe medeſime, purche per occaſione,

di quelle nella concorrenza del popolo non ſuccedeſſe qualche (b)

diſor

(a) Parlaſi quì degl' antichi ſommiſti, i quali

fanno ſeguitata la Gloſſa nel capitolo Cum deco

rem de vit. & honeſt Cleric inſegnando, che

per queſte pie rappreſentazioni non venivano pro

fanate le Chieſe:poſcia chè non provocavano a la

ſcivia, ma eccitavano a compunzione. La Gloſſa

nel detto capitolo così dice: Quidam ludi, qui

dicuntur Theatrales fiebant in Eccleſia, in qui

bus introducebantur monſtra larvarum, propter

quos ludos honeſtas Eccleſia deformabatur. &

ipresbyteri, & Diaconi in quibuſdam feſtivita

tibus ſcilicet S. Stephani, s. Ioannis, & SS. In

nocentium ludibria ſua exercebant: mandat Pa

papraditam conſuetudinem ludibriorum º immo

potius corruptelam de predictis Eccleſiis penitus

extirpari ne propter hujuſmolli turpitudinem ho

meſtas Eccleſia inquinaretur. . .. . Non tamen

hic prohibetur repreſentare Preſepe Domini He

rodem, Magos, & qualiter Rachel plorat filios

ſuos, & catera, qua tangunt feſtivitates illas,

de quibus hic fit mentio, cum talia potius indu

cant homines ad compunitionem, quam ad laſci

viam, ci voluptatem, ſicut in Paſcha ſebul

chrum Domini, 6 alia repreſentantur ad devo

tionem excitandam . Giovanni di Tabia antico

ſommiſta dell' Ordine de' Predicatori nella ſomma

detta Tabiena alla parola ludus quaſt.4. parlando

del ſoprallegato cap. Cum decorem : Ludibria,

ſcrive, dicuntur narrationes rerum inhoneſta

rum, º tales ludi non debent fieri in Eccleſia

, .... non tamen per i tum textum prohibentur

repreſentationes ſolemnitatum fidei noſtra.

Silveſtro Prierate del medeſimo ſagro ordine

nella ſua ſomma Silveſtrina alla parola ludus q. s.

approvando il ſentimento dell'Archidiacono in

torno agli ſpettacoli proibiti nelle Chieſe così

dice : Si ſpectacula repreſentant pia, ut adoratio

Magorum , cº hujuſmodi ſicut licitum eſt ea

exercere, ita & videre -

Il Beato Agnolo di Civaſco dell'Ordine de' Mi

nori nella ſua ſomma detta Angelica alla parola

ludus de medeſimi ſpettacoli favellando, che ſi

faceano nelle Chieſe, così ſcrive : Demoſtratio

nes vero, que funt ad honorem Dei, puta, paſ.

ſionis Chriſti, ci vita alicujus ſanti non ſunt

prohibita ibi fieri, quia non proprie vocantur

ludi. -

Molti altri ſi poſſon citare di queſto ſentimento,

non ſolo tra gli antichi , ma ancora tra i moderni,

e Teologi , e Canoniſti, ma baſterà addurre il

P. Anacleto Reinsfeſtuel celebre Canoniſta del no

ſtro ſecolo, il quale altri ancora allegando nel

lib.3. delle decretali tit.1. de vit. & honeſt. Cle

rie. S. s. num.141. così ſcrive nella ſpoſizione del

detto cap. Cum decorem . Additur vero ludi

theatrales ſi fuerint in honeſti, ſcurriles, aut pro

phani. Quia non prohibentur in templo fieri re

preſentationes rerum piarum : ut puta repraſen

tando Preſepe Domini, ſepulchrum Chriſti, cºn

Aſcenſionem ipſius, aut hujuſnodi, que ſunt

idonea ad excitandum in hominibus devotionem,

& recelenda myſteria fide non ad provocandam

laſciviam, voluptates, aut riſum. Can. semel

Chriſtus de Conſeer. diſt. 2. Gloſſ. cit. cap. Cum

decorem ver. Monſtra, 6 Abbas ibidem num. 1.

& Barboſ. num. o. & Belletus diſquiſit. Cleric.

p. 1. 5.23. num. 1 c. 3 alii docentes, quod etiam

Clerici poſſunt facere repraſentationes rerum pia

rum, aut vita alieujus Saniti, 6 illis intereſſe.

(b) S. Antonino Arciveſcovo di Firenze dell'

Ordi
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diſordine. Di queſte pie rappreſentazioni, e delle loro raccolte fa

vellando un inſigne eruditiſſimo ſcrittore del noſtro ſecolo non laſcia

di altamente lodarle, e di proporle alle comunanze innocenti, e

Religioſe dei Chioſtri (a). Sembra ancora, che nel medeſimo ſe

coloxv. non ſolo in Italia, ma ancora in Francia ſi foſſe introdotto

il coſtume di rappreſentare nei ſagri Templi alcune azioni divote

alludenti ai Miſteri di certe Criſtiane ſolennità, dal che vedeſi,

che eſſendo ſtato in quel tempo proibito, che le danze ed altri ſpet

tacoli teatrali nei medeſimi Templi ſi faceſſero, fu permeſſo con

tuttociò, che ſecondo il conſueto di alcuni luoghi di Francia nelle

ſolennità maggiori in memoria dei ſagri Miſteri ſi rappreſentaſſe al

cuna coſa: purche ſi faceſſe con pace, ed oneſtà ſenza impedimen

to del ſervizio di Dio, ſenza maſchere, e ſenza ſporcamento di fac

cia, e ciò con ſpecial licenza del Prelato ordinario, e con bene

placito dei Miniſtri del ſagro Tempio (b). Ma contuttociò queſte

ſagre, e Criſtiane rappreſentazioni, in cui eſprimonſi, o i Miſte

ri del noſtro Divin Redentore, o le geſta dei Santi, nel ſecolo xvr.

da un ſantiſſimo, e zelantiſſimo Prelato furono giuſtiſſimamente

proibite, non pure dai ſagri Templi, ma ancora da qualunque

ordine de' Predicatori, il quale governò quella

Chieſa circa la metà del ſecolo xv. nella 3. par.

della ſomma Teologica tit.12 cap. 7. S. 2. appro

vando il ſentimento del famoſo Canoniſta Gian

Andrea così laſciò ſcritto circa le coſe , che poſ

ſono lecitamente farſi nelle Chieſe : dicit autem

Joh. Andr, quod non eſt illicitum ibi fieri Congre

gationem Dottorum,6 Schelarium al magiſtran

dum : nee etiam repreſentationes pia, ut Nativi

tatis Domini, cº Aſcenſionis, Spiritus Sancti,

& Nativitatis Virginis, & preſertim quod in

hac noſtra civitate Florentina agitur. Quod ve

rum eſt, miſi in eis ſiant truf., 3 immſseantur

crimina, ut accidit frequenter hodie.

(a. Monſignor Giuſto Fontanini d' illuſtre

memoria nel ſuo trattato dell'eloquenza Italiana

ſtampato in venezia per Criſtofano Zane l'an

no 1 7 34. claſſ. 1 I. cap. 9. pag. 485 delle riferite

rappreſentazioni parlando cosi ſcrive : Baſtando

a noi di riflettere, che sifatte Poeſie, come ancor

le Draromatiche all' uſo popolare quantunque di

ſteſe alla buona, e con ſemplicità naturale non

vanno ſcompagnate dalla lor grazia, e più an

cora dalla pietà, ca evidenza: onde ne naſce

impreſſione, e muovimento di puri affetti in chi

le aſcolta, e non potrebbe diſdire, che ſe ne rin

nuovaſſero le ra’preſentazioni , ma ſimamente

fra le comunanze innocenti, e Religioſe in vece

altro

di quelle dell'opere, o Drammi in muſica ricolmi

per lo più di pernicioſo coſtume, e di male eſem

pio, non che di altri ſpropoſiti. Ma non è perico

lo, che ſi rinnuovino le coſe buone, per diſgrazia

ite in diſuſo,

(5) Nel Concilio di Sens celebrato l'anno

Mcccclxxxv al cap. 3 - appreſſo il Collettor Vene -

to de Concili Labbeani tom. 1 5. col. 4 14. dopo

eſſerſi proibiti i balli, e i giuochi illeciti nelle

chieſe, così ſi legge ſoggiunto: Quod ſi ad me

moriam felivitatum, o venerationem Dei, ac

Santorum ali juid juxta conſuetudines Eccleſia

in Nativitate Domini, vel Reſurrectione videa

turficien lum hoc fa: cum honeſtate, ci pace,

a ºſque prolongatione impedimento, vel diminu

tione ſervitii, larvatione, e ſordidatione faciei,

& ſpeciali permiſſione ordinari, º beneplacito

Miniſtrorum ipſius Eeeleſia . Furono però nel me

dcſimo ſinodo proibiti alcuni ſpettacoli, che ſo

leano farſi nella feſta de' Santi Innocenti, chia

mati i giuochi de' fatui, dove alcuni laici veſtiti

da veſcovi, e da Sacerdoti benedicevano, altri

maſcherati da Regi , e da Duci muovevano a riſo

il popolo rinnuovando ſopra di ciò la Coſtituzione

del Concilio di Baſilea nella ſeſſ xx 1 , verſo il fine

dove queſti ſpettacoli erano ſtati proibiti dalle

Chiec . º
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altro luogo, e ciò non già perche in ſe ſteſſe non foſſero lecite, buo

ne, e pie, ma perche l'umana malizia, ſiccome converte in mal

uſo tutte le coſe più ſante, così in queſte ſpirituali rappreſentanze

avea introdotti tali abuſi, che ad altri miniſtraſſero occaſione di

offeſa, ad altri di riſo, e di diſpregio (a). E a vero dire coſa aſſai

difficile ſi è, che cotali azioni ſagre, e Criſtiane ſieno rappreſen

tate con quella convenevolezza, con quel decoro, e con quell' one

ſtà, che ſon richieſte dal ſoggetto rappreſentato, e maſſimamente

poi nel depravatiſſimo guſto di quel ſecolo, in cui da quel ſantiſſimo

Prelato furono proibite, ſecolo detto dei Cinquecentiſti, nel qua

le eſſendo ſtata reſtituita l'arte della commedia fu fatto da i Poeti,

che commedie compoſero, enormiſſimo abuſo della medeſima arte,

applicandola ad azioni oſceniſſime, non parendo loro di poter de

ſtar riſo negli ſpettatori, ſe non mettevano in proſpetto l'impudi

cizie, e in dileggiamento la Religione, e i Miniſtri di eſſa. A que

ſto dovete aggiungere la peſte degli Strioni, e dei Mimi, i quali in

quel ſecolo, formate compagnie di Maſchi, e di Femmine, anda

vano in giro per le Città d'Italia recitando favole diſoneſte, e rap

reſentando azioni impudiciſſime: onde contro coſtoro meritamen

te ſi riſcaldò il zelo del riferito ſantiſſimo Paſtore, ammonendo, ed

eſortando i Principi a diſcacciare da i loro ſtati queſta gente perdu

ta, ed a punire i locandieri, ed altri , che deſſero a quella ricetto

(b). Atteſo pertanto il corrotto guſto di quel ſecolo inteſo al vo

luttuoſo piacere di queſte favole impure, era coſa difficile l'eſpor

re in pubblico in luogo, o ſagro, o profano le ſagre, e Criſtiane

rappreſentazioni ſenza pericolo, che incontraſſero o la deriſione,

o il diſpregio degli ſpettatori,

IV. Finito, che ebbe di così dire Logiſto, ripigliando Audal

go il diſcorſo, fin quì, diſſe, ſi è parlato delle divote rappreſenta

zioni,

rum imitationem, venerationem, 3 invocatio

nem excitentur.

(b) S. Carlo Borromeo nel ſopradetto Conci -

(a) San Carlo Borromeo nella r. par. delle

Coſtituzioni fatte nel Concilio di Milano celebra- |
to l'anno MDLxv. al num s. così diſpone : Quo

miam piè introduta conſuetudo repreſentandi po- lio al num. 66. della ſeconda parte delle Coſtitu

pulo venerandam Chriſti Donini paſſionem, ci zioni in eſſo fatte così conciliarmente diſpoſe : de

glorioſa Martyrum certamina, aliorumque San- l his etiam Principes, & Magiſtratus commonen

ctorum res geſtas, hominum perverſitate eo dedu- I dos eſſe duximus, ut hitriones, & mimos cete

cta eſt, ut multis offenſioni, multis etiin riſti, i reſpue circulatores, 3 eſus generis perditos ho

& deſpettui ſit, ideo ſtatuimus ut deinceps Sal- i mines e ſuis finibus eiiciant, º in Caupones, &

vatoris paſio nee in ſacro, nec in prophano loeo | alios quicumque eos receperint acriter animal

agatur & c. Item SS. Martyria, & actiones non i vertant . -

agantur, ſed tie narrentur, ut auditores ad ea
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zioni, che nei baſſi ſecoli faceanſi dentro i ſagri Templi, or ſareb

ſbe da vedere, ſe fuora dei Templi, e nel coſpetto del pubblico

ſomiglianti rappreſentazioni ſi faceſſero. Di queſte divote, e pie,

rappreſentazioni fatte pubblicamente fuora dei ſagri Templi, ri

ſpoſe Logiſto, per quanto a me pare, non ne abbiamo memorie,

prima del ſecolo XII. imperocchè ſi trova ſcritto, che in queſto ſe

colo fu eſpoſto nella ſcena un ludo paſquale della venuta, e della ,

morte dell'Antichriſto, dove furono introdotti il Papa, l'Impe

radore, e molti altri Regi, e Principi, l'Anticriſto, e la Sinagoga

(a). Sappiamo ancora, che nell'anno Mcclxiv. nella Badia di Cor

beja fu rappreſentata una commedia del Giuſeppe venduto, di cui è

rimaſta memoria negl'Annali Corbejenſi (b). Ma per quello, che

riguarda la noſtra Italia non parmi, che prima del ſecolo XIII. ſavi

notizia di queſte ſagre rappreſentazioni eſpoſte al pubblico fuora ,

della Chieſa. Sappiamo bensì, che nell'anno MccKLIII. nella Città

di Padova il giorno ſolenne di Paſqua fu rappreſentata nel Prato

della Valle la Paſſione, e la Morte del noſtro Divin Salvatore (b).

Abbiamo ſimilmente memoria, che nell'anno MccKcvIII. dal Clero

del Friuli furono fatte alcune di queſte divote rappreſentazioni nella

Curia Patriarchale d'Udine, come della Paſſione, della Reſurre

zione, dell'Aſcenzione del noſtro Salvatore, della venuta dello Spirito

Santo, e dell'Avvento dell'Anticriſto (c). Dal medeſimo Clero, e

Canonici di Cividad del Friuli, ſimilmente nella Curia Patriarca

le furono fatte altre ſomiglianti divote rappreſentazioni ſopra vari

Miſterj (d). Ma non ſappiamo, ſe oltre queſte rappreſentazioni di

(a) Il chiariſſimo Lodovico Antonio Murate

ri: In antiquitatibus medii evii diſſertat. 2 o.

pag. 84o. da un manoſcritto Codice divulgato del

T. D.Bernardo Pezio Monaco Benedettino pare 2.

tom. 2. Theſaur, anecdotiorum noviſ, pag. 188,

rapporta queſte parole : Ludus Paſchalis dead

ventu, ci interitu Antichriſti in ſcena ſeculo

x 1. exhibitus. Soggiunge poi egli ibi in ſce

mam inducuntur Papa , cº Imperator, Reges

Francoram, Theutonicorum , Gracorum ha i

lonis & c. Antichriſtus, ei Sinagoga. Multos

Reges ſibi devincit Antichriſtits , ſed tandem
corrttar »

(b) Nel Catalogo aggiunto alla ſtoria di Ro

1andino Padovano nel tomo 8. della raccolta de

gli Scrittori delle coſe di Italia pag. 1 3 5. col. -

itt. D. così leggeſi anno 124;.... hce annº fa -
da eſt repreſentatio Paſſionis, & mertis Chri

- VOte

ſti in Prato vallis in ipſo die Paſcha ſolemniter.

(c) Nella Cronaca del Friuli di Giuliano Ca

nonico di Cividad del Friuli riferita dal chiariſſi

mo Muratori in anti puitatibus medii evii tom.2.

pag. 849. leggeſi anno Mccxcv 1 1 1. fatta fuit re

preſentatio ludi Chriſti, videlicet, Paſſionis,

Reſurrectienis, Aſcenſionis, Adventus Spiritus

Sancti, & adventus Chriſti ad Judicium in cu:

ria Domini Patriarcha honorificè, & laudabi

liter per Clerum -

(d) Il medeſimo Croniſta Cividadenſe appreſe

ſo il lodato Muratori nel luogo addotto così la

ſciò ſcritto : Facfa fuit per Clerum, ſive per ca

pitulum repreſentatio de creatione primorum Pa

rentum, deinde de Annºnciatione B. Virginis,

de Partu, de Paſſione & c. & de Antichriſto, cºn

pradićta fatta fite, unt ſolemniter in Curia Do

mini Patriarcha, e
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vòte foſſero in queſto ſecolo rappreſentate al pubblico altre ſerie,

azioni compoſte per modo di Dramma.

V. Ma pure, riſpoſe allora Audalgo, potrebbe parere, che

in queſti tempi ſi eſponeſſero nei Teatri azioni illuſtri di gran per

ſonaggi, le quali aveſſero forma di tragedie: imperocche Albertino

Muſſato Padoano celebre ſcrittore , che fiorì tra la fine del x1 I. ed

il principio del XII 1. ſecolo , ſembra che voglia indicare, che

nel ſuo tempo ſoleano le illuſtri geſta dei Regi , e de i Duci, ac

ciocchè foſſero accomodate all'intelligenza del vulgo tradurſi in

varie lingue, e nel vulgar ſermone con certe miſure di piedi, e di

ſillabe, e cantarſi nei Teatri, e nei Pulpiti (a). Dal che potrebbe

parere, che allora ſi cantaſſero nei Palchi Drammi ſeri di argo

menti tragici in lingua vulgare, e che vi foſſe allora qualche ſorta

di Teatri, quali eſſi ſi foſſero: contuttociò io non poſſo accomo

darmi a credere, che ſi rappreſentaſſero allora Tragedie regolate,

e di perfetta favola; ma che queſte rappreſentanze in vulgar ſer

mone foſſero ſemplici cantilene, colle quali ſi eſponeſſe qualche

fatto di alcun Principe per modo piuttoſto di Iſtoria, che di Dram

ma. Di che ne fa argomento l'aver egli Albertino Muſſato a per

ſuaſione di certi Notaj ſcritte in verſi eſametri le geſta di Cane il

Grande nell'aſſedio di Padova compreſe nel Ix.x. e x1. libro dei

dodici, che egli ſcriſſe de Geſtis Italicorum . Il medeſimo Albertino

compoſe due tragedie latine ad imitazione di Seneca, cioè l'Ezze

lino tiranno, e l'Achille, piuttoſto per eſercizio del ſuo ingegno,

che per eſſere rappreſentate al vulgo incapace in quel ſecolo in

colto di ſentir piacere in coſa, che non foſſe in vulgar ſermo

ne. Ma queſti componimenti ſembrano piuttoſto narrazioni poe

tiche, che tragedie (b). Potrebbe ancor crederſi, che il Muſſato

A a deſſe

(a) Albertino Muſſato al 1s. libro de Geſtis (b) Tra le altre opere iſtoriche di Albertino

Italicorum ſcrivendo , che eſſendo ſollecitato | Muſſato proccurate, ed illuſtrate con eruditiſſime

dalla ſocietà dei Notaj di Padova a ſcrivere in . note da Felice Oſio, e Lorenzo Pignorio ſcritto -

verſo l'aſſedio di Cane il Grande Signor di Vero- I ri celebratiſſimi pubblicate in Venezia l'an. 163 o

na fatto alla Città di Padova, tra le altre ragio- trovanſi ancora queſte due tragedie, ma nella

ni, che ci narra eſſergli ſtate addotte da quei No- i nuova raccolta di Milano degli ſcrittori delle co

tai per indurlo a queſt'impreſa riferiſce ancor | ſe d'Italia al tom. x. tra le opere del Muſato non

queſta, cioè : & ſolere etiam inquitis ampliſſima l è ſtata riſtampata, ſe non la tragedia dell'Ezze

Regum, Ducumque geſta, quo ſe vulgi intelli- I lino, la quale ſi vede diviſa in cinque atti, e di

gentiis conferant,pedum ſillabarumque menſuris ſtinta in alcune ſcene per ciaſchedun atto, la qual

variº linguis in vulgares traduci ſermones, 6 i diſtinzione di ſcene, e diviſione in atti non può

in Theatris, cº- Pulpitis cantilenarum modula- mai eſſer ſtata fatta dall'autore, che la compo

tione proferri. ſe, ſapendoſi, che queſta diſtinzione di ſcene,

- e di
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deſſe il nome di Tragedie a queſte due poetiche compoſizioni ſecon

do l'idea di quei tempi di chiamar tragedie i componimenti poetici

ſcritti con ſtile alto, e ſublime, e commedie quelle compoſizioni,

che in verſo mediocre erano ſcritte. Quindi il noſtro Dante, che

nacque nel fine del medeſimo x1 1 1. ſecolo, e fiorì nel principio

del x1v. nel canto xx dell'Inferno fa, che Virgilio chiami trage

dia la ſua Eneide per eſſer ſcritta in ſtile alto, e ſublime in quei verſi

Euripilo ebbe nome, e così il canta

L'alta mia Tragedia in alcun loco -

Ben lo ſai tu ; che la ſai tutta quanta.

E perciò nei libri della vulgar eloquenza diſtinſe tre ſorti di ſtili,

cioè il Tragico, il Comico, e l'Elegiaco, pigliando per Trage

die i componimenti poetici ſcritti in ſtil grave, e ſentenzioſo, per

commedie le compoſizioni di ſtile, o mediocre, o baſſo, e per le

Elegie le poeſie in ſtile dei miſeri, ed umili (a). E per queſta ra

gione, e non per altra egli chiamò commedia la ſua cantica, e il

ſuo celebratiſſimo Poema, cioè, perchè compoſta in verſi alcuna

volta di ſtil mediocre, e alcuna di baſſo ſtile. E così ancora il Boc

caccio chiamò commedia l'Ameto ſuo, Romanzo parte in terza

rima, e parte in proſa. Il Componimento adunque più nobile,

più ſublime, e più artificioſo in vulgar lingua, e che potea dirſi

Tragico ſecondo l'idea di Dante era la Canzone (b). Ma lo ſteſſo

- Muſſa

e diviſione di atti non ſolo non fu uſata dagli an

tichi Greci, e Latini, ma neppure dai noſtri

Poeti Toſcani, che furono i primi a compor tra

gedie in noſtra lingua, come appariſce dalla So

fonishe del Triſſino, dall' Oreſte del Ruſcellai,

dall' Edipo del Giuſtiniano, dalla Merope del

Torelli, e da altre. E comeche ſoſtanzialmente

appreſſo gli antichi tragici e comici nelle tra

gedie, e nelle commedie la diviſione degl'atti

fi conoſceſſe dall' interpoſizione dei Cori, e la

diſtinzione della ſcena dall'introduzione di alcu

na nuova perſona ; contuttociò non ſegnavano

mai, ne atti ne ſcene, ma per diſteſo ſcrivevano

tutto il Dramma ſenza noverare nè ſcene , nè gli

atti, come può ancor vederſi dall'antiche edi

zioni di Plauto, e di Terenzio. Cominciò adun

que a ſegnarſi nel ſecolo xv1. all'amiche comme

die queſta diſtinzione di atti, e di ſcene per faci

litare l'intelligenza dei Drammi, e queſto co

ſtume fu indi univerſalmente ſeguito da tutti i

buoni Poeti tragici, e comici , benche piaceſſe

al grammatichiſſimo compoſitore dell'Uliſſe il

giovane, il diſtaccarſi da queſt'uſo lodevole per

moſtrar di ſapere qualche coſa di più di quello,

che crede il Vulgo, e per farſi da queſto ammira

re . Or ſe ſi toglie dalla 'ragedia dell'Ezzelino

del Muſſato queſta diviſione di arti , e di ſcene, ſi

riſolve in una ignuda narrazione drammaticamen

te diſteſa in varie ſorti di verſi.

(a) Dante nel lib. 2. della vulgare eloquenza

cap. 4. Deinde, dice, in iis, que dicenda oe

currunt , debemus diſcretione potiri , utrum

tragicè, ſive comicè, ſive elegiacè ſint canenda -

Per tragadiam ſuperiorem ſtilum inducimus, per

comaediam inferiorem, per elegiam ſtilnm intel

ligimus miſerorum. Si tragicè canenda viden

tur, tune adſumendum eſt vulgare, illuſtre ,

& per conſequens cantionem ligare. Si vero co

micè, quandoque mediocre , quandoque humile

vulgare ſumatur - .... Si autem elegiacè ſolume

humile nos oportet ſumere.

(b) Nello ſteſſo ſecondo libro della vulgare

eloquenza al cap. s. in fine così ſcrive : Adhu e

in artificialibus illude i nobili ſi num, quod to

tam comprehendit artem, cum ergo ea , que

eantantur artificiata exitant , cº in ſolis can

tionibus ars totum comprehendatur i cantiones

nobiliſſima ſunt & c.
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A

Muſſato ne porge non oſcuro indizio, che egli chiamò tragedie,

quei due componimenti dell'Ezzelino, e dell'Achille; poſciachè

gli ſcriſſe in verſi gravi, e ſentenzioſi, pigliando l'idea della tra

gedia, non dalla favola, ma dalla dicitura, ſecondo quel detto

di Ovidio, che la tragedia ſupera in gravità ogni genere di ſcrittu

ra (a), mentre nel prologo al 1x. lib. de Geſtis Italicorum, il quale

in un col decimo, e coll'undecimo comprendenti le Geſta di Can

della Scala di Verona ſcriſſe in metro per compiacere ai Notaj di

Padova, che deſideravano da lui deſcritte in verſo queſte geſta ,,

dice, che per ſoddisfare alla volontà di coloro avea aſſunto un me

tro non alto, non tragedo, ma molle, e accomodato all'intelli

genza del vulgo, e propinquo al vulgar ſermone, riſerbando agli

uomini dotti la ſua ſtoria ſcritta in proſa con più eminente ſtile (b).

Dal che ſi comprende, che ſotto nome di Tragedia non prendeaſi

allora la favola tragica , ma qualunque metrico componimento

ſcritto in alto, grave, e ſentenzioſo ſtile.

VI. Laſciando adunque da banda quello, che vien narrato dal

Muſſato, come incerto per concludere, che nel ſecolo XIII. ſi can

taſſero pubblicamente tragedie di argomento non ſagro, ne ſpiritua

le diteci Logiſto,ſe nei ſeguenti ſecoli ſi deſſero al pubblico quelle di

vote, e pie rappreſentanze, delle quali avete favellato. Prima di

parlare del ſucceſſo di queſte divote rappreſentanze, riſpoſe Logi

ſto, parmi dovervi porre in conſiderazione, che ſebbene dalla rela

zione del Muſſato non ſi raccoglie concludentemente, che in ſuo

tempo ſi eſponeſſero al pubblico regolate tragedie, o commedie,

ſi raccoglie nulla dimeno, che v'erano palchi, e Teatri, nei quali

ſi davano al Popolo ſpettacoli ſcenici di Drammi informi. Nel ſe

coloxiv. ſe vero è ciò che ſcriſſe Girolamo Squarcifico nella vita

del Petrarca, queſti compoſe una commedia dedicata al Cardinal

Giovanni Colonna, ma di queſta commedia non abbiamo memoria,

ſe non dal riferito autore della ſua vita ponendola nel novero delle

opere del Petrarca (c). Ma l'iſteſſo Petrarca ci da documento, che

- A a 2 nel

(a) ovidio lib.2 de Triſtibus eleg. 1.verſ.381. I quo altius edottis moſtra ſtilo eminentiori deſervi,

Omne genus ſcripti gravitate tragadia ret hiſtoria, eſſet que metricum hoc demiſum ſitº

- vincit. - - camaena leniore, Notariis , & quibuſeumque

(b) Albertino Muſſato nel Prologo al 9. lib. I clericulis blandimentum .

de Geſtis Italicorum nel tom. x degli scrittori (e) Girolamo Squarciafico nella vita di Fran

d'Italia pag. 686. così ſcriye : Hoe poſtulationi ! ceſco Petrarca in fine noverando le opere di lui

veſtre ſubjicientes, ut illud quodcumque ſit me- i tra le altre comadia una, ſcrive, Joanni Colum

trum non altum , non tragardum, ſed molle, cºr l ma inſcripta . -

vulgi intellettioni propinquum ſonet eloqium, -
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nel ſuo tempo ſi facevano ſpettacoli teatrali, dove parlando dell'o

rigine, e del progreſſo di eſſi biaſima gli Strioni del ſuo tempo, e

er le innette loro rappreſentanze, e per lo modo ſconcio di rap

reſentarle lodando Roſcio antico commediante Romano, e di

cendo, che ſe un tal Roſcio ſi foſſe trovato nei ſuoi tempi non ſa

rebbe ſtato vietato non pur ſentirlo, ma anche trattarlo familiar

mente, come fece Cicerone (a). Che nel ſecolo xv. prima che foſſe

riſtorata l'arte della drammatica Poeſia, e reſtituito al Teatro l'an

tico ſplendore, per quel che riguarda la rappreſentanza dei Dram

mi regolati, e in loro genere perfetti ſecondo l'arte, ſi rappreſentaſ

ſero in pubblico commedie ſconcie ſenz'artificio, e ſenza elegan

za, non ce ne laſcia dubitare Agnolo Poliziano in una lettera ſcrit

ta a Paolo Comparino, nella quale ci rende teſtimonianza di tre,

coſe, cioè, che nel ſuo tempo alcuni uomini letterati per erudire

la gioventù nella purità della lingua latina faceano rappreſentare

le commedie di Plauto; che davanſi da altri indotti commedie ai

Pubblico, ma ſpogliate del verſo, e ignude di artificio, e di ele

ganza contenenti ſolamente alcuni detti mordaci tolti dagli antichi

comici, ma fuor di tempo collocati; e che finalmente queſto ge

nere di ſpettacoli era grandemente biaſimato da alcuni Predicatori

di quella età, i quali lo riputavano pernicioſo al coſtume. Onde

perciò fu egli pregato dal Comparino a comporre un nuovo prolo

go ſopra i Menemmi di Plauto, la qual commedia volea far recita

re dai ſuoi ſcolari, a riprendere nello ſteſſo prologo le commedie

mal compoſte, che allora ſi rappreſentavano, a lodare lo ſtile di

Plauto, ed a difendere dalle riprenſioni dei Predicatori le ſceniche

rappreſentanze (b). Le quali coſe egli fece nel prologo da ſe compoſto

trat
--

-

(a) Franceſco Petrarca nel 1.lib. de remediis

utriuſque fortuna nel Dialogo, o ſia Capitolo

28. parlando di Roſcio : Non ſine mira, dice,

quadam , & inſolita agilitate animi hoc fieri

poſe conſenſerim, ut ſi quis uſque Koſcius affue

rit non tibi forte ſit vetitum, quod Ciceromi li

citum fuit, non ſolum ludis interdum ſed familia

ritate eſus, & ingenio uti-Eſt enim ingeniis inter

ſe quociumque ſtudio, 6 profeſſione diſtantibus

multa cognatio - Ubi verohune querimus mul

tum brevi tempore nobiliſſima artium retroceſſe

runt, ne dicam Hiſtrionicam, qua eo rediit , ut

nume illi deditos cerrupto guſtu falſoque judicio

eſſe non ſit dubium -

(b) Agnolo Poliziano nel lib, 7. delle ſue E

piſtole lettera 15.così ſcrive al Comparino.Rogaſti

me ſuperioribus diebus , ut quoniam fabulam

Plauti Menechmos acturi eſent auditores tui

Prologum facerem genere illo verſiculorum, qui

ſint comaedie familiares : ſimul ut obiter nota

rem quaſdam moſtra atatis non quidem Plautos,

ſed tantum Piſtores, qui coma dias aºſque ver

ſibus nullo nee artificio, nee elegantia docent,
& ut atta primum ſunt tenebris ipſimet, ( in quo

nimis eos laudo) perpetuis damnant » qua tamero

ab imperitis aliquando non improbantur, quo

miam ſcommata ſepe iſti quadam commiſcent an

tiquorum, qua tamen il ſa quoque, dum"
collo



RAGIONAMENTO QUARTo. I 89

trattando ingiurioſamente i ſagri Oratori di quel tempo, ed a gran

torto biaſimandoli perche riprendeſſero queſti laſcivi ſpettacoli Plau
tini,e le altre commedie a ſenſo del medeſimoPoliziano ſconcie,ema

lediche. Quali poi foſſero queſti Predicatori, non oſcuramente egli

ſteſſo gli accenna, e per così dire li deſcrive nel fine del prologo da

lui compoſto, e contenuto nella citata lettera al Comparino (a), Ma

ſiccome non può negarſi, che molti furono i letterati di quell'età,

i quali proccurarono reſtituire le buone arti, e le lettere tanto gre

che, come latine; così dee confeſſarſi, che coſtoro furono per lo

più molto liberi, e licenzioſi nel coſtume, formandoſi, per così dire, l'i

dea del vivere, e forſe anche della Religione da quello, che legge

vano negli antichi letterati Gentili, nella lettura dei quali collo

cavano tutto il loro ſtudio, ed erano perciò nemici dei Religioſi,

particolarmente Franceſcani, i quali ſi opponevano giuſtiſſima

mente alle licenze, che vedeano da coſtoro introdurſi, tra le qua

li non era la minima la libertà degli ſpettacoli laſcivi ſulla norma

degli antichi comici: onde non è maraviglia, che il Poliziano, il

quale, comechè non ſi voglia credere a Paolo Giovio nell'elogio,

che ei ne fece; per ſentimenro nulladimeno univerſale non fu ga

ſtigatiſſimo nel coſtume, ſe la prendeſſe così acerbamente contro i

Religioſi Franceſcani, i quali molto più che le lettere Greche, e

Latine aveano in pregio la ſimplicità della morale Chriſtiana,

Ma qual foſſe il guſto delle commedie, che ſi rappreſentavano

nel ſecolo xv. può vederſi da quella che compoſe in terza rima nel

principio del ſecolo xv 1. il Conte Matteo Bojardo celebre Roman

ziſta intitolata il Cimone (b). Ma parlando delle divote rappreſenta

Z1Onl

collocant, infamant. Poſtremo ut & ſtilum Plau

ti laudarem totumque hoe agendi genus ab indo

itis quibuſdam, ſed moleſtis Pradicatoribus de

fenderem, qui moribus officere clamitant quic

quid uſquam ſit elegans, aut eruditum, contra

que ſtudium propoſitumque hoe veſtrum plebeeu
lam concitent. -

(a) Suod ſi qui elament nos facere hiſtrioniam,

Atque idreprehendant, minime diffitebimur.

Dumnos ſciant diſciplinam antiquam ſe
Ma a

siformando comadoveteres dabant

Pueros ingenuos actionem ut diſcerent.

Sed qui nos damnant hiſtriones ſunt ma
3c44Mat e

Nam Curios ſimulant, vivunt Baceanalia.

Hiſºnt precipue quidam clamoſi, leves

Cucullati, lighipedes, ciniti funibus, ,

Supercilioſum incurvicervicum pecus,

Qui quod ab aliis habitu, 6 cultu diſſen

tiunt

Triſteſque vultu vendunt ſanctimonias

Cenſuram ſibi quandam, 3 tyrannidem

occupant - -. .

Pavidamque Plebem territant minaciis.

(b) Queſta commedia rariſſima fu ſtampata in

Venezia per Zuane Tacuino de Cereto da Trin nel

15 13. con queſto titolo commedia de Cimone del

Conte Matheo Maria Boyardo Conte da Scandia

no a compiacenza dell' Illuſtriſſimo Principe Si

gnor Ercole Eſtenſe Duca di Ferrara - E col mede

ſimo titolo fu riſtampata ſimilmente in Venezia

per Giorgio di Ruſconi Milaneſe nell'an, 15 18.
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zioni ben è da credere, che ſiccome queſte ſi eſponevano al pubbli

co fuora dei ſagri Templi nel ſecolo x1 1 1. così ancora nel XIv. ſi

oſſervaſſe queſto coſtume. Nel ſecolo xv. era coſtumanza, che ogni

anno nel Venerdì Santo dalla Società del Gonfalone ſi facea rappre

ſentare pubblicamente nel Coloſſeo di Roma la Paſſione del noſtro

Divin Salvatore. Queſto ſagro Dramma, che era ben lungo, men

tre a quello ſi univa la rappreſentanza della Reſurrezione, fu com

poſto per M. Giuliano Dati Fiorentino, il quale fu Veſcovo di S.Leo,

Decano dei Penitenzieri di Roma, e fioriva circa l'anno 1445. (a),

e per altri valent'uomini di quella età (b). Che queſta rappreſenta

zione ſeguitaſſe ogni anno a farſi nel Coloſſeo nel ſec. Xv1. già adul

to ne fa ampla teſtimonianza il Fulvio nelle ſue antichità Romane

dedicate al Pontefice Clemente VII. l'anno 1527. il quale autore,

narra, che nei ſuoi giorni ſi faceva la medeſima ſagra rappreſenta

zione con non minor concorſo di ſpettatori di quello, che interve

niſſe agli ſpettacoli di Roma trionfante (c). Anzi ſembra, che que

ſto coſtume duraſſe l'anno 1568, nel quale eſſendo ſtata riſtampata

in Venezia queſta ſteſſa rappreſentazione ſi accenna, che allora ſi

recitava dalla Compagnia del Gonfalone (d). Così ancora è certo

per lidocumenti, che ne abbiamo, che queſte pie rappreſentanze

ſeguitarono ad eſporſi in pubblico tanto nel ſecolo xv1. quanto nel

paſſato ſecolo (e). Or eccovi brevemente ſecondo il mio debole in

- ten

(a) Vedi il Pocciatti degli Scrittori Fioren- I Franceſchi ha queſto titolo : La Rappreſentazione

tini . - della Paſſione del noſtro Signor Gesù Criſto ſecon

(b) Trovaſi queſta rappreſentazione ſtampata º do che ſi recita dalla degniſſima Compagnia del

in Milano per Valerio, e Girolamo di Meda fra- | Gonfalone di Roma il Venerdì Santo colla ſua Re

telli in 8. ma ſenza nota di tempo il titolo è que- ſurrezione poſta nel fine.

ſto: la Rappreſentazione del noſtro Signor Gesù (e) Tra queſte rappreſentazioni del ſecolo

Criſto la quale ſi rappreſenta nel Coliſeo di Roma | «v 1. La Santa Criſtina Vergine, e Martire rap

il Venerdì Santo colla ſua ſantiſſima Reſurrezio- l preſentata nel Teatro della ſua chieſa in Volſeno

me. Nel fine poi così leggeſi. Finiſce la Rappre- l'an. 1594. compoſta da Aleſſandro Donzellini,

ſentazione della Paſſione compoſta per M. Giulia- la quale ſi conſerva ſcritta a penna nella ſcelta

no Dati Fiorentino, e per M.Bernardo di M.Anto- i Libraria del Signor Gieſeppe Maria Adami nume

mio Romano, e per M. Mariano Particappa, di ro2882. L'Eſaltazione della Croce opera rappre

poi incomincia la Reſurrezione. ſentativa di Giovan Maria Cecchi Cittadine

(c) Andrea Fulvio nel 1ib. 4. dell' antichità i Fiorentino recitata in occaſione delle nozze dei

Romane parlando dell'Anfiteatro Romano, e del 1 Sereniſſimi Gran Duchi di Toſcana, ſtampata in

Coloſſeo così ſcrive : Ubi hodie Chriſti Dei Sal- Firenze appreſſo il ser Martelli is 22.

vatoris cruciatus ( quam paſſionem vocant ) re- Nel paſſato ſecolo alcune di queſte Rappreſen

preſentatur haud longe inferiore ſpettantium nu- zioni divore ſi vedono pubblicate per le ſtampe,

mere, quam olim in antiquis triumphantis Ro- l come il Criſto penºſo, e moriente del P. Dome

ma ſpettaculis. -, nico Treccio vicentino Teologo Agoſtiniano in

(d) Queſta Rappreſentazione riſtampata in i verſi ſciolti ſtampata in Vicenza l'anno 1 6 11. Il

Venezia l'anno 1, 68. in s. per Domenico dei l pentimento di Maria Maddalena in ottava rima
- - di Sci

a -
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tendimento ſpiegati di ſecolo in ſecolo dopo i tempi di Domiziano

o di Trajano ſino al ſecolo xv 1. in cui fu riſtorata l'arte della trage

dia, e della commedia, i vari ſucceſſi, e i vari ſtati delle Dram

matiche, o teatrali, o ſceniche rappreſentanze , così appreſſo i

Gentili, come appreſſo i Criſtiani ſino al buon ſecolo in quanto al

guſto delle belle lettere, detto vulgarmente del cinquecento, in

cui non oſtante la corruzione quaſi univerſale delle commedie rego

late in quanto all'arte, ma ſregolatiſſime, e peſſime in quanto al

coſtume, ſeguirono pure a darſi al pubblico rappreſentazioni ſa

gre, e divote forſe men buone ſecondo le regole dell'arte, ma ſo

ſtanzialmente buone ſecondo il coſtume. Ma non crediate perciò,

che quelle cattive, e ſcorrette commedie, delle quali voi, o Tirſi

de, favellaſte nel paſſato ragionamento, recitate foſſero da Strio

ni, che per mercede eſercitano il meſtiero di dare altrui diletto col

la recita delle lor favole, che anzi recitate furono da uomini ripu

tati oneſti, per lo più da Accademici per propria, e per altrui ri

creazione. Ben vero è, che alcuni di queſti Strioni intenti a far

guadagno con diſpendio del buon coſtume ſull'eſempio di queſte

ſciagurate commedie intrapreſero a recitare azioni laide, e laſcive.

VII. Ma ſurſero nel medeſimo tempo verſo il fine del xvi ſecolo

alcune altre Compagnie di commedianti compoſte di perſone ono

rate, le quali ſotto alcuni capi, che le regolavano, ſi dierono

all'arte di comporre, e recitare commedie, e rappreſentar ſog

getti curioſi all'improvviſo, addattandoſi ciaſcheduno ad una par

te, o ſeria, o ridicola, che in ogni azione benche di vario argo

mento dovea rappreſentare, e prendendo il ſoprannome dal perſo

naggio, che rappreſentavano, come di Lelio, o di Iſabella, e,

ſimili nelle parti ſerie, di Bertolino, di Frittellino, di Beltrame,

di Braga, e ſimili nelle parti ridicole (a). In queſte Compagnie re

citavano ancora donne rappreſentando le parti femminili, tra le ,

quali fu celebre una tal Iſabella Andreini, che molte commedie

compoſe (b), le quali donne per altro recitanti non eran più di tre

- - - - - e InO

V

di Scipione Francucci Aretino ſtampata in Roma | mancanza dell'arte drammatica ſono piene d'im

l'anno 1 6 15. e la Rappreſentazione dei diecimi- I proprietà.

la Martiri eroeifiſſi nel Monte Arat preſſo alla (a) vedaſi il Trattato delle commedie intito

Città di Aleſſandria in verſi rimati impreſa in lato la Supplica di Nicolò Barbieri detto Beltrame
Siena alla Loggia del Papa l'anno 161 6. ſenza ſtampato in Venezia per Marco Giannoni l'an

nome dell'Autore. Altre infinite di queſte rap- i no 1634. -

preſentazioni ſcritte in proſa, e pubblicate per (b) Vedaſi il libro riferito cap. 7 - .

le ſtampe poſſono addurſi, le quali per altro per
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e modeſtamente viveano coi loro mariti, e coi loro Genitori.

Sparſa perciò la fama di tali Compagnie venivano condotte con ,

proporzionato ſtipendio non pure dalle Città d'Italia, ma ancora

dalle Corti di Francia, di Spagna, di Germania. E ſe vero è ciò,

che di queſti commedianti vien narrato dal Beltrame inſigne comico

di quei tempi, uomo, com'ei dimoſtra, aſſai intendente non ſo

lo del ſuo meſtiero, ma di quello ancora, che in queſte commedie

vien richieſto dalle regole della Criſtiana modeſtia, i loro ſoggetti

erano oneſti, coi quali meſcolando l'utilità col diletto muovevano

inſieme a riſo gli ſpettatori, e gli eccitavano ad abborrire il vizio,

che poneano in deriſione. Che che ſia però dell'autorità di queſto

ſcrittor commediante, veriſſimo, e fondatiſſimo ſi è quello, che

egli dice intorno al nome di Strione, cioè, che queſto nome gene

rico può convenire a diverſe ſorti di perſone, le quali per la diver

ſità dell'azioni, che rappreſentano lo rendano ora oneſto, ora vi

tuperevole, e che propriamente a coloro convenga, i quali con pa

role, o con fatti diſconvenevoli offendono la modeſtia, o con detti

mordaci recano ingiuria al proſſimo, o che eſponendo a riſchio

nei giuochi la lor vita, pongono in pericolo la lor anima (a).

VIII. Ma per dimoſtrarvi, che l'ufficio dello Strione per ſe

ſteſſo non è illecito, che anzi può ſervire all'eſercizio di quella vir

tù, che diceſi Eutrapelia, quando non venga difformato da fatti ,

o da parole diſconvenevoli, o da altre circoſtanze, che lo rendano

indecente, o ai tempi, o ai luoghi, o alle perſone, io non penſo

valermi di altra autorità, che di quella di quel ſanto celebratiſſimo

Maeſtro, il quale così per la purità dei coſtumi, come per la ſu

blimità dell'ingegno, e per l'eccellenza della dottrina meritò il

nome di Angelico. Queſti adunque dopo aver ſtabilito eſſer non pur

lecito, ma anche neceſſario all'umana vita rilaſciar l'animo inteſo

alla fatica in qualche oneſto divertimento, onde col diletto, che ri.

ceve dal gioco ricrei lo ſpirito, e li conceda qualche quiete, e ri

poſo (b), e dopo aver determinato, che circa i guochi può tro

varſi quella virtù, che diceſi Eutrapelia (c). Parlando poi degli

- Strio

(a) Vedi Niccolò Barbieri detto Beltrame ! virtus, quam Philoſophus Eutrapeliam nominat

nella citata ſupplica cap. 5. pag. 1 o. cap. 6- & dicitur aliquis Eutrapelus a bona con verſa -

(b) S. Tommaſo 2. 2. quaſt. 16s. art. 2 in l tione, quia ſcilicet bene convertit aliqua dita

corpore - - vel fatta in ſolatium & c.

(c) Ivi. Et ideo circa ludos poteſt eſſe aliqua | Sopra queſte parole di se Tommaſo convien oſ

ſer
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Strioni in genere così favella: dee dirſi, che ſiccome è ſtato detto, il

giuoco è neceſſario alla converſazione dell'umana vita. Ma a tutte quelle
B b

ſervare, che alcuni rigoriſti dei noſtri tempi -

tra quali l' Abbate Fleury nel diſcorſo 8. n. 12.

S. Je comptè hanno oſato obliquamente tacciare il

ſanto Dottore , e gli ſcolaſtici tutti, che l' han

no ſeguito , quaſi quello, e queſti ſeguendo cie

camente un Filoſoſo gentile, qual fu Ariſtotele,

aveſſero ammeſſa come virtù l' Eutrapelia, la

quale come penſano queſti rigoriſti, ſecondo il

ſentimento dell' Apoſtolo , e ſeccndo la Criſtiana

Filoſofia è vizio, e peccato, ed è l'iſteſſa coſa,

che la buffoneria, e la ſcurrilità, dicendo, che

San Paolo nell'Epiſtola a quei di Effeſo al cap.5.

la Proibi a Criſtiani tra le coſe, che neppur vo

lea, che foſſero tra loro nominate in quelle paro

le aut turpitudo, aut ſtultiloquium, aut ſcur

rilitas, que ad rem non pertinet; dove nel teſto

greco quella parola ſcurrilitas ſi legge Eutrapelia

ºaì è tºxfirns, raì aepoxopia º, 'ErTPAIIE
AIA .

pºſſono ancora addurre il paſſo di ſan Giovan

Griſoſtomo ſopra il citato Teſto dell' Apoſtolo

nell'Omelia xv i 1. ſopra il cap. v. dell'Epiſtola

ad Efſes, dove così dice : 5 réryvy rà trpa

ººº ººº , si, 4, ios: «2» t», i, cara

2ºººº º rei ros rois i 75 eurº ip fra

tºº ºa «iexpérys : 7 è vrtaz, afa

ºa º iº o anatos in 7 è tirpazaata.

Chiungue dice coſe facete non è ſanto. An

cerche coſtuili Greco egli è ridicolo. A quelli

ſºlº ente, che operano nella ſcena ſon permeſſe

4ºſte coſe. Dove è turpitudine ivi è ancora Eu

trapelia Deve è riſo importuno ivi è ancora Eu

ºpelia . Dal che conchiudono, che queſta virtù

di Eutrapelia, la quale ammette giuochi, e facezie

nellº ºmana converſazione è una virtù ſognata di

Ariſtotele, e dalla Criſtiana filoſofia conoſciuta per

Vºio - Ma coſtoro, che così di ſcorrono, o s'in

Sºano a partito, e malizioſamente vogliono
altrui ingannare. Imperciocchè è coſa certa , che

in due ſenſi può prenderſi, e fu preſa da Ariſtote

º queſta voce Eutrapelia, cioè per una virtù ci

vile detta urbanità, che non iſdegna a luoghi, e
a º tempi oneſti giuochi, o facezie innocenti, e

ſtà di mezzo tra due eſtremi vizioſi, che ſono la

ſcurrilità, o buffoneria, e la ruſticità, e la du

ºzza l'Eutrapelia, dice egli, nel terzo libro
de i coſtumi a Eudemio ſtà in mezzo : l'uomo Ur

eano è di mezzo tra il ruſtico, ed il Fuffeneis di

i tv fa. tafa uscirns è tvrfázs aos picos rov

º ?fºiº ºv è rot geaoxixa.

º nel libro 4 della morale cap. 7. più ampla

ºººº Parlando di queſta virtù neceſſaria nell' u

coſe,

mana converſazione, e inteſa a dar ripoſo all'a

nimo affaticato delle gravi cure, e a temperare

il rigore dalle ſerie occupazioni per mezzo di

detti, e di fatti lieti, e giocoſi vuole, che ab

biano i giuochi tre condizioni, cioè, che ſeno

oneſti, ſieno opportuni ai tempi, ed ai luoghi,

e fieno moderati, poiche l'ecceſſo ſarebbe vizio:

onde inſegna, che queſta virtù ha i ſuoi eſtremi,

l'uno per ecceſſo che è la Buffoneria detta 8se -

xoyfa, e l'altro per difetto , cioè la ruſticità

detta è, poi, rus quindi , coloro adunque, ſogº

giunge, i quali eccedono nelle coſe ridicole ſem

brano buffoni importuni intenti del tutto al ri

dicolo, dimodoche più ſtudiano di eccitare il riſo,

che di parlare oneſtamente . . . . . Ma quelli poi

che ne per ſe ſteſſi dicono alcuna coſa giocoſa, ne

comportano volentieri, che altri la dica, ſono

ruſtici, e duri oi uìy oºr rº taoie i rif&4axor

rss, geſukaox oi doxotov ira , è foruxoi yat

xéu voi a 4vros rot ex iis, è u4xxor soxa -

a voi re yixera zonisa, º ri af, e tºxºva

... ci gi arr'avrei vizirrº usº º º si

roſs raxi, «si a vexiporre & fou è ºfsì irai

donteir, e da ciò inferiſce, che ſolamente colo

ro, i quali acconciamente, e moderatamente

giocano ſi dicono faceti. oi di igataos raffor

rss ivrp4a taoi aforayopatra -
or queſta dottrina di Ariſtotele intorno alla

virtù dell' Eutrapelia, come concordante colla

Criſtiana filoſofia fu ſempre ricevuta da tutti i

Teologi delle cattoliche ſcuole. Ma in altro ſen

ſo ancora fu preſo dai Greci il vocabolo di Eutra

pelia, cioè per la ſcurrilità, e buffoneria, e per

i ecceſſo del giuoco : onde l'iſteſſo Ariſtotele

nel luogo citato, dice : Ma ſoprabbondando il

ridicolo, ed eſſendo molti, che ſi dilettano dei

giochi, e dei motti più di quello , che convegna;

da ciò è avvenuto, che i Buffoni ſi chiamano

faceti tvrt4r.xo, quaſi foſſero venuſti, i quali

però eſſeri dagli uomini venuti da quel

lo, che ſi è detto rendeſi manifeſto - irarroad

&evros roi , exeiev, raì rò, r» its ow xarirror

rº, raggia è ex arey a 4xxor º d si è 6 ºaoa -

x e ivrpézº si apsea, spºrta ºs xapityrss.

ºri di gas ipse è si un pò in rov irrºra,

dºxoy

or che in queſto ſenſo, e non altramente foſſe

preſo dall'Apoſtolo il vocabolo greco di Eutrape

lia nel citato paſſo dell' Epiſtola a que d' Efeſo,

e dalla noſtra vulgata interpetrato per ſcurrilità

ſi rende certo dal conſenſo univerſale di tutti i più

chiari ſpoſitori, e interpetri della divina scrit
tura
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coſe, che utili ſono all'umana converſazione deputar ſi poſſono alcuni uffi

cj leciti, e perciò ancor l'ufficio degli Strioni, il quale è ordinato a dar

ſolazzo agli uomiui, non è per ſe ſteſſo illecito, ne ſono in ſtato di peccato

coloro, che lo eſercitano, purche moderatamente ſi vagliano del loro giuoco,

non uſando in eſſo alcune parole, o fatti illeciti, e non preſtandolo ne'tem

pi, e nei negozi indebiti: e benche nelle coſe umane non ſi vagliano di

altro ufficio per riſpetto agli altri uomini: contuttociò per riguardo a loro

tura in queſto luogo, come ſono Niccolò de Lira,

Cornelio a Lapide, Jacopo Tirino, Gian Stefano

Menocchio, e Bernardino Piconio, i quali cono

ſcendo per virtù l'Eutrapelia, che ſtà di mezzo

tra la ruſtichezza, e durezza degli ſpiriti tetri ri

pugnanti ad ogni ſorta di oneſto, e moderato giuo

co conveniente a tempi, alle perſone,ed a luoghi,e

tra la buffonaggine, e ſcurrilità di quegli uomini

sfaccendati, e perditempo, che ſnoderatamente ſi

dilettan di giuochi, e di coſe ridicole fuor di tem

po, e ſenz'oſſervare le circoſtanze delle perſone,

c de luoghi vogliono , che non in queſto ſenſo

migliore uſaſſe San Paolo il termine di Eutrape

lia, ma in quel ſenſo, in cui vulgarmente veniva

preſo dal vulgo, che non diſtingue gl'uomini fa

ceti, ed urbani da i buffoni, e giocolieri ſmode

rati. Ciò che raccolgono ancora dallo ſteſſo teſto

di San Paolo, mentre non parlò d' ogni Eutrape

lia, ma di quella Eutrapelia, che non è conve

niente i sºrpaz aſa rà on air in ovra. E come

interpetra la noſtra vulgata, qua ad rem non per

zinet , cioè, che è fuor di tempo, fuor di propo

fito ; la quale aggiunta ſarebbe inutile, ſe l'Eu

trapelia aſſolutamente foſſe vizio. E in queſto ſen

ſo ancora affermano, che fu preſo da S. Giovan

Griſoſtomo nel paſſo addotto il termine di Eutra

pelia, come ancora fu preſo da S. Baſilio queſto

ſteſſo termine nell'Epiſtola 2.2. della nuova edi

zione altre volte 4 1 1. nel terzo tomo delle ſue

opere trattando della perfezione monaſtica dove

dice : che non biſogna parlar coſe ſcurrili, che

non biſogna ridere crc. ºri où dai ivrpázs aa

o6495 o6a - ºra v dei paxay parlando de'

giuochi non convenienti, e del riſo diſſoluto -

Non de' giuochi inteſi a ſollevar l'animo dal ri

gore delle coſe ſerie. Che poi il Griſoſtomo dica,

che l'Eutrapelia debba laſciarſi agli ſcenici, que

ſto conferma, che egli prende queſto termine nel

ſenſo peggiore preſo dal vutgo: poſciachè vera

mente gli ſcenici de' ſuoi tempi, come altrove ſi

è dimoſtrato, erano oſceniſſimi, e ſi ſtudiavano

coll' oſcenità di eccitare il riſo. Anzi l'iſteſſo

Ariſtotele condanna queſta ſorta di Eutrapelia ne'

Poeti così deli' antica, come della nuova Com

media : onde nel lib.4. de morali al cap. 14. dopo

aver parlato di que” giuochi liberali, che ſono

º ſteſſi,

decenti ad uomini liberi, ed ingenui, e dopo

avergli diſtinti da i giuochi illiberali, e ſervili ,

e indegni degl'uomini gravi, dice, che gli eſem

pli di queſti ſecondi giuochi dall' antiche, e dalle

nuove Commedie poſſono vederſi. Il che, dice ,

ſarà facile a ciaſcheduno il conoſcere dalle vee

chie, e dalle nuove Commedie ; Mentre in quelle

eccitava al riſo l'oſcenità d lle parole, in queſte

piuttoſto il ſoſpetto dell' oſcenita a oi di r ris

è in rºv nouodio, rov raaago , è rar warov -

Toi, pºi, rap º, taoior, º aiexpoaiyia, rois de

paxxoy , in vota.

Imperocchè non ſolamente le parole, o i fatti

oſceni , ma ancora le parole, e i fatti equivoci,

che ſono ſoſpetti d' oſcenità debbono eſcluderſi

da que' giuochi liberali, che appartengono all'

Eutrapelia, o all'urbanità. Quindi anche da Ci

cerone fu preſo queſto vocabolo greco per ſignifi

care un certo modo di ſcriver giocoſo,uſato anche

dagl' uomini gravi per farſi grati, e giocondi agli

amici, laddove nel lib. 8. delle ſue Epiſtole fami

liari epiſt- 32 - riſpondendo a Volumnio Senatore

così dice : Sluod ſine pranomine familiariter ,

ut debebas, ad me Epiſtolam miſiſti, primum

addubitavi, num a Volumnio Senatore eſſet, qui

cun mihi eſt magnus uſus: Deinde tvrtaz afa

literarum fecit ut intelligerem tuas eſſe. Quibus

in literis omnia mihi jucunda fuerunt. Non in

altro ſenſo adunque da S. Tommaſo, e dagl'altri

Teologi delle ſcuole Cattoliche fu preſo queſto vo

cabolo di Eutrapelia in ſignificazione di qualche

virtù, ſe non in quanto fu uſato da Ariſtotele per

ſignificare quella piacevolezza neceſſaria nell'u

mano converſare, la quale per render gioconda

la converſazione ammette moderati giuochi , ed

oneſti divertimenti , i quali non diſciolgano lo

ſpirito, ma lo confortino, acciocchè non ſi ſtan

chi nella rigida applicazione delle coſe ſerie -

Tutto queſto ſi è voluto dire contro certi Catoni

de' noſtri tempi, i quali affettando rigore, e au

ſterità, non avendo mai guttata la ſoavità dello

ſpirito criſtiano, vogliono ſeminar di ſpine la

morale criſtiana, e renderſi riformatori de co

ſtumi degl'uomini, e della dottrina ſicura de'

santi, abuſandoſi delle divine ſcritture, e de .

detti, da loro mal'inteſi, de'Padri. -
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ſteſſi, e a Dio, hanno altre ſerie, e virtuoſe operazioni, cioè , mentre fanno

orazione compongono le loro paſſioni, e le loro operazioni, e qualche volta

danno limoſina a poveri. Per la qual coſa quelli, che loro moderatamente

ſovvengono non peccano, ma giuſtamente operano rendendo ad eſſi la mer

cede del loro miniſtero (a). Io ho voluto recarvi in vulgar ſermone le

parole di queſto ſanto Dottore, acciocchè comprender poſſiate,

che l'arte degli strioni per ſe ſteſſa liofi è condannabile, ancorche

a quella ſolamente applichino il loro ſtudio coloro , che l'eſercita

no. Ma è bensì condannabile l'abuſo, che di eſſa fanno i cattivi

Strioni deformandola con azioni, e parole ſconvenevoli, o uſan

dola in tempi, o in luoghi indebiti, come nei tempi di penitenza

o di digiuno, e nei ſagri Templi. E queſta dottrina vien comune

mente abbracciata non pure da i primi diſcepoli di queſto ſanto

Maeſtro, ma ancora da molti altri inſigni Teologi di altre ſcuole

Cattoliche, i quali tutti concordano, che ſenza reato di colpa può

eſercitarſi queſt'arte, anche per ſolo guadagno, purche le azioni

e le parole di eſſa ſieno lecite, e purche ſieno riguardate le circo

ſtanze dei tempi, dei luoghi, e delle perſone, cioè, che non ſia

uſata nei ſagri Templi, nella Quareſima, e in altri tempi di peni

tenza, e da perſone deſtinate ai ſagri Miniſteri. E tutti ſimilmente

convengono, che di tali Strioni , i quali modeſtamente ſi ſervono

della lor arte, oſſervate le riferite circoſtanze, non debbono inten

derſi i Decreti dei Padri, che gli Strioni condannano, e dalla par

ticipazione delle ſagrate coſe gli eſcludono (b).

b 2 - IX.

(a) S. Tommaſo 2. 2. queſt. 168. art. 3. I veniunt, non peccant," faciunt merce

ad Tertium : dicendum, quod ſicut dictum eſt. I dem miniſterii eorum eistribuendo.

ludus eſt neceſſarius ad converſationem huma- ſb) S. Antonino Arciveſcovo di Firenze nella

ma vita ; ad omnia autem, qua ſunt utilia hu

mana converſationi deputari poſſunt aliqua offi

cia licita : & ideo etiam officium Hiſtrionum,

quod ordinatur ad ſolatium hominibus exiben

dum, non eſt ſecundum ſe illicitum : nec ſunt in

ſtatu peccati, dummodo moderate ludo utantur,

ideſi non utendo aliquibus illicitis verbis, vel

Iſaitis ad ludum, & non adhibendo ludum nego

tiis, & temporibus indebitis. Et quamvis in

rebus humanis non utantur alio officio per com

paration m ad alios homines, tamen per compa

rationem ad ſe ipſos, & ad Deum alias habent

ſerioſas, 6 virtuoſas operationes ; puta , dum

ºranº , 6 ſuas paſſiones, 3 operationes compo

º & quandoque etiam pauperibus eleemoſ

ºas largiuntur. inde illi, qui moderate eosſib

prima della terza parte della ſomma Teofogica

tit 8. cap. 4- S. 1 o così laſciò ſcritto : Hiſtrio

natus ars qua deſervit humane converſationi

neceſſaria eſt vita hominis ſecundum Thomam

2. 2. quaſt. 168. art. 3. in reſponſ ad se de ſe

non eſt illicita. Unde & de illa arte vivere non

eſt prohibitum : ita tamen quod fiat obſervatis

debitis circumſtantiis locorum, temporum, 3

perſonarum.

Il medeſimo Santo nella 2.par-tit. 1. cap.2 3. S.2.

parlando di diverſe ſpecie di giuochi , di alcuni

di queſti così ſcrive: Secundus ludus eſt, cum

quis utitur aliquibus verbis, vel fattisſolatioſis

ob recreationem ſui, cº aliorum, itatamen ,

quod nihil turpe ibi miſeeatur vel Deo iniurio

ſum, aut proximo, 6 talis ludus pertinet ad
var
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IX. Avendo in quefta guifa Logifto dato fine al fuo ragionare;

poiche offervava Audalgo , che Tirfide non moftrava rimanerne

perfuafo , perciò a lui rivolto parmi, gli diffe, che voi delle ragio

ni del noftro Logifto non fiete pago : onde bramerei, che, fe ave

te alcuna cofa da opporre , non volefte rimanervi dal propornela ,

acciocche coll'efatta difcußione della materia reftichiafito così

virtutem Eutrapelia . Specificando poi alcune

fpecie di quefti giuochi tra effi pone Hißriomatus

honeßus pro dominis pracipue temporalibus , e

nel medefimo titolo, e cap• §. 1 3• parlando fpe

cialmente dell' arte dello ftrionato in quefti ter

mini favella fciendum fecundum B. Thomam 2.

2. quod ars hiírionatus de fe eß licita , quia or

dinatur ad recreationem, &• folatium homimibus

exhibendum , quod meceffàrium eß vit& humam&

ficut /al pro condimento dummodo fiat logis ,

itemporibus, & modis opportunis , & a perfonis

Jaicis,e nella fua fommola » o compendiolo della

part. 3. Interrogatorii tit. de Artificibus dove

fratta de i peccati degli artefici trattando degli

strioni così dice : si Hißrio feeit reprefentatio

nes , & jocos t» verbis , vel faétis turpia conti

nentibu5, vel in Ecclefìis , vel im Divinis offì

ciis temporibus indebitis e/? peccatum plti* minus

grave fecum.lum quantitatem • II Cardinal Gae

tano ne1 commentario fopra il paffo riferito di

san rommafo , e più precifamente nella fua fom

mola alla parola Strione , così dice : Hißrionum

peccatum mom conßßit im exercitio hij?riomatus :

41am licite poteß officium fuum exercere, hoc eß

v.icare ut geßibus, verbis , movis adinventiomi

bus deletfationem aliis pr&beat , fervatis debitis

circumßantiis , fedprecipue comfiffit in materia,

vel inhoneffa , utendo /cilicet aétibus , aut ver

bis. inhomeßis, vel Diviwa.ponemdo res fidei , aut

Ecclefia im jocum , vel iniuriofa , defficiemdo a

lios : peccant quoque fecundum locum , tempus ,

negotia , &• perfonas dum horum aliquid mom

confilerant, aut parvifaciunt •

L* antico Autore della fomnaa Morale detta

Magiflruzia, o Pifanella alla parola Hißrio così

{criíe:Utrum officium hißrionum fit licitum? Re

fpond.feeundwm Thomam 2.2.q. 168.tale officium

quia ordinatur ad folatium hominibus exhibem

2lum feeundum fe non eft licitum, dummodo mom w

tantur aliquibus verbis , vel fàâis illicitis , &•

aon adhibeant ludum megociis , &• temporibus

imdebitis, umde illi, qui moderate eis fubveniunt

non peceant , fed juße fáciumt &c.

Bartolomeo Fumo Piacentino nella fua fom

ma detta Aurea , o Armilla tradotta in volgare

dal cclcbre Remigio Fiorentino dello ftcffo ordi

ne de'Prcdicatori alla parola Hißrione così fcri

ve ; conß1e l' arte degljfrioni in dare ffaffo , e

u€

diletto eom detti , e fätti agl'altri, e però$ ellae

fí efercita com le debite cireoftamxe mon è peccato.

Puâ effer peccato per rifferto della materiâ , che ,

im detti , o imfàtti foffe di/ome/?a, o mettemde

le tefe fàgre, e divime in burla , o dicendo cofe

diffettofe, e adulatorie, e fimili : peccafi anco

ra per riffetto del luogo , del tempo , e del mego

zio delle perfome in quello, che nom offervamo al

cum decoro im co/e fimili.

Silvcftro Prierate nclla prima parte della fua

fomma alia parola Ars n. 7. così fcrive : Utrum

licita fit ars hiftriomatus ? & dico, quod hiftrio

eft, qui de fua perfona ludum fàcit fim vits peri

culo , &• ejus ars fecundum Beatum Thomam z.

2. qu&/?. i 68. &• alios doéfores eft licita , fi fiat

moderate , loco , tempore, &• perfonis comgruis,

ideft laicis : quia ordinatur adfolatium homi

nibus exhibemdum , quod humam& vitae meceffa

rium eft , &• eo cafù licite recipiunt merce

dem &-c.

Tutti qucfti reologi , e Sommifti fono dell'infi

gne Ordine dc'Predicatori.E la medefima dottrina

di San Tommafo vien anche ricevuta da i più ce

febri , e per fantità di vita più chiari Sommifti

dcll' Ordine de i Minori . Aftcfano da Afte nella

fua fomma de tta Aftcfana par. r. lib. 2. tit.4. cost

favella : Quid de Hi/trionibus ? Re/pcmdeo , w?

fupra diétum e/? , ludus eft meceffarius ad con/er

vationem vita humama, ad omnia autem , qu&

fumt wtilia humam * comver/ationi poffunt aliqua.

officia licita deputari , &• ideo officium Hiftrio

mum , quod ordinatur adfolatium hominibms nom

eft fècumdum fe illicitum, dummodo ludo utantur

moderate, /cilicet , non utendo aliqaibus ver

bis, vel fàâis illiaitis , &• mom exhibendo ludum

megotiis , &• temporibus indebitis , unde illi ,

ui moderate eis fubveniumt , mom peccamt , feae

jufte fáciunt dum eis mercedem tribuunt.

II Beato Angelo di Civafco ntlla fua fomma

derta Angelica , alla parola Hiftrio così dice :

Hißrio quis dicatur ? Reffondeo, quod ille • qui

de perfoha ludum fäcit . Utrum fit peccatum ?

Refpondet S. Thomas 2. 2. que/?. 168. Quod mon,

fi fiat moderate , &• loco , T& tempere , & per

7ónis congruis, & geftis , & verbis honeßis ut

pro fublevatione animi alicujus , unde & licite

talés recipiunt aliquid pro merceae , & fic mom

intelliguntur de ijiis • Cap• donare &c.
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queſto punto, che non rimanga luogo di dubitarne. Certamente,

riſpoſe Tirſide, efficaciſſimo ſarebbe l'argomento di Logiſto fon

dato ſulla venerabile autorità dell'Angelico Dottore, ſe egli aveſſe

dimoſtrato, che queſti ſotto nome di Iſtrioni aveſſe inteſo parlare

dei Commedianti, e di coloro, che nelle ſcene rappreſentano tea

trali ſpettacoli. Ma comeche così comunemente ſieno ſtate inte

ſe le parole da voi addotte dell'Angelico; contuttociò ſecondo l'oſ

ſervazione di uno dei più dotti, e chiari Prelati di Francia, nien

temeno inteſe quello di favellare, quanto dei Commedianti, o de

gli Attori delle commedie nei publici Teatri. Ma ſolamente ſotto

il nome di Strione volle comprender alcuni giocolieri, i quali coi

loro giuochi dilettano, o rallegrano la brigata, che perciò non ,

mai nominò nè commedie, nè ſcene, nè Teatro (a). La qual coſa

egli chiaramente dimoſtra coll'eſempio addotto dallo ſteſſo ſanto

Dottore di un certo giocoliere, di cui fu rivelato al Beato Pafnu

zio, che dovea eſſer conſorte con lui nella futura vita, come ſi leg

ge nelle vite dei Padri (b). Ora eſſendo certo per la ſtoria, che que

ſto giocoliere, di cui ſi favella nelle vite dei Padri, era un ſem

lice ſuonatore di fiuto, che da quel ſuono con dilettare altrui trae

va guadagno, è certo ancora, che l'Angelico Maeſtro per Strioni

non inteſe mai i commedianti (c). Non mi è ignota, riſpoſe allora

Logiſto la nuova, e bizzarra oſſervazione di queſto gran Prelato,

il quale per ſoſtenere il rigido impegno, che egli avea preſo con

tro le commedie in genere, ſenza diſtinguere le oneſte, da quelle

che non ſono tali, volle renderſi ſingolare nello ſpiegare il ſenti

mento dell'Angelico Maeſtro contro la comune intelligenza di

tutti quei grand'uomini, che hanno ſeguitato in queſto particola

re la ſua dottrina. Mi giunge però nuovo,che voi non comprendia

te la debolezza, o frivolezza dell' argumento di queſto ſcrittore.

Primieramente è coſa certa, ed evidente, che l'Angelico Maeſtro

favella di tutti gli Strioni in genere, cioè, di tutti coloro, che han

- no per

(a) Queſta rifleſſione è di Monſignore Jacopo I dantia ludieſet peccatum, tune omnes Hiſtriones

Benigno Boſſuet nelle ſue rifleſſioni ſopra le com- | eſent in ſtatu peccati. Peccarent etian, qui co
medie . - rum miniſterio uterentur, vel qui eis aliqua

(b) S. Tommaſo nell'articolo 3. della citata | largirentur tamquam peccati fautores, quod vi

queſtione alla terza oppoſizione, opponendoſi, | detur eſſe falſum, legitur enim in vitis Patrum,

che la ſoprabbondanza nel giuoco non è colpa gra- l quod B. Paphnutio revelatum eſt, quod qui

ve, così dice : Propterea maxime Hiſtriones in i dam Joculator futurus erat ſibi conſors in vita
ludo videnturſuperabundare, qui totam vitam | a terna ,

ſuam ordinant adludendum. Si ergo ſuperabun- (c) Boſſuet nel loco citato -
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no per arte di dilettare altrui con parole, e con fatti (a): or come

volete voi da queſti Strioni eſcludere i commedianti, i quali con ,

parole, e con fatti ordinano la lor arte a recare altrui piacere ? Un

ſemplice ſuonatore di fiuto può egli aſſumere, e fatti, e parole, che

ſolazzino altrui ? Ma ſe poi volete eſcludere i commedianti, e gli

attori delle favole ſceniche dal novero degli Strioni, che occorreva,

che voi ci portaſte i Decreti dei Padri contro gli Strioni per dimo

ſtrare infame l'arte dei commedianti, quando coſtoro non ſono

Strioni? Secondariamente l'eſemplo del ſanto Dottore recato dal

voſtro inſigne Prelato, non trovaſi nelle riſpoſte, e nelle riſoluzio

ni degli argumenti, ma nella terza oppoſizione, che egli fa all'ar

ticolo propoſto. Ma chi non sà, che ciò, che portaſi nelle oppo

ſizioni, o è equivoco, o è falſo ? Cerca in queſt'articolo l'Ange

lico Maeſtro, ſe nei giochi poſſa darſi ſuperfluità, che gli renda

peccaminoſi, e molte coſe ſi oppone per moſtrare, che la ſuperflui

tà non renda i giuochi vizioſi, il che è manifeſtamente falſo ; e tra

le altre oppoſizioni in terzo luogo reca quello degli Strioni, che

ordinano tutta la lor vita all'eſercizio della lor arte, e volendo

provare, che queſta ſoprabbondanza di giuoco non è peccaminoſa,

reca l'eſemplo di quel giocoliere, di cui ſi favella nelle vite dei

Padri, or non vedete voi, che queſt'eſemplo vien recato in prova

di una coſa aſſolutamente falſa ? Quindi nella riſoluzione dell'arti

colo trova nell'arte degli Strioni due ſuperfluità, e due ecceſſi,

che la rendono illecita, e peccaminoſa; l'un ecceſſo, che naſce

dalle azioni aſſunte dagli Strioni per dilettare, come ſe ne loro

giuochi uſaſſero, o parole, o fatti illeciti, e oſceni, o che tornaſ

ſero in pregiudizio del proſſimo; l'altro che ſorge da difetto delle

debite circoſtanze del tempo, del luogo, e delle perſone, come ſo

pra ſi è ſpiegato. Riſpondendo poi alla terza oppoſizione aſſeriſce,

che l'ufficio degli Strioni per ſe ſteſſo è lecito, purchè non inter

vengano in eſſo que due ecceſſi di ſopra narrati, e nelle azioni aſ

ſunte, e nelle circoſtanze non oſſervate, cioè, purchè le parole, e

i fatti dagli Strioni uſati ſieno leciti, e che ſieno uſati nelle debite

circoſtanze, nè qui fa parola de giocolieri, di cui avea fatta men

zione nell'oppoſizione. Ma ſolamente ſoggiugne, che il donare

ſmoderatamente a queſti Strioni, o il dar mercede a quegli, che ſi

vagliono di azioni illecite non và eſente da colpa, ſopra di ei"
- 1 pa -

(d) Vedi S. Tommaſo 2.2, queſt. 16 s. art. 3. in corpore -
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il paſſo di ſant'Agoſtino da voi allegato. Or quì dovete oſſervare,

che l'Angelico Maeſtro parla di quegli Strioni, di cui favella S. A

goſtino. Ma voi forſe replicherete, che egli non fa menzione nè di

commedie, nè di commedianti; che importa queſto, quando egli

parla in genere de ludi, parla in genere di Strioni, ſotto i quali

generi, e le commedie, ei commedianti ſi comprendono?

X. Dappoichè ebbe così parlato Logiſto, che importa, ripre

ſe toſtamente Tirſide, che S. Tommaſo non parli nè di commedie,

nè di commedianti, nè di Teatri ? Importa tanto, che quando di

queſte coſe non favelli, ſi rende manifeſta l'imperizia di que caſiſti,

i quali per ſomma ignoranza delle coſe hanno voluto applicare, ciò

che ſcriſſe quel ſanto Maeſtro di qualche Strione de' ſuoi tempi ai

commedianti del noſtro ſecolo. Primieramente nel ſecolo XIII. non

v'aveano Teatri pubblici fiſi, e ſtabili, dove azioni drammatiche

ſi rappreſentaſſero, e quelle rappreſentanze ſpirituali, e divote,

delle quali ſopra favellato avete, nulla avean che fare colle noſtre

commedie, mentre per lo più faceanſi dal Clero, ne ſagri Tem

pli, le quali benchè da principio eccitaſſero alla pietà, e alla di

vozione, eſſendo ſtate poi viziate nel progreſſo del tempo col me

ſcolamento di coſe licenzioſe, fu neceſſario proibire. Gli Strioni

adunque in tempo del ſanto Maeſtro d'Aquino erano come i noſtri Ciarlata

mi, o Cantinbanchi, i quali mentre, o nelle caſe private, o nelle pubbliche

piazze alzano palchi, e pulpiti, o voglianſi chiamare Teatri , e danno

ſpettacoli al popolo non commettono peccato alcuno, purchè le condizioni oſ

ſervino, da San Tommaſo preſcritte (a). Biſogna pertanto avvertire,

che in que ſecoli non v'eranoTeatri pubblici;ma gli Strioni andava

no quà,e là per le città recitando i loro verſi,e accompagnandoli con

iſtrumenti muſicali, come fanno i noſtri Ciarlatani; e i Principi, e i

Magnati maſſimamente in Francia ſolevano alimentare nelle loro

corti queſti Poeti, i quali eran uomini, e per nobiltà di natali, e

per dote d'ingegno ornati: onde il Poeta Foulguet entrato in un .

Monaſtero fu aſſunto al Veſcovato di Marſiglia, e dappoi trasferito

all'Arciveſcovato di Toloſa. Ma poichè avvenne, che di queſt'arte

ſi abuſavano, traſcurate le condizioni da S. Tommaſo preſcritte:

per

...(a) Il celebre scrittore de petaeulis teatra- i pulpita ſeu Theatra vocare vis, erigunt, &

libus diſſert. 1. cap. 6. num. 3. pag. 39. così in- i populo ſpetacula prebent, nullum peccatum per

segna : Hiſtriones tempore S. Thome erant ut | petrant, dummodo conditiones a s. Tboma pra

nºſtri circulatores, qui dum vel in privatis do iſcriptas ſervent.

mibus, vel dum in plateis publicis tabulata, cº
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perciò furono mandati in eſilio da S.Lodovico Re di Francia. Altri

ebbero ſede permanente nelle corti de Magnati, altri ora in una,

ora in un altra città eſercitavano la lor arte cantando, e ſuonando.

Coſtoro per alcuna legge non erano dichiarati infami, ſiccome ſon

notati d'infamia gli Strioni, che recitano ne pubblici Teatri (a).

XI. Avendo così detto Tirſide, piacevolmente ſorridendo Audal

go, molto,diſſe,dobbiamo eſſervi tenuti per averci tolto di capo un

pregiudizio, che ci faceva ſiniſtramente giudicare del proſſimo: noi

tutti credevamo, che i Cantimbanchi, o i Ciarlatani latinamente

detti circolatori, i quali alzano palchi nelle pubbliche piazze, foſſe

una razza di gente la più infame, e la più perduta del Mondo, co

me furono dichiarati da un ſanto Prelato, e che foſſero quegli Strio

ni notati d'infamia dalle pubbliche leggi, e indegni perciò d'eſſer

albergati anche nelle pubbliche Oſterie (b). Voi ci avete inſegnato,

che queſti Strioni, i quali come i noſtri Cantimbanchi, o latina

mente circolatori, o nelle ſale, o nelle pubbliche piazze alzando

palchi, e pulpiti davano i loro ſpettacoli al popolo non peccavano,

purchè le condizioni oſſervaſſero dal gran Santo d'Aquino preſcrit

te, che queſti Strioni, i quali girando di città in città cantavano le

loro favole erano genti onorate, e dabbene, ornati per chiarezza di

natali, e dote d'ingegno, talchè alcuno di queſti fattoſi Monaco

meritò d'eſſer promoſſo alle più illuſtri dignità della Chieſa, e che

finalmente coſtoro, dove non ſi abuſaſſero dell'arte loro, traſcu

rando le condizioni preſcritte dall'Angelico Maeſtro, non erano

notati d'alcuna macchia d'infamia: come ſono notati gli Strioni

de pubblici Teatri. Non avvegna per me, che vi ſia conteſa queſta

dottrina. Siccome ancora non vi porrò in contraſto, che Strioni

poteſſero dirſi i Poeti Provenzali, che dimoravano nelle corti de'

Principi. Solamente deſidererei ſapere per qual ragione non ſi fa

ceſſero rei d'alcuna colpa quegli Strioni, che girando di città in

città ,

peſtea Toloſanus inſtitutus fuit . Quoniam vero

hac arte abutebantur neglectis conditionibus a

S. Thoma preſcriptis in exilium a tifuere ab Lu

erant, ſed Hiſtriones modo oppidatim di eurre- dovico Galliarum Rege. Alii manentem in aulis

bant recitantes verſus ſuos, cº muſica pulſantes | magnatum Sedem habebant - Alii verſus a ſe e

(a) Il riferito autore nel luogo addotto dopo |

inſtrumenta ut noſtri circulatores vulgo,, Ciar- compoſitos modo in hac, modo in illa Civitate

le accennate parole così ſoggiunge : Recenſitis

itaque ſeculis nulla omnino publica Teatra

latani,,. Magnates, 6 Principes in aulis ſuis canebant inſtrumentis adhibitis : ſti nulla lege

alere Poetas iſtos,, Provenzales, ſolebant. E- infames declarati. guemadmcdum Hiſtriones ,

rant autem homines, cº nobilitate, natalium i qua è publicis Iheatrus recitant .

& ingenii dotibus ornati. Poeta, Foulguet, (b) Vedi il Decreto Conciliare di S. Carlo

Monaſterium ingreſſus Epiſcopus Maſſilienſis, º l Borromeo nel luogo ſopracitato:
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città, ed alzando pulpiti nelle pubbliche piazze co fatti, e co'

detti davano ſpettacoli al popolo qualora oſſervavano le regole aſſe

gnate dall'Angelico Dottore, e non poſſano mai ſenza grave colpa

gli Strioni del pubblici Teatri, o gli attori delle commedie, e delle

tragedie porgere i loro ſpettacoli oſſervando le medeſime regole ?

O per quali cagioni gli Strioni Cantimbanchi di quel ſecolo poteſſe

ro oſſervar le condizioni preſcritte dal riferito Santo, e così render

leciti i loro ſpettacoli, e non poſſano poi oſſervarle gli attori tea

trali, o commedianti, ne render perciò lecite le loro favole ? Di

più confeſſo di non comprendere qual differenza vi poſſa eſſere tra

gli Strioni teatrali, e gli Strioni Ciarlatani, che fanno di loro ſteſſi

ludibrio nelle pubbliche piazze in quanto al poter queſti render le

cito il loro ufficio, ed eſimerſi da ogni marca d'infamia, e il non

poter quegli aſtergere la lor arte da ogni reato di colpa, e liberare

ſe ſteſſi da ogni macchia d'ignominia. Volea Tirſide riſpondere,

ma fu prevenuto da Logiſto, il quale con qualche ſorta di ſdegno:

ecco diſſe a qual ſorta di ſtravaganza conduce un mal preſo impe

gno di ſoſtenere contro il comun ſentimento eſſer di ſua natura mal

vagia la commedia. Ma per porre in chiaro l'incoerenza de' voſtri

detti, o Tirſide, biſogna oſſervare tre coſe, cioè , ſe nel ſecolo, in

cui ſcriſſe il ſanto Maeſtro d'Aquino vi foſſero pubblici Teatri dove

azioni rappreſentative ſi eſponeſſero: ſe le divote, o ſagre rappre

ſentazioni, che in quel barbari tempi ſi faceano, come poco fa ho

dimoſtrato, ſomiglianza alcuna aveſſero colle noſtre commedie, o

colle noſtre tragedie: e finalmente quali foſſero gli Strioni, di cui

favella l'Angelico Dottore, e qual arte ſotto queſto nome foſſe allo

ra generalmente inteſa. In quanto al primo: ſe per Teatro ſi voglia

intendere, come intender debbeſi, un luogo pubblico, dove con

corre il popolo ad oſſervar gli ſpettacoli, è innegabile, che in que”

barbari ſecoli vi foſſero Teatri pubblici. Albertino Muſſato, che

fiorì nel ſecolo XIII. ci atteſta, che a ſuo tempo le geſta de'Principi,

e de' Regi in verſi vernacoli ſi cantavano ne' pulpiti, e ne Teatri (a).

Teatri erano le ſale, e le piazze, dove il popolo concorreva per farſi

ſpettatore di quell'azioni, che ſu i pulpiti ivi eretti dagli Strioni

ſi rappreſentavano. Anzi Teatri divennero le Chieſe allorchè da'

Chierici certe azioni, e certe geſta indecenti in alcune ſolennità

dell'anno cominciarono a rappreſentarſi; per la qual coſa quelle

- C c - poco

(a) Il Muſſato nel luogo ſopra citato.
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poco oneſte rappreſentanze, che da Chierici maſcherati faceanſi

ne ſagri Templi, ſeveramente interdette da Innocenzo III. la cui

Decretale è riportata nel capitolo Cum decorem, furono da quel Pon

tefice chiamati ludi Teatrali, perchè come oſſervarono gli antichi

Commentatori, o Repetenti di quel ſecolo ſteſſo ſeguiti dalla Gloſ

ſa, e da altri Repetenti del ſecolo XI v. e xv. ſi faceano in luogo atto

a ſpettare, e com' eſſi barbaramente dicono ad Theorandum, il qual

luogo propriamente diceſi Teatro (a). Se vi foſſero poi in quel bar

bari tempi Teatri fiſi, e ſtabili come a tempi noſtri ſono, io non ,

oſerei nè aſſerirlo, nè negarlo, avvegnachè qualche memoria ne ſia

rimaſa, da cui ſembra poterſi raccorre, che foſſevi pure allora qual

che Teatro ſtabile. Il grammatico Papìa, che fiorì nel x1. ſecolo

parlando degli ſcenici del ſuo tempo, dice, che queſti erano coloro,

che agivano nella ſcena, e nel Teatro (b). In una Cronaca ſcritta a

penna d'Autor Anonimo, che può crederſi ſcritta nel ſecolo x11.

compilata da altre Cronache, ſi deſcrive l'antico Teatro di Mila

no, dicendoſi, che ſopra quello cantavano gli antichi Strioni, ſic

come allora ſi cantavano le azioni di Rolando, e d'Oliverio, cioè

favole preſe da Romanzi (c). Dal che potrebbe parere, che nell'

età di queſto Scrittore foſſe un antico, e ſtabile Teatro in Milano,

dove ſi cantaſſero favole, e azioni di Rolando, e Oliverio, cioè

favole provenzali. Ma checheſia di ciò, il luogo ſtabile fiſo, e de

terminato non coſtituiſce il pubblico Teatro: i Romani non ebbe

ro ſino a Pompeo Magno Teatro ſtabile, ma non per queſto cele

brarono per più ſecoli prima i giuochi ſcenici ſenza Teatri pubbli

ci, poichè il foro, la piazza, o qualunque altro luogo dove la ſce

ma, e il pulpito ſi alzavano, e dove conveniva il Popolo per vede

re gli ſpettacoli, diceaſi, ed era il Teatro pubblico, ancorchè ora

in un luogo, ora in un altro formaſſero queſti Teatri poſticci. E ſi

milmente gl'Atenieſi non ebbero Teatro ſtabile, ſe non longo tem

po dappoi che erano cominciate le ſceniche rappreſentanze delle

tragedie, e delle commedie, le quali nulla di meno ne'p"
CatI1

(a) Queſta Cronaca è menzionata dal cele- (b) Poſſono vederſi Innocenzo, l' oſtienſe ,

bre Muratori de antiq. med. evii tom. 2. diſſer- l e la Gloſſa, e Giovan Andrea, Giovanni da Im

tat. 29. pag. 844 dove riferendo le parole del I mola, Niccolò di Palermo detto l'Abbate Paler

Croniſta ſcrive, che da eſſo ſi deſcrive l'antico i mitano, e Pietro d'Ancharano nel capitolo 2 -

Teatro di Milano ſuper quo Hiſtriones cantabant i cum decorem tit. 1. lib. 3. delle Decretali di

sicur Mopo cANTANrua De Rolando, sr o 1- I Gregorio IX.

va Rio, finito cantu Bufoni, é Mimi in citha- cc) Papia nel ſuo Radimento elementario

ris puiſa bant, ci decenti motu corporis ſe cir- l ſcenicus, dice, qui in ſcena, idet Theatro agit

cumvolvebante Hiſtrio Jecalaris e

r
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Teatri ſi rappreſentavano. Dal che adunque non eſiſteſſero in quel

tempi barbari Teatri ſtabili, o determinati per gli ſpettacoli ſceni-.

ci malamente s'inferiſce che non vi foſſero Teatri pubblici, dove ſi

eſponeſſero ſceniche rappreſentanze, e per conſeguenza non vi foſ

ſero ſtrioni, o attori teatrali, de quali favellar non poteſſe l'An

gelico dottore.

Ma in quanto a quelle divote, e ſpirituali rappreſentazioni,

delle quali avete favellato, prima di eſaminare, ſe eſſe ſomiglianza

alcuna aveſſero colle noſtre commedie, parmi dovervi ricordare

ciò, che poco avanti ſi è detto, che queſte rappreſentazioni ſegui

rono ad eſporſi al pubblico nelle Chieſe medeſime anche dappoichè

fu proibito a Cherici il rappreſentare ne ſagri Templi ludi tea

trali con perſone maſcherate: poſciachè com abbiamo oſſervato,

queſta proibizione cadeva ſopra le rappreſentanze poco oneſte chia

mate perciò dal Pontefice ludibria, cioè a dire narrazioni di coſe

diſoneſte (a): onde tal proibizione non comprendeva le pie rap

preſentazioni del miſteri della noſtra Fede, o delle geſta de Santi,

dove foſſero decentemente eſpoſte. Ciò adunque preſuppoſto, ſe

ſotto il nome generale di commedia ſi voglia intendere dramma re

golato di commedia, o di tragedia formato ſecondo i precetti dell'

arte drammatica, io certamente non penſo , che tali rappreſentan

ze meritaſſero il nome di commedie: ma pochi anche a dì noſtri

ſono que drammi perfetti ſecondo i precetti dell'arte, i quali ſi

cantano, o ſi recitano nel noſtri Teatri. Ma ſe per commedia ſi vo

glia intendere ciò, che vulgarmente s'intende, cioè azione rap

preſentativa, dove s'introducono più perſone ſucceſſivamente, e

vicendevolmente a parlare, niente oſta, che quelle divote rappre

ſentazioni foſſero commedie buone, e belle. Ne già era così ſpenta

in que tempi l'idea della drammatica poeſia, che non poteſſe ſull'

imitazione degl'antichi darſi qualche forma almeno imperfetta di

dramma a queſte rappreſentazioni. Le ſei commedie latine compo

ſte nell'XI. ſecolo dalla vergine Roſvita ad imitazion di Terenzio,

le due tragedie latine compoſte nel ſecolox 111. da Albertino Muſ

ſato ad imitazion di Seneca fanno conoſcere, che non era eſtinta

ogni cognizione dell'antica drammatica imitazione. Ora io non

credo già che gl'attori di queſte divote rappreſentanze meritaſſero

C 2 il nome

(a) Ludibria vero dicuntur narrationes rerum in honeſtarum l'Abbate Palermitano nel

capitolo cum decorem .
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il nome infame di Strioni, poſciachè coſtoro non poteano lecitamen

te la lor arte eſercitare ne'ſagri Templi, dove pure eran lecite que

ſte pie rappreſentazioni. Convien dunque vedere quali perſone ſot

to nome di Strioni s'intendeſſero in que tempi. Sappiamo dal Santo

d'Aquino, che coſtoro aveano per ufficio, e per arte il ſolazzare il

Popolo con parole, e col fatti, dal che potrebbe crederſi, che eſſi

colle parole faceſſero imitazione di qualche fatto , e che foſſero co

me mimi rappreſentando, o uomini, o donne. Il Grammatico Papia

dice, che coſtoro veſtendo abiti femminili rappreſentavano alcuna

volta donne impudiche (a). Il Croniſta di Milano da me allegato li

chiama Buffoni, e Mimi. Mimi ancora gli appella l'Oſtienſe ſeguito

da più antichi Commentatori delle pontificie decretali (a) . Buffoni

li chiama l'Abbate Palermitano (b). In fatti il nome di Strione,come

da noi è ſtato ſopra oſſervato, eſſendo l'iſteſſo, che il nome latino

Ludio, queſto nome nel noſtro vulgar ſermone ſignifica l'iſteſſo ,

che Buffone, e Mattaccino: onde da queſto nome latino Ludio ſo

no derivate quelle parole verba ludicra faéta ludicra uſate dal ſanto

Maeſtro d'Aquino nel propoſito degli Strioni, le quali indicano

parole, e fatti buffoneſchi, e giocoſi. Queſto era adunque il ſenti

mento, che ſi aveva allora degli Strioni, e della lor arte: onde ben

convengo, che in queſto ſenſo il nome di Strione non convenga agli

attori delle ben formate, e morate tragedie, e commedie, poichè

queſti non eſercitano un arte inteſa a dar ſolazzo altrui con parole,

e con fatti giocoſi buffoneſchi, e ridevoli, ma un arte indirizzata ad

iſtruire il popolo, valendoſi ſolamente del giocoſo nella commedia

per porre il vizio in deriſione. Ma nego coſtantemente, che le re

gole, e le condizioni preſcritte da San Tommaſo per renderlecito

l'ufficio degli Strioni, quali erano nel ſuo tempo, cioè Buffoni, o

come ſi vuole Cantimbanchi, e Ciarlatani non ſieno applicabili

all'arte de Commedianti; anzi ſoſtengo, che ſe un arte uſata al

lora da perſone per lo più infami, e uſata con fatti, e con parole

turpi potea renderſi lecita colle regole aſſegnate dall'Angelico,

molto maggiormente coll'oſſervanza delle medeſime regole può

renderſi lecita, e oneſta l'arte de commedianti, che di natura ſua

- - è indi

(a) Papia nel luogo citato : Hiſtriones, dice, i commento ſeguito da Giovan Andrea, da Pietro

qui mulieris indumento genus impudicarum fae- d'Ancharano, e da Antonio Butrio, e da altri

minarum exprimunt . Repetenti -

(b) L' Oſtienſe nel commento al capitolo (c) L'Abbate nel Comment. al detto Capito- -

cum decorem ti dice Mimi, cº Hiſtriones nel ſuo l lo : Iti Buffones , dice, ſeu Hiſtriones .
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è indirizzata ad iſtruire il coſtume: e finalmente affermo recarſi

grandiſſima ingiuria a molti celebri, ed inſigni Maeſtri in divinità,

i quali hanno inſegnato renderſi oneſta, e lecita l'arte del comme

dianti, oſſervate le regole inſegnate da San Tommaſo per l'ufficio

degli Strioni, con tacciarſi perciò da ignoranti, e da caſiſti. Mentre

coloro, che hanno applicati alle commedie gl'inſegnamenti del '

Angelico Maeſtro per far lecita l'arte degli Strioni, ſono appunto

quegli uomini pieni di ſapienza, e di ſpirito dell'Evangelio, i quali

con maggior forza di ragioni, e con maggior copia di Criſtiana eru

dizione hanno acerbamente condannati i Teatri licenzioſi, e le com

medie ſcorrette. -

XII. Non aſpettando allora Tirſide, che terminaſſe il ſuo di

ſcorſo Logiſto, ſe uomini dotti gli replicò, vollero intendere il

paſſo dell'Angelico anche per gli attori teatrali, non mancarono uo

mini dottiſſimi, i quali l'inteſero pe' ſoli Strioni giocolieri, eſ

cluſi i commedianti, e ſpecialmente quel gran Scrittore, che io

ſopra vi ho recato, e inſigne Prelato, il quale colle ſue opere illu

ſtrò non meno la Repubblica Letteraria, che la Chieſa Cattolica.

Non niego, ripreſe Logiſto, a coteſto voſtro inſigne Prelato la lode,

che meritamente gli è dovuta, ma in queſta parte le ragioni, che io

vi ho addotte evidentemente dimoſtrano, che egli ha abbondato nel

ſuo ſenſo, e voi ſoffrir dovete, che al ſuo nuovo, e ſingolar parere

io preferiſca il ſentimento d'un altro, e per luſtro di naſcita, e per

iſplendore di dignità, e per eccellenza di Criſtiana dottrina, e per

gloria di Santità incomparabilmente di lui maggiore, qual fu S.Car

lo Borromeo, il quale inteſe il paſſo dell'Angelico Dottore ſopra

recato degli Strioni per gli attori delle commedie: e decretò, che

ſecondo le regole, e le oſſervazioni da quello preſcritte per lo eſer

cizio lecito dell'arte Strionica, ſi poteſſero recitare, e rappreſenta

re commedie nella ſua Dioceſi, comandando però ai commedianti,

che in ciaſchedun giorno, in cui voleano recitar le commedie, do

veſſero moſtrarle ridotte in iſcritto ai Miniſtri della ſua curia da

eſſo deputati, acciocchè foſſero rivedute, corrette, ed approvate,

come riferiſcono gravi autori, e di ottima fede, i quali ſcriſſero

contro gli abuſi del noſtri Teatri (a).

- Detto,

(a) Riferiſcono queſto fatto il P. Gian Dome- I q. 6. e lib. 2. cap. 2. punt. 29. e il P. Girolamo

nico Ottoniello nel ſuo erudito libro intitolato i Fiorentini nella ſua opera intitolata Comardio

de Chriſtiana moderatione Theatri lib. 1. cap.1. | chriſis, ſen Theatrum contra Theatrum "
e 2 e

v
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Detto, che fu ciò da Logiſto, rimaſto ſorpreſo Tirſide, quan

do, diſſe, queſto fatto ſia vero, mi è forza cedere alle voſtre ra

gioni, e confeſſare, che quanto vien'inſegnato dall'Angelico Dotto

re circa l'arte degli Strioni debba intenderſi ancora de'commedian

ti, e degli attori teatrali. Di queſto fatto, replicò Logiſto, io vi

ho dati mallevadori ſcrittori gravi, e non ſoſpetti. Ma queſti ſcrit

tori, ſoggiunſe Tirſide, pare a me, che ſieno fondati ſulla rela

zione di un commediante qual fu NiccolaBarbieri nominato in com

media Beltrame. Veramente, diſſe allora Audalgo, la qualità di

queſto ſcrittore potrebbe render ſoſpetta la ſua relazione, quando

egli non individuaſſe il fatto con tali circoſtanze, le quali potendo

altronde riſcontrarſi, gli aveſſero fatto meritar fede da que gravi

autori, che ſul rapporto di lui hanno ſenza il ben menomo dubbio

riferito lo ſteſſo fatto. Io credo bene, replicò Logiſto, che ſe voi

leggeſte il libro di queſto Beltrame compoſto in difeſa dell'oneſte

commedie, voi ſtimereſte, che egli meritaſſe ogni fede nelle coſe,

che narra, tanto egli modeſtamente inſieme, ed eruditamente per

quello, che riguardava il ſuo meſtiero, ſcriſſe. Nè giudichereſte,

che egli aveſſe voluto ſpacciare al pubblico un fatto, di cui pote

va eſſerne convinto facilmente di menzognero per le circoſtanze,

con cui lo deſcrive. Narra egli, che licenziata dal Governator di

Milano una compagnia de'Comici, che egli avea invitata, per

motivo che ivi riferiſce, ricorſero queſti al Santo Arciveſcovo, il

quale non iſdegnò d'aſcoltare le loro ragioni in contradittorio giu

dizio, e che dopo aver ſentite le parti il Benedetto Cardinale decretò,

che ſi poteſſero recitare commedie nella ſua Dioceſi, oſſervando però il mo

do, che ſcrive San Tommaſo d'Aquino, e impoſe ai Comici, che moſtraſ

ſero gli ſcenari delle loro commedie giorno per giorno al ſuo foro,e così ne fu

rono dal detto Santo, e dal ſuo Reverendiſſimo Signor Vicario molti ſotto:

ſcritti.

ſe 2. pag. 64. n. 164. & ſcq. dove all'anno 1583. | vit primo coma dias poſe repreſentari ſi obſerva

narra : quia vero de anno preſenti comici qui- I renturea, qus s. Thomas docet 2. 2. queſt. 16s.

dam venales Mediolanum venerant ſuas comae- . art. 3. in C. & ad 3. Deinde comicis mandavit,

dias afturi, 6 jam ab excellentiſſimo tune tem- ut ſingulis diebus, quas coma diasagere vellent

poris Gubernatore licentiam agendi impetrarunt: I prius in ſcriptis redactas eſtenderent Miniſtris in

5am ſemel egerant in ſcena : Gubernator adver- i ſua Archiepiſcopali Curia ad id ſpecialiter detu

tens tenorem ſupradicti Decreti a ſanato Archie- i tatis. Ita Nicolaus de Barberiis Vulgo di fus

piſcopo emanati, precepitillis ut deſiſterent, cº. I Beltrame comicus inſignis illorum temperum te

in poſterum obtenta jam a ſe licentia non uteren - | ſtatur ſuo opere tºpis edito pro excuſatione ſui,

tur, miſi ab Eminentiſſimo Archiepiſcopo prius | & aliorum, qui artem hiſtrionicam ſervatis

|

venia conceſſa: his auditis ſanctus Carolus re modeſtia legibus preſitentur.

mature, cºn cum viris doctis conſiderata decre

-
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ſcritti (a). Soggiunge in oltre, che di queſti ſcenari ſottoſcritti, o

dai Deputati da quel ſantiſſimo Prelato, o da lui medeſimo, ſe ne

conſervavano tuttavia alcuni appreſſo i commedianti di quella com

pagnia, e che quelli, che erano ſtati ſottoſcritti dal medeſimo San

to, ſi cuſtodivano con ſomma venerazione (b). Queſte medeſime,

circoſtanze vengono confermate da un recentiſſimo ſcrittore de'

noſtri tempi, il quale colle teſtimonianze di molti aſſeriſce , che

trovavanſi de riferiti ſcenari corretti, e ſottoſcritti da San Carlo,

e reca incontraſtabile monumento della facoltà, che il medeſimo

Santo ottenne dal governo di non laſciar recitar commedia alcuna,

ſenza che lo ſcenario foſſe riveduto dal ſuo Foro, e dalle perſone da

lui deputate (c). Ma io non voglio recarvi altra prova di queſto fat

to, che la teſtimonianza d'un grave ſcrittore del tempo noſtro, al

cui detto ſon certo, che voi non dovrete negar fede. Queſto ſcrit

tore adunque riputando favola ciò, che narra un tal commediante

Riccoboni, che il Santo Arciveſcovo di Milano ſegnaſſe di propria

mano le commedie da recitarſi nel Teatro, dice, che dagli atti di

queſto zelantiſſimo Paſtore appariſce, che i commedianti partiro

no da Milano, poſciache non vollero ſoggiacere alle regole loro

preſcritte da quel ſantiſſimo Arciveſcovo (d). Ma ſe i commedianti

partirono da Milano perche ricuſarono ſottoporſi alle regole pre

ſcritte loro da S. Carlo, adunque è vero, che egli preſcriſſe loro

regole, onde poteſſero oneſtamente recitar le loro commedie,

adun

(a) Niccolò Barbieri detto Beltrame nella

ſua ſupplica cap. 36.

(b, Il medeſimo Barbieri nel luogo citato co

sì ſeguita : Il Braga (così chiamavano il Pantalo

ne di quella compagnia) ed il Pradolino aveano

ancora (e non è molto tempo) di quei ſoggetti

o ſieno ſcenari di commedie ſottoſcritti, e quelli

ſegnati dal ſanto ſi tengono cuſtoditi, e nella

compagnia ove ora ſono, vi è, chi ne ha due,

e li tiene a caſa per non li ſmarrire.

(c) Il Signor Franceſco Saverio Quadri nel

tom. 3. della Storia, e della ragione di ogni poe

ſia par. 2. lib. 2. diſt. 3. cap. 3. particella 1. pub -

blicata pochi anni ſono parlando del medeſimo

fatto, così dice: Che ſe alcuna coſa in detti ſce

marj v'avea d'immodeſto egli ſteſſo, il Santo,

colle ſue mani ve lo notava, ... ... Agata Cal

derini detta Flaminia atteſtava di aver più ſee

mari eſaminati nel detto modo, e poſtillati da 2

S. Carlo veduti in mano di una ſua Compagna,

ed Amica chiamata ſul Teatro Lavinia, che

queſta trovati avea nell'eredità di ſuo Padre

e Angelo Coſtantini, che ſotto nome di Mezzet

tino ha fatto il piacer della Francia, atteſtava

al Riccoboni d'averne anche egli veduti due in

Milano nella Galleria del Canonico Settala ,

forſe dalla predetta Lavinia a quel luogo donati.

Così con un ſecondo Decreto pubblicato autenti

camente l'anno 158 3. permiſe il ſanto Arcive

ſcovo, che ſi poteſſero ſi fatte commedie rappre

ſentare nella ſua Dioceſi, oſſervato però ſempre

il modo, che ſan Tommaſo preſcrive, e a condi.

zione, che i comici moſtraſſero giorno per giorno

gli ſcenari al ſuo Foro. Nella Bibliotheca Ambro

ſiana ſta regiſtrato, che il ſanto ottenuto avea

dal Governo, che lo ſcenario ſarebbe riveduto

dal Prevoſto di S. Barnaba.

(d) L'autore ſopra lodato deſpectaculis Thea

tralibus diſſertat. 1. cap. 6. num. 16- pag. 4s.

Narrat, dice ( Riccobonus ) ſancium Carolum

Borromaum propria manu ſignaſſe Com edias in

Theatro recitandas, cum exejus actis colligatur

comacdos abiiſe, quod noluerint Regalis , s, Ar

chiepiſcopo preſcriptis ſubjacere.
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adunque è vero, che ſe quei commedianti ſi foſſero ſottopoſti a

quelle regole averebbono potuto per Decreto di S. Carlo oneſta

mente, e lecitamente rappreſentar le loro favole. Ma quali altre

regole potea egli preſcrivere, ſe non quelle, che ſono ſtate aſſe

gnate da S. Tommaſo ? Or da tutto queſto voi potete agevolmen

te comprendere, eſſer del tutto arbitraria l'intelligenza data dal

voſtro Prelato alla dottrina dell'Angelico Maeſtro , cioè, che,

non debba intenderſi de'commedianti, che anzi ſecondo le rego

le preſcritte da quello, da un Prelato aſſai più venerabile del vo

ſtro, fu giudicato, che ſi poteſſero lecitamente recitar comme

die. Molto più ancora , ſoggiunſe Audalgo, dalle coſe da voi

dette ſi può comprendere come poſſan renderſi oneſti, e leciti a i

Criſtiani i Teatri, oſſervandoſi dagli Strioni, non ſolo i modi, e le

circoſtanze dall'Angelico Dottore, e da ſuoi numeroſi ſeguaci aſ

ſegnate, ma riducendoſi ancora alla prattica ciò che il ſantiſſimo

Porporato di Milano volle, che ſi pratticaſſe, cioè, che i Magt

ſtrati Civili non permetteſſero , che ſi cantaſſe, o recitaſſe nei

Teatri alcun Dramma, o ſcenica favola, ſe non foſſe prima rive

duta , corretta, e approvata da Paſtori, e da coloro , cui ap

partiene la cura, che non ſia da mal coſtume infettato il gregge Cri

ſtiano. -

XIII. Mentre così parlava Audalgo oſſervando Logiſto, che

Tirſide facea atti di maraviglia, ſembrami, gli diſſe, che voi ſiate

rimaſto ſorpreſo nell'udire, che ſieno ſtate riputate lecite le com

medie da uomo di tanta ſantità, di tanta dottrina, e di tanta au

torità, qual è il ſanto Prelato di Milano. Certamente, riſpoſe Tir

ſide, io ſon rimaſto ſtupito nel vedermi coſtretto a ricredermi d'una

opinione, che io riputava certiſſima, maſſimamente conſiderando,

che nelle commedie permeſſe da quel gran Santo recitavano donne,

come in tutte l'altre compagnie de commedianti di que tempi, la

qualcoſa voi ſteſſi avete giudicata biaſimevole ne'noſtri Teatri. Non

di tutte le donne, riſpoſe Logiſto, abbiamo noi favellato, ma di

quelle, che cantarine ſi dicono, le quali con molli, e luſinghevoli

canti rappreſentano nel drammi muſicali eroine alla moda, cioè

femmine innamorate, ovvero di quelle donne, che in alcune com

pagnie di ſozzi Strioni ſi conducono ſu palchi in mercato per far

guadagno col mezzo de'loro laſcivi portamenti. Del rimanente nell'

oneſte, e ben morate commedie dove s'introducono donne per eſpri

mCrc
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mere la modeſtia, la gravità, e la verecondia, che debbono ornare

il femineo ſeſſo, non è inconveniente, che queſte parti ſieno rap

preſentate dalle femmine ſteſſe, benchè ne noſtri Teatri ſia coſa,

a vero dire, pericoloſa, e meglio è, che tali parti ſi facciano rap

preſentare da Maſchi. -

XIV. In quanto a queſto poi, ſoggiunſe Tirſide, io ſon di ſenti

mento diverſo, e quando pure ſi abbia d'ammettere un inconve

niente, giudico minor male, che cantino, e recitino nel Teatro

le donne, di quello ſia, che queſte parti ſieno imitate da Maſchi;

poſciachè io reputo coſa indecente al ſeſſo virile l'imitare la fiac

chezza del ſeſſo femineo, e il veſtire veſtimenta donneſche. E voi

ignorar non potete eſſer ſtato proibito da Dio come coſa abbomine

vole agl'occhi ſuoi, che la donna ſi traveſta da uomo, e l'uomo

da donna (a); e che i Padri del primi ſecoli abborrivano il Teatro

anche per queſto, perchè in quello gli uomini imitavano le donne

uſando i loro veſtimenti, e ammollendoſi nelle loro fiacchezze:

Onde riputavano, che faceſſero ingiuria al loro Creatore trasfor

mando quel ſeſſo, in cui furono creati (b). Io sò beniſſimo, riſpoſe

allora Logiſto, che fu proibito da Dio alle femmine uſar veſti ma

ſchili, ed a Maſchi uſarveſtimenta femminili, e che i noſtri Padri

biaſimarono, che gl'uomini ne Teatri s'infingeſſero donne, ed

imitaſſero le debolezze del donneſco ſeſſo. Ma sò ancora, che di

verſa fu la cagione della divina proibizione, e diverſi anche i moti

vi, per cui i Padri abominarono queſto traveſtimento, e che per

ciò il divino precetto, e gl'inſegnamenti de'Padri non condanna

no aſſolutamente queſto traveſtimento, degl'uomini in donne, ma

lo condannano riguardo alla cagione, al modo, ed alle circoſtan

ſte, le quali poſſono render illecito agl' uomini il traveſtirſi da don

na, e il ſimulare il donneſco ſeſſo. Primieramente vi doverà eſſer

noto, eſſer varie le ſpoſizioni de ſagri interpetri ſopra il divieto

divino, mentre molti de più dotti vogliono, che la proibizio

ne fatta da Dio a i maſchi di uſar veſti feminee, ed alle donne di

uſar veſtimenta maſchili abbia rapporto all'Idolatria, che in que

ſti traveſtimenti commettevaſi dagl'Idolatri. Imperocchè le don
D d ne

(a) Deuteronomii cap. 22. verſ. a. Non in- I fan Cipriano nell'Epiſtola prima a Donato e
duetur mulier veſte virili, nec vir utetur veſte : nell'Epiſtola 6 1. ad Eucratico ſecondo l' ori"

feminea, abominabilis enim apud Deum eſt, i di Niccola Rigalzio dell'edizione di Parigi dºlº.

qui ha e facit . l anno i 648 •

vº) Tertulliano nel lib.degli ſpettacoli cap.22.
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ne gentili in certe fefte di Marte fi veftivano , e fi armavano co

mei mafchi in onore di quel falfo Dio, e nelle fefte di Venere i

mafchifi veftivano da donnâ, e portavano arnefi femminili. Que

{to è il primo fenfo letterale del fagro Tefto del Deuteronomio

fecondo 1'efpofizione degli antichi interpetri feguiti dal famofiffi

mo Lirano , il quale dottamente offèrva, che la parola abominazione,

colla quale dicefi riguardarfi da Dio un tal traveftimento dell'uomo

in abito da donna, e della donna in vefte mafchile, nella fagra

Scrittura ha fempre rapporto all' idolatria (a). In quefta fpofizione

convengono ancora i più dotti tra i Proteftanti , come Ugone Gro

zio, il quale offervando , che gli antichi Gentili affermavano, che

Venere era la luna, e che ad effà fagrificavano gli uomini con vefti

femminili , e le donne con veftimenta mafchili , perciocchè ripu

tavano Venere, e mafchio, e femmina, onde il fimulacro di Vene

re Afrodite in Cipro, a cui i mafchi in abito femminile, e le fem

mine in abito virile offerivano fagrificj, avea il corpo, e la vefte mu

liebre, malo fcettro, e le membra virili , dice, che tal fuperfti

zione fu portata in quell' Ifola da i Fenici , o Cananei , nella quale

aveano molte Colonie (b). Convengono fimilmente nella fteffa fpofi

zione i più ficuri maeftri della Criftiana morale (c), e tutti dicono

effer quefto il fenfo primariò di quel tefto. Or fecondo quefta fpo

fizione

(a) Nicco1% de Lira ncffa Gloffa dc! fopraci- t mis imduere, & in facris veneris viros mulieri

tato Tcfto del Deuteronomio cap• 22. verf. 4. co

si fpone : Quod expomumt Doëfores aliqui ( &•

bene at credo ) quod hoc imtelligitur de armis ,

quibus viri utuntur ,, mom erit vas viri fupra —

mulierem,, &• aceipitur hic, vas ut alibi im feri

ptura pro armaturâ unde 1. Regum 2 2. dieitur de

Ihomata quod tradidit puero arma fua q-j

im h&brso habetur chelim, ideff vafa. Prohibe

tur aiitem hic , quod mulier mom portet arma vi

ri , t;im quia indecems mulieri , & praefumptuo

fum , tum quia pro tunc erat /wperffitio/um ,

quia gentiles mulieres in fàcris Martis portabant

arma viri , &• im facris Veneris viri portabant

ormamenta, mulierum , &• inßrumemta earum ,

ut pttta eolum , fwfum , &• fimiliae , ideo fubdi

tur abominalis emim apud Deum e/?, qui júcit

b&c , abomimatio enim im Divina fcriptúra com

muniter accipitur pro idololatria , feu pro aliquo

ad idololatriam pertimemte . -

(b) Grozio in ßmopfi fac. criticorum cap.xx.

I)euteronomii verf. 5. cosi fcrive : Qu&res , qu«

ratio hujus precepti ? Reffondeo primo extermi

matio Martis , & Veneris quia in facris Martis

mos crat fcminas veßiri vejìitu virorum, & ar

bus veßibus. H&c eff ysysv£«s £vaxxoy* fàpiem

ti4 , 4. a 6. Philochorus vemerem affirmabat effe

lunam , & ei facrificia fácere viros cum veße ,

muliebri , mulieres cum virili A. ideo quod vemtt •

mas effet , & fæmima , teße Macrobio in Saturn.

3. 1 2. fic &• fervius ad 2. aÆneid. im chartis Ful

denfibus ,, Veaeris in Cypro fimulacrum corpore

,, & vefte malicbri cum fceptro , & natura virili

,, quod Appávitov vocant , cui viri in vcfte mu

,, liebri , mulieres in virili veße facrificant ,, .

In Cypro autem mult& Colomi& Phænicum unde

is mos venerat quare &• momem Aqp6d ttws ego aL

Gracis corrwptum arbitror &• c.

(e) S. Tommafo 1. 2. queft. 1 o2. art. 6. ad

6. Prohibitum fuit eis ( mimirum H&breis ) ....

me mulier imauerettur vefte virili , aut è conver

fo propter duo , primo ad vitamdum idololatria,

cultwm • • • . mam Gentiles in cultu /uorum Deo

rum utebantur , &• im cultu martis mulieres

wtebantur armis viroruni , in cultu Veneris , è

comverfo viri utebantur vejìibus mulierum .

l* ißeßa cofa afferma ». 2. qucft. 169. art. 2. ad

3. , e la medefima cfpofizionc & abbracciata da!

Cardinal Gactano , c da altri •



RAGIONAMENTO QUARTo. 2 II

ſizione abbracciata da più dotti de ſagri Interpetri, voi ben vedete,

che la proibizione fatta alle donne di veſtire abiti maſchili, e agli

uomini di veſtir abiti donneſchi è fondata ſul motivo dell'idolatria,

e della ſuperſtizione, che in quel traveſtimento ſi commetteva. E

per queſta ſteſſa cagione i Greci Padri del ſecolo ſettimo proibendo

una certa reliquia del Gentileſimo rimaſta tra i Criſtiani, i quali

danzavano, e cantavano traveſtiti in certi giorni dell'anno, in cui

ſoleano i Gentili maſcherati con traveſtimenti d'uomini in donne,

e di donne in uomini celebrar le feſte di alcuni loro Dei, e Dee,

vietarono ſeveramente , che alcun uomo in avvenire uſaſſe veſti

femminili, e alcuna donna veſti virili, e proibirono il maſcherarſi

con maſchere, o tragiche, o ſceniche, o ſatiriche (a). Dalchè ſi

può conoſcere, che la cagion principale di queſta proibizione era

il rapporto, che avea all'Idolatria il traveſtimento, che faceaſi

dagli uomini, e dalle donne. Ma l'altra ſecondaria cagione di

queſto Divino precetto fu l'indecenza, che naſceva da queſta mu

tazione di veſti, con cui ſembrava cangiarſi il ſeſſo. Ma non è già

da credere, che il Divino precetto per riguardo a queſta ſeconda

cagione foſſe morale, o naturale, e per conſeguenza immutabile,

come lo era certamente per riguardo alla prima cagione, ma fu

precetto puramente ceremoniale, che ceſsò di obbligare nella nuo

va legge dell'Evangelio, come graviſſimi interpetri, ed inſigni

dottori inſegnano (b). E come che non poſſa negarſi, che queſta º

mutazione di veſti ſia in ſe ſteſſa indecente, e vizioſa quando per

oneſta cauſa non ſi faccia, non per queſto avviene, che ſia vietata

oggi in vigore del Divino precetto ſotto grave colpa ; poſciachè

allora non ſarebbe lecita in neſſun caſo, come nulladimeno eſſerle

cita in molti caſi ſoſtengono i principali Maeſtri delle ſcuole Catto

- D d 2 - liche

(a) Nel concilio Coſtantinopolitano detto I erandi Bacelli nomen uvam in torculari bus ex

Trullano, o Quiniſeſto nel Canone z1 1. appreſ- | primentes invocent & c. -

ſo il Collettor Labbeano di Venezia tom. 7. co- (b) Cornelio a Lapide nel commento ſopra il

- lon. 137s.litt. D. così leggeſi ſecondo l' inter- detto Capitolo 22. del Deuteronomio verſ. 5. co

petrazione di Genziano Erveto: Quin etiam eas, sì conchiude: Unde videtur hoc praceptum par

qui nomine eorum, qui falſo apud Gentiles Dii ! tim eſſe naturale, partim ceremoniale, º jam

nominati ſunt vel nomine virorum, ae mulie- | abolitum quatenus ſcilicet obligabat ſub peccatº

rum funt, ſaltationes, ae Myſteria more anti- i mortali. Jam enim non eſſe peccatum mortale ſi

quo, 6 a vita Chriſtianorum alieno, amanda- , vir, aut femina veſtis ſexus commutent ex le

mus, º expellimus ſtatuentes ut nullus vir | vitate ſi abſit ſcandalum, 6 intentio pericº

deineeps muliebri veſte induatur, vel mulier ve- i lumque libidinis, docent - S. Thomas, Cajeta

ſte viro conveniente ſed neque comicas,vel ſatyri- l nus & c.

cas, vel tragicas perſonas induat, me que exe
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diche (a). Ma quando diceſi, che queſto traveſtimento ſia per ſe vi

zioſo non vuolſi già intendere, che ſia di ſua natura intrinſecamen

te malvagio, come la bugia, la fornicazione, o altro ſomigliante

atto; ma perchè è del numero di quelle azioni, le quali in ſe ſteſſe

conſiderate hanno una certa deformità al retto ordine delle coſe,

e che nientedimeno per alcune circoſtanze poſſono renderſi buone,

ed oneſte (b). Da che adunque non ſia intrinſecamente malvagia

queſta mutazione, come gravi Dottori affermano (c), ne ſiegue,

che qualunque cagione oneſta, eſcluſa ancora la neceſſità di occul

tarſi, baſti per renderla oneſta. Onde oneſta cauſa vien giudicata

da alcuni il motivo di recare a ſe ſteſſo, e ad altrui, oneſto diverti

mento (d). Altri aſſegnano per motivo giuſto di queſto traveſtimento

quello ancora di rappreſentare qualche parte nelle commedie (e).

Ma in queſto propoſito non voglio pretermettere una ragione, che

evidentemente convince, che il motivo di rappreſentare in una º

commedia oneſta alcuna donna, può renderſi lecito ad uomo il

traveſtirſi da donna: imperocchè è coſa certiſſima, e dimoſtrata da

tutti que gravi Teologi, che hanno condannati i Teatri licenzioſi,

e le commedie ſcorrette,ed hanno proccurato di eſiliar da pubblici

palchi le donne, non pure eſſer lecite, ma ancora utili, e profitte

(a) S.Tommaſo 2. 2. queſt. 169, art. 2. ad 3.

Ad tertium, dice, dicendum, quod ſicut di tum

eſt cultus exterior debet competere conditioni

perſona ſecundum communem conſuetudinem, &

ideo de ſe vitioſum eſt, quod mulier titatur veſte

virili, aut è converſo, cº precipue quia hoc

poteſi eſſe cauſa laſcivie, cº ſpecialiter prohibe

zur in lege quia Gentiles tali mutazione habitus

utebantur ad Idololatria, ſuperſtitionem. Po

teſt tamen quandoque hoe fieri ſine peccato prop

pter aliquam neceſſitatem, vel cauſa ſe oecultan

di ab hoſtibus vel propter defectum alterius ve

ſtimenti, vel propter aliquid aliud hujuſmodi.

Il Cardinal Gaetano nel commento ſopra que

ſto luogo di s. Tommaſo così ſcrive: De muta

zione autem habitus virilis, vel feminei ex lit

zera ſatis habetur ab intelligentibus, quod dum

in multis caſibus eſt licita, ſi ex levitate fiat non

excedit limites venialium - Si enim ſecundum ſe

eſſet mortale nullo caſu liciturn eſſet. Nee obſtat

Divina legis prohibitio, quia judiciale, velce

remoniale praceptum eſt, 6 evanuit per Chriſti

grattam . -

(b) Silvio par. 5. Tr. 7. de Scandalo Reſ 32.

ſpiegando la dottrina di s. Tommaſo così dice :

pej vitieſan (diciturº non quaſi per ſe, d i

voli

ſua natura malum ſicit mendacium, fornica

tio, & alia hujuſnodi , ſed quia eſt de numero

earum actionum qua abſolute conſiderata defor

mitatem, ſeu inordinationem quamdam imper

tant, ac nihilominus circumſtantiis quibuſdam

advenientibus bone efficiuntur .

(c) Oltre il Gaetano, e il Silvio ſopracitato

Silveſtro Prierate nella ſomma verſ. Faemima ,

n. 3. Quaritur , dice, utrum femina peccet

mortaliter utendo habitu virili, dico de ſe non

eſe peccatum, quia aliqaando licita ſit.

Il Laiman lib. 2. tract. 3. cap. 13. num. 12.

Faeminam, dice, utiveſtimento virili per ſe non

eſt peccatum, ſed cauſa juſta cohoneſtari poteſt.

(d) Il Navarro nell'Enchiridio cap.23. n.22.

Nullatenus, dice, peccat femmina, qua veſte

virili ſe veſtit juxta de cauſa veluti ne ab imi

micis agnoſcatur vel of RosesrAM su 1 , Aur

Al IoruM oEL RicTATI ONE M ,

(e) Il Leſſio lib.4. cap.4. diſp. 14. num. 1 14.

Uſus, dice, Veſtis alieniſexus non eſtintrinſe

ce malus; unde ob cauſam juſtam fieri poteſe

v. g. ſi alia deſit, vel opus ſit ſe occultare ab ho

ſte. ver cau:a Re Presse NrarioN1s, ur rN co

MoE D11s

-
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voli le commedie oneſte, dalle quali vengano eſcluſi tutti que vizi,

e quelle circoſtanze, che le rendono illecite, e la recita, e la

rappreſentazione di eſſe appartenere alla virtù dell'Eutrapelia ſe

condo la dottrina dell'Angelico Dottore (a). Se adunque la com

media oneſta può recitarſi, e rappreſentarſi lecitamente, ed util

mente, e la ſua rappreſentazione è materia di virtù, chi può ne

gare, che per queſto motivo poſſa l'uomo rappreſentare le parti

da donna in veſte femminile ? Ma per togliere ogni equivocazio

ne in queſta materia, conviene avvertire, che il vizio, o l'in

decenza che porta ſeco queſta mutazione non naſcono già dalle ve

ſti mutate, non avendo la natura ſtabilita alcuna veſta propria per

gli uomini, e per le donne, ma procede dal mentire, e dal naſcon

dere un ſeſſo ſotto abiti, e veſti, che la conſuetudine de luoghi ha

determinate per altro ſeſſo; poſciachè queſt'occultamento può

eſſer cagione di diſordini, e di laſcivia (b). Ma pure queſto vizio,

e queſta indecenza nel mentire il proprio ſeſſo ſotto le veſti di altro

ſeſſo quando ſi faccia per ſola leggerezza, e non per altro malvagio

fine non ſarà più che colpa veniale, o leggera. Ond'è, che per

oneſte cagioni è coſa lecitiſſima, ed eſente da ogni reato benchè

leggero agli uomini il mentire, e il naſcondere il proprio ſeſſo

ſotto abiti femminili, ed alle donne ſotto abiti maſchili, come,

molti eſempli ſtimati lodevoli nella ſtoria ci aſſicurano (c).

XV. Or parlando di quegli uomini, i quali nelle tragedie, o

- - - nelle

(a) Il P. Girolamo Fiorentini nel ſuo trattato guem preſtare poteſt mulier galeata pit

intitolato Theatrum contra Theatrum dell'edi- dorem,

zione di Lione del 1 675. appreſſo l' Anniſſon Suº figit a ſexu.

Claſſe 4. num. 66 3. dopo aver inſegnato, che

nella commedia oneſta non ſi può rifondere alcuna

benche menoma, e leggera malizia di colpa, al

num. 667. così ſoggiunge : Immo quia comaedia

imitatio quadam eſt actionis popularium ex Ari

ſtotele in Poet. cap. 5. & ex eodem lib, 1. Retli.

cap. 1. quidquid imitatione expreſſum eſt, jueun

dum eſt & delettat: hine fit, quod comaedia mo

do ſupradito recitata interludos honeſtos recen

ſeri poſit, é ad virtutem Eutrapelia pertinere,

ut etiam docet S. Thomas diſta queſtione 138.

tarte 2 e

(b) Cornelio a Lapide nel commento ſopra il

paſſo citato del Deuteronomio, così dice : Hoc per

ſe indecens eſt, ut ſcilicet veſte mentiatur ſe fai

minam, aut femina mentiatur ſe virum, tum

ne occultis libidinibus, 3 aliis vitiis locus de

tur optima enim pudiciti, cuſtodia eſt veſtitus

honºſtas nam a: Poeta ait :

(c) Euſebio di Ceſarea nel lib. 7. della Storia

Eccleſiaſtica cap. 26. commenda un certo Anato

lio Prete di Aleſſandria per aver conſigliati alcu

ni Cittadini ſtretti da forte aſſedio a fuggire dal

la Città col favore della notte in veſti femminili,

ed aſſicurare con quel traveſtimento la loro ſalute,

e Teodoreto nel lib. s. della Storia Eccleſiaſtica

cap. 1 3. fa menzione con lode d'un Giovane An -

tiocheno, il quale convertito alla Criſtiana Re

ligone da Milezio Patriarca Antiocheno ſi trave -

ſti da Donna per isfuggire dalle mani del Padre

gentile, che era montato in furore contro di lui»

Molti altri iolevoli eſempli di queſti traveſti

menti di uomini in abito muliebre, e di donne in

abito virile raccontano, e lodano Pietro di To

loſa lib. 7. de Republica cap. 1 1. num. s. e 83. e

Criſtiano Lupo nella nota al Canong 2, del Cou

cilio Trullano,
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nelle commedie veſtiti da donne rappreſentano le parti femminili,

voi ben vedete primieramente, che il coſtoro traveſtimento non ha

rapporto alcuno alla ſuperſtizione, o all'idolatria, e ſecondaria

mente, che coſtoro non uſano veſti femminili per mentir ſeſſo, e

per occultare la loro condizione, nè ſi traveſtono con intenzione

d'ingannare altrui, eſponendo altri, e ſe ſteſſi al pericolo di qual

che incontinenza, mentre ſon da tutti gli ſpettatori conoſciuti per

uomini, anzi ben ſovente gli ſpettatori ſteſſi ſon avviſati de nomi,

e della condizione di quel giovani, che ne drammi rappreſentano

donne, trovandoſi i loro nomi ſcritti in fronte del libretti, e degli

ſcenari, ne'quali ſono eſpoſti i Perſonaggi dell'Opera : onde ceſ

ſano riguardo a coſtoro que motivi, per cui è proibito agli uomi

ni l'uſar veſti, ed arneſi da donne. Ma nulla dimeno queſto tra

veſtimento, e queſta rappreſentanza delle femminili ſembianze,

poſſono divenire illecite ai maſchi per cagione del modo di rap

preſentarle: come ſe i maſchi rappreſentaſſero meretrici laſcive,

che con parole, o geſta molli, e impudiche provocaſſero alla laſci

via; e per queſta ragione i noſtri Padri abborrivano i Teatri dei

loro tempi; poſciachè in eſſi gli uomini veſtiti da donne imitavano

gl'impudichi amori di donne impudiche, e invereconde ſmaſchian

doſi, per così dire, ad effetto d'imitare le più laide, e inverecon

de debolezze di donne proſtituite per eccitar la libidine negli aſcol

tanti, come voi in leggendo i loro detti potrete comprendere (a).

Ma ſe per lo contrario ſarà da uomo rappreſentata una vergine ca

ſta, e modeſta, una Matrona grave, e prudente, un Eroina forte,

– e CO -

(a) Tertulliano nel lib.degli ſpettacoli cap.22.

così dice : An vero ipſum opus perſonarum quº

ro, an Deo placcat ? Qui omnem ſimilitudinem

vetat fieri, quanto magis imaginis ſua . Non

amat filſum auttor veritatis. Adulterium eſt

apud illum omne quod fingitur. Proinde, vo

cem, ſexum, atatem mentientem non probat .

Amores, iras, gemitus, lacrymas adſeverantem

non probat, qui omnem hypocriſim damnat . Ca

terum cum in lege preſcribit maledictum eſe,

qui mulieribus veſtietur, quid de Pantomimo

5udicabit , qui etiam mulieribus curatur. Cau

tamente debbono intenderſi queſte parole di Ter

tulliano, dove confonde l'imitazione colla men

zogna, e il fingere col mentire.

San Cipriano nell'Epiſtola 1. a Donato ſecon

do l'ordine del Rigalzio ſopracitato: Tum de

le tat, dice, in Mimis turpitudinum magiſte

rio, vel quod domi geſſerit recognoſcere , vel

quod gerere poſit audire. Adulterium diſcitur

dum videtur, 6 lanocinante ad vitia publica

auctoritatis malo, que pudica fortaſſe ad ſpetta -

culum Matrona proceſſerat revertitur impudica.

Adhuc deinde morum quanta labes? Qua pro

brum fomenta, qua alimenta vitiorum hiſtrio

nicis geſtibus inquinari ? Evirantur mares ho

mor omnis, & vigor ſexus enervati corporis de

decore molliturpluſque illie placet, quiſquis vi

rum in faminam magis fregerit. -

Il medeſimo ſanto nell' Epiſt. 6 1. ad Eucratito

giuſta l' ordine Rigalziano parlando di uno ſtrio

ne , che inſegnava ai fanciullì la ſua arte, dice :

Contra inſtitutionem Dei erudiens , & docens

quemadmodum maſculus frangatur in faminam,

& ſexus arte mutetur , ci diabolo divinum

plaſma maculanti per corrupti , attue enervati

corporis delicta placeatur
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e coſtante, e che coloro, che tali parti rappreſentano non guaſte

ranno con geſti molli, e con languidezze caſcanti il carattere ſe

rio, verecondo, e modeſto delle donne imitate, non caderanno

certamente in quel vizio, per cui i Padri condannavano que ma

ſchi, che nel Teatro eſeguivano le parti da femmina.

E per queſta ragione, ripreſe Audalgo, io ſtimai bene d'av

vertire, che non baſta, che il Dramma ſia buono, e gaſtigato, ac

ciocchè ſia lecito, e buono il Teatro, ma è neceſſario ancora, che

il Dramma ſia bene, e decentemente eſeguito. Poſciachè ſe coloro,

che imitano donne modeſte, e pudiche porranno maggiore ſtudio

nel frangere il proprio ſeſſo in fiacchezze, e languidezze femminili

per apparir donne agl'occhi degli ſpettatori, che nell'imitare la

modeſtia, la gravità, la fortezza delle donne rappreſentate, ren

deranno vizioſo il Teatro per la mala eſecuzione. Del rimanente

altra coſa è, che un uomo fingendo le parti di una donna imiti il

veſtimento, e l'azion femminile al coſpetto di quelli, che ſanno

lui eſſer uomo, altra è , che mentiſca, e naſconda il proprio ſeſ

ſo ſotto gonna femminile per farſi creder donna, ed ingannare al

trui. Nel primo caſo non intervien menzogna, come nel ſecondo:

altramente mentirebbono tutti gli attori teatrali, i quali fingono

nella ſcena perſonaggi per l'età, per lo grado, e per le condizio

ni diverſe da quelli, che eſſi ſono in realtà, e ingannerebbono gl'

aſcoltanti: anzi ſarebbono menzognieri tutti i Poeti, tutti i dipin

tori, e tutti gli ſtatuari, la cui arte conſiſte nel ben fingere imitan

do. Non tutte adunque le finzioni ſono menſogne, ma quelle ſo

lamente, che indirizzate ſono ad ingannare altrui. E ciò io ho vo

luto dire, acciocchè non vi ponga in iſcrupolo l'eſagerazione di

qualche antico ſcrittore (a). Ma non già per queſto ſarà lecito ad

uomini fingere ne Teatri le fralezze, e le debolezze del ſeſſo fe

mineo, ed imitare negl'abbigliamenti laſcivi, ne' molli, e deli

cati vezzi, e ne languidi geſti le donne immodeſte; poſciachè tali

morbidezze provocanti alla luſſuria diſdicono alle ſteſſe donne, e

pugnano coll'oneſtà: Onde per queſta cagione deteſtavano i noſtri

Padri coloro, che ne Teatri ſi frangevano in donne imitando nelle

riferite coſe i vizi del ſeſſo provocanti alla luſſuria. Ma non diſdi

ce ad uomini fingere nelle commedie le doti del ſeſſo femineo, co

me la modeſtia, la verecondia delle fanciulle, la ſobrietà, la riti

TatCZZ3 ,

(4) S'intende ciò di rertaliano nel luogo ſopracitato -
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ratezza, la pietà delle Matrone, ed imitare nelle Tragedie quegl'

ornamenti delle donne, i quali le rendono ſuperiori al loro ſeſſo,

come la coſtanza negl'avverſi caſi, la magnianimità, e la fortez

za. Che ſe pure nelle commedie ſi vogliono fingere da uomini que

ſte mollezze, e morbidezze del ſeſſo per rappreſentare una donna

vana, e porla in deriſione, voglionſi tutte queſte coſe fingere in

donna vecchia, e deforme, che ſtia fullo ſtudio di apparir bella,

e galante, la quale tanto ſia lunge dall'eccitare negl'animi degli

ſpettatori muovimenti laſcivi, che piuttoſto li provochi a riſo, fa

cendo loro conoſcere quanto ſieno diſdicevoli a donne attempate

queſti ſtudi vani di comparir belle agl'occhi altrui. E queſto altro

non è, che rappreſentare un vizio nella ſua deformità, acciocchè

ſia diſpregiato, aborrito, e deriſo. Oltre le da me eſpoſte avverten

ze per togliere ogni inconveniente, che poteſſe naſcere dal farſi

rappreſentare da uomini le parti delle donne, ſtimerei neceſſario,

che ne pubblici venali Teatri queſte parti femminili non ſi faceſſe

ro rappreſentare da Giovanetti di freſca età, e di ſenno immaturo,

ma da Giovani ſavj, e prudenti, i quali comprendeſſero il caratte

re ſerio, e giuſto della perſona, che debbono imitare: poſciachè

oltre i faſtidj, che s'incontrano nel tener in dovere queſti ragazzi,

e nel far loro apprendere come debbano coll'azione ſoſtenuta, e

modeſta eſprimere il carattere, che rappreſentano, o di Vergini

innocenti, o di Matrone pudiche, poichè io non giudico, che poſ

ſano lecitamente imitarſi nelle commedie i Perſonaggi di donne

laſcive, oppure innamorate, ancorchè con parole oneſte, e pu

diche eſprimano i loro affetti: oltre, diſſi, tutte queſte difficoltà

la rappreſentanza delle donne, che ſi faccia fare dai Giovanetti

non và eſente da molti pericoli, maſſimamente quando ſieno di

ſembiante avvenente, e laſcivamente abbigliati: e i molti incon

venienti, che per queſta cagione narranſ da gravi ſcrittori accadu

ti (a), ne ammoniſcono, che queſta faccenda non va eſente da ogni

pericolo. Per la qual coſa dove ſi voglia nella commedia rappre

ſentare alcuna donna ſerva per dar luogo a qualche motto faceto,

o a qualche intrigo ridevole, meglio è imitare una donna vecchia,

o ſtolida, o ſcioperata, e faſtidioſa, ciò che può farſi da uomo

maturo, che una ſervetta ſcaltra, ed aſtuta per farla rappreſentare

- . da

(a) veggaſi il p. Gian Domenico ottonelli I criſtiana moderazione del reatro ſtampato in Fi

della Compagnia di Gesù nel ſuo trattato della I renze l'anno 1648. lib. 1. cap. 4. pag. 194 e 195 a
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da Giovanetto. Se poteſſe facilmente praticarſi nella commedia la

cautela preſcritta da un dotto ſcrittore, di non far mai comparire

in Teatro l'abito del ſeſſo femineo (a) ſi ſchiferebbe ogni pericolo

d'inconveniente. Ma a vero dire queſta circoſpezione non è prati

cabile nei pubblici Teatri, dove concorrendo l'uno, e l'altro

ſeſſo i Drammi, che in quello ſi rappreſentano debbono ſervir d'i

ſtruzione ad ambedue. E il trattare nelle commedie della virtù, o

del vizio di alcuna donna per lodarla in quella, o per deriderla, o

biaſimarla in queſto, ſenza mai farla comparir nella ſcena, è coſa,

che quanto più pone in curioſità, tanto più annoia l'eſpettazio

ne degli ſpettatori, e che poca impreſſione fa nel loro animo paſ

ſando a quello ſolamente per l'udito, e non per l'occhio ſecondo

quel detto d'Orazio -

-

Segnius irritant animos demiſſa per aures,

guam que ſunt oculis ſubjecta fidelibus.

Ed è appunto, come il ſentir lodare una pittura, e non vederla, .

Per queſto io diſſi, che tali parti femminili debbano farſi eſeguire

da giovani aſſennati, i quali ſi rechino a vergogna imitando il fe

mineo ſeſſo eſprimer piuttoſto quelle fralezze, che lo fa debole,

che quelle azioni forti, che lo rendon virile, o cercare con vani ab

bigliamenti di piacere piuttoſto all'occhio, che colla compoſtez

za, e ſemplicità del portamento di paſcer l'animo degli aſcoltanti.

Contuttociò, per valermi delle parole d'un zelante ſcrittore, che

riprova l'uſo di far recitar da donna i giovanetti, ſe alcuni introdu

ceſſero maſſimamente in azioni ſagre giovanetti ſavj, & oneſti veſtiti da

donne con non troppo sfoggiate, e pompoſe veſti, e ſenza liſci, imbelletta

menti, di altre coſe provocative alla diſoneſtà, io non li condannerei, ma

bensì replicherei, che è meglio, e più ſicuro, anzi convenientiſſimo l'aſte

nerſene per riſpetti degniſſimi di gran cautela (b). Ed un altro zelantiſſi

mo ſcrittore, e ſeveriſſimo cenſore dei Teatri ſcorretti riſpondendo

ad una oppoſizione, che faceano i difenſori dell'abuſo introdotto

d' introdur nella ſcena fanciulle, e donne di bell'aſpetto; dicendo

eſſer coſa molto più pericoloſa introdurre in luogo delle donne gio

vanetti veſtiti da femmina : imperocchè queſti poteano eſſer incen

tivo di libidine a una nazione inclinata a un vizio, che nominar non

E e - lice,

(a) Il P. Adamo Conts della compagnia di | faminam etiam ſanctam .

Gesù lib. 3. Politic. cap. 1 3. S. 7. così ſcrive: (b) Queſte ſon parole del citato Padre Otto

Abſit a Teatro habitus illius ſexus : mumquam | nelli nel trattato allegato cap. 4 queſito 8, p.2 22.

Prºbavi adoleſcentem famineo habiti ſimulare l della citata edizione.
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lice, vendica primieramente dal ſoſpetto di queſto vizio quell'in

clinata nazione, indi atteſta, che in molte Provincie dove alligna

va cotal vizio, ſapea, che ſpeſſe volte erano ſtati introdotti nelle

ſcene fanciulli ſenza alcuna differenza a rappreſentare ogni genere

di perſona, e che con dignità, ed eleganza aveano portata la loro

parte (a). Ma tutto queſto ſi vuol rimettere alla prudenza di colo

ro, che hanno la cura di dirigere i Teatri, i quali Direttori do

verebbono eſſer uomini di età provetta, di coſtumi gravi, e che,

ſappiano ciò, che convenga, o non convenga al luogo, e al tempo,

e alle perſone, che vanno al Teatro, e queſti doverebbono depu

tarſi dai Magiſtrati.

XVI. Mentre così diceva Audalgo, ripigliando Logiſto, voi

diſſe, o Audalgo, già ne avete accennato come poſſa rappreſen

tarſi una commedia, la quale ſia inſieme oneſta, e gioconda, an

corche ſagro, o ſpirituale argomento non contenga ; ma pure »

qualche regola vorremmo da voi apprendere, onde poſſiamo ſenz'

equivoco conoſcere una commedia oneſta, la cui oneſtà non ſia

guaſta da quel giocoſo, e ridevole, che è proprio della comme

dia, ma che piuttoſto ſerva queſto a guſtare il frutto del Dramma.

Il comporre, e rappreſentare una commedia di queſto carattere,

riſpoſe allora Audalgo, dipende più dal buon giudizio, che da s

certe, e determinate regole : concioſſiache è perciò neceſſario,

che il Compoſitore non pur ſappia l'arte della drammatica poeſia,

ſenza cui tuttociò, che egli comporrà, ſarà inſipido, e innetto an

corche tratti di coſe ſante, e oneſtiſſime; ma che ſia anche ben i

ſtruito dei coſtumi degl'uomini, e che ſappia ciò , che convenga,

o non convenga eſporre ſotto gl'occhi degli ſpettatori per cor

reggere i loro vizi con loro frutto, e diletto. Nulladimeno poſſo

no darſi alcune avvertenze generali ſopra le coſe, che debbono ge

neralmente fuggirſi. Primieramente adunque debbon fuggirſi gli

amoreggiamenti tra perſone di differente ſeſſo, e maſſime tra gio

vani, e fanciulle, ancorche indirizzati al fine del matrimonio;

poſcia che queſto fine nè giuſtifica il deſiderio, che concepiſce l'in

namorato di ſoddisfare alla ſua paſſione, nè baſta a tener ſopite ne

gli ani

(a) Il P. Giovanni Mariana nel tomo intito- ſeveritatem magiſtratuum . Et nos in Provin

lato trattati vi 1. trattato s. cap. 8. Deinde, di- I ciis, quibus id malum vizet, ſetmus, ſepe pue

ce, Hiſpanorum mationi ſuſpicio criminis impo- ros nullo diſcrimine in ſcenam prodriſe variaſ

nitur, a quo natura abborret (paucos excipio ) . que perſonas, tut resſe dabat, cuM Dio N1 rare»

ſive inſtitutione resta, ſive ob diligentiam, cº . Er i LEGANTIA Acri tasse.
-

-
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gli animi degli ſpettatori quelle fiamme, che in eſſi riſvegliano quel

le dolci parole di martiri, e di ſpaſimi, di ſdegni, di geloſia, col

le quali queſti amanti eſprimono i loro folli amoreggiamenti. Nè

mancano amori caſti da poterſi rappreſentare nelle commedie, co

me l'amor paterno, l'amor d'amicizia, l'amor conjugale, e che

ſo io. Nè per conchiudere le commedie con un paio di nozze è

neceſſario farle precedere da queſti amoreggiamenti , baſtando,

che il conſenſo per quelle venga precedentemente eſpreſſo dalla re

ciproca compiacenza, che hanno tra loro, coloro, che le contrag

gono, delle loro ſcambievoli buone qualità dell'animo, talche ,

i" accoppiamento ſia ſtretto dall'amore della virtù, non dal de

iderio d'appagar la paſſione della concupiſcenza. Secondariamen

te non ſi poſſono a niun patto eſporre, e rappreſentare nelle comme

die i vizi, e i difetti delle perſone religioſe, e altramente a Dio ſa

gre, per porle in diſpregio, e in deriſione; poſciache queſto di

ſpregio torna in contumelia del loro grado, e della Religione ſteſſa:

mentre avendo queſte perſone uno ſtato particolare, e diſtinto dal

comune del popolo, quei vizi, che di alcuni di loro ſien rappre

ſentati, vengono creduti vizj, e difetti del loro ſtato, e con que

ſto vien poſto in diſpregio il loro miniſterio, e col miniſtero vien

diſpregiata la Religione. Per queſta ragione non lice, ne debbeſi

porre in deriſione, ed in iſcherno la finta divozione delle perſone

falſamente divote, fingendoſi la malvagità d'un Ippocrita, o di una

ſcaltrita Pinzochera. Imperocchè veſtendo l'Ippocrita il medeſimo

manto, e l'iſteſſa eſterior ſembianza dell'uomo ſanto, facilmente

ſi porge occaſione al Vulgo di confonder l'uno coll'altro, e di porre

in diſpregio la vera divozione, trattando v. g. da Don Pilone ogni

uomo dabbene nell'eſteriore gaſtigato, e compoſto , e da falſa ,

Bacchettona ogni donna divota. Non debbono, diſſi, tali coſe

imitarſi, e rappreſentarſi nelle commedie: poſciache per eſſe ſi

pongono in ludibrio le ſagre, Religioſe, e divote perſone eſponen

do i loro abiti al diſpregio. Il che non poterſi fare ſenza reato di

colpa, inſegnano comunemente i Maeſtri della morale Chriſtiana,

(a). In terzo luogo non ſono da eſporſi ne Teatri per eſſer corret

E e 2 ti col

parola Habitus. Martino Navarro nel Manuale | artic. 7. & in compend. queſt. Reg. de Habitu

caP- º 3 n. 2 - Il Corrado in Reſponſis ad caſus i Religioſo num. 7. Il Corduba nell'aggiunta

cºſcienti º quaſi. 249. in fine. Emmanuel Ro- l alla parola Habitus. Il Portello alla parola fia
bitu

(a) Vedi Bartolomeo Fumo nella ſomma alla | driguez tom. 2. qq. canonicar. & Regul- qu. 76.
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ti col diſpregio, e colla deriſione quei vizi, che fono fcelleratezze

da punirſi ſolamente dalla giuſtizia pubblica. Così ſe ſi vuol far

ſoggetto d'abborrimento, e di ſcherno un avaro, non ſi ha da fin

gere uſurajo, ladro, o fraudatore delle altrui ſoſtanze: ſe una ,

donna vana, non ſi ha da far laſciva, o impudica: ſe un Giovane

libertino, non ſi ha da rappreſentare omicida, o adultero. Impe

rocchè nè tali delitti poſſono baſtantemente gaſtigarſi colla deri

ſione del delinquente, nè poſſono rappreſentarſi puniti con quell'

alte terribili ſciagure, che ſono proprie delle tragedie. E benche

talvolta poſſano rappreſentarſi corretti col pentimento, che ſi fa

naſcere nel delinquente ridotto dall'eſtrema calamità a deteſtare i

ſuoi misfatti; contuttociò tal ſorta di peripezia dee laſciarſi alle

commedie di argomento ſpirituale, nelle quali così rappreſentaſi la

bruttezza del vizio, che ſolo poſſa aſtergerſi col pentimento eccita

to dal Divino aiuto. In oltre biſogna guardarſi dallo ſpacciar per

virtudi certe azioni, le quali benche abbiano di virtù l'apparenza,

ſono contuttociò effetto dei vizi, e da queſti naſcono. Così la con

tinenza in un avaro non è virtù, nè la liberalità in un laſcivo; po

ſciachè quello oſſerva la continenza per non iſpendere, queſti è li

berale per ſoddisfare a i ſuoi piaceri. Finalmente ſopratutto dee,

avvertirſi, che lo ſcioglimento del gruppo non torni in vantaggio

del vizio, coſiche il vizioſo reſti felice. Scelleratiſſime ſono tali

commedie, e degne di tutta la deteſtazione, come commendabili

quelle, il cui eſito ritorna in vantaggio della virtù, e in iſcorno

del vizio.

XVII. Queſte a mio parere ſono le coſe, che debbonſi general

mente fuggire nelle commedie. Molte ſono quelle, che ſi poſſono

in eſſe oneſtamente rappreſentare periſcoprire la bruttezza de' vizi

popolari, e renderli oggetto di riſo, e di diſpregio. Nel che fare

non è neceſſario uſar detti mordaci, parole ſconcie, o equivoci

ſozzi. Fu errore de noſtri Cinquecentiſti il credere, che non po

teſſe deſtarſi il riſo negli ſpettatori, ſe non per mezzo dell'azioni

turpi, la qual coſa eſſer falſiſſima ce lo dimoſtrano alcune grazioſe

COII) -

bitus citato dal Rodriguez. Il Paſſerino lib. 2. I Profeſſione Regular. cap. 14. quaſi 1 - & infini

de ſtatu hominis queſt. 187. Tommaſo del Bene | ti altri Teologi, e canoniſti citari dal P. Girola

de Offic. Inquiſit. part. 1 dub. 2; 6. ſe&. 7. II l mo del Portico nel ſuo trattatº intitolato L' teſe

Naldo nella ſemma alla parola Habitus. Il Ri- i delle Maſchere nei Sacerdoti in tempo di Carme

ſciullo lib. 6. de jure perſonarum in ſtat. reprob. l vale dalla pag. 98- fino alla pag. 1 o 2. ſtampatº

exi teot. Cap. 3. num. 7. Il Bordonio lib, de l in Lucca l'anno 1738.
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commedie latine di Plauto, e di Terenzio, nelle quali le azioni

più ridevoli naſcono dal vizio ſteſſo rappreſentato nella ſua defor

mità. Il ſoldato glorioſo, o ſia il Pirgo polinice di Plauto, e il Tra

ſon di Terenzio colle loro ſpropoſitate millanterie gonfiati da Pa

raſiti adulatori ci fanno ridere a piena bocca. Il vedere quanto ſi

ſtrugge, e ſi tapina per celare il ſuo teſoro il vecchio rappreſentato

nell'Alularia di Plauto ci muove a un giocondo riſo. In ſomma tut

ti que'difetti contro il buon ordine delle coſe, i quali naſcono da

qualche vizio popolare, e che ſenza offeſa altrui tornano in beffe

del vizioſo, ſono ſoggetti del noſtro riſo. Ma tutte queſte coſe vo

glion eſſer maneggiate da chi, oltre l'arte della drammatica poe

ſia, poſſiede la ſcienza della morale filoſofia, e la ſperienza de'co

ſtumi degl'uomini. Non v'ha coſa più facile quanto il comporre

in breviſſimo tempo molte commedie cattive, ne più difficile, quan

to il comporne in un anno una buona, che vaglia a dilettare inſie

me, ed a correggere i difetti del coſtume.

XVIII. Dopo aver così favellato Audalgo, Tirſide, che atten

tiſſimo era ſtato al ſuo ragionare, non può negarſi, diſſe, che voi

ci avete data l'idea d'una buona commedia, che poſſa render one

ſto il Teatro. Ma ſe noi vogliamo volger gl'occhi al gran mondo,

ed a pubblici venali Teatri, dove troverete voi, che queſt'idea,

o ſia di tragedia, o ſia di commedia venga poſta in uſo ? Eſſendo

adunque così univerſale l'abuſo de'cattivi Drammi, e della mala

eſecuzione di eſſi, che è impoſſibile a poterlo ſradicare: e non po

tendo noi, per quanto ci sforziamo correggere il Teatro, rinnuo

vare il Mondo, e cangiare il guſto degl'uomini, dobbiamo certa

mente ſtimare, che coſa illecita ſia l'intervenire a Teatri de no

ſtri tempi, e convienci approvare il ſentimento di tanti uomini

dotti, e zelanti, che hanno generalmente riputate non poterſi ſen

za reato di grave colpa aſcoltar le commedie, e frequentare i Tea

tri : eſcludendo gli attori teatrali dalla participazione delle ſagrate

coſe. Se il condannare aſſolutamente le commedie, e le ſceniche

rappreſentanze, ripreſe Logiſto, ſenza diſtinguere le ſcorrette dall'o

neſte, e comprendere ſotto nome di commedie qualunque azione

teatrale, ancorchè ſia tragica, e ben coſtumata, come da molti uo.

mini zelanti ſi è fatto, e ſi fa al preſente in qualche Regno, aveſſe

operato, che foſſero ſtati in quello, o deſtrutti, o chiuſi i Teatri,

o trattenuti gli attori dal recitare, o cantare opere ſceniche, e gli

- ſpet
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ſpettatori dall'aſcoltarle, pur pure vorrei accordarmi con voi a

declamare a più non poſſo contro i Teatri. Ma poichè con tanto

gridare, che ſi è fatto, i Teatri ancora ſtanno aperti, e ſon fre

quentati in quel medeſimi luoghi, dove ſi ſon alzate queſte grida,

e che queſte altro non hanno operato, che render più rei, e gli at

tori, e gli ſpettatori; perciò io ſon coſtretto a ſentir diverſamente

da voi, condannando non aſſolutamente il Teatro, e la ſcena, ma

gli abuſi del Teatro, e delle ſcena. E avendo oſſervato, che gl'uo

mini più zelanti, e più illuſtri per iſpirito di ſantità, che fiorirono

nel paſſato ſecolo, con provvida diſcrezione condannando le com

medie ſcorrette, ed approvando le oneſte hanno conſeguita una

gran riforma nelle ſceniche rappreſentanze ; talchè oggi ſarebbe co

ſa di graviſſimo ſcandalo da non tollerarſi nè da pubblici Magiſtra

ti, nè dalla vil feccia del Popolo, ſe ſi deſſero al pubblico alcune

di quelle commedie regolate ſecondo l'arte, e ſregolatiſſime ſe

condo il coſtume, le quali nel ſecolo XVI. compoſte furono dai

Cinquecentiſti, e recitate con plauſo; e neppure ſi tollererebbo

no alcune di quelle, che furono inventate dal Cicognini con per

verſione dell'arte drammatica, tra le quali ſpecialmente quella,

che ha per titolo, la forza dell'amicizia, piena di eſecrande. ſcel

leratezze; per queſto io ſon d'avviſo, che poſſa tenerſi aperta la

porta al Teatro, ſol che ſi chiuda a quel difetti, che ſono ſtati da

noi notati. Molti è vero ſono i vizi de moderni Teatri, così per

parte de'Drammi, come per parte della mala eſecuzione di eſſi.

Ma a riſerva della peſte introdotta nuovamente de Ballerini, la

quale come che renda il Teatro d'oggi egualmente abbominevole,

che il Teatro antico; non appartiene contuttociò, nè alla comme

dia, nè all'azione propria del Teatro, tutti gl'altri difetti a mio

parere non ſono tali, per cui ſi faccian rei almeno di grave colpa

tutti coloro, che ai Teatri intervengono: poſciachè a confeſſare

il vero, tanto i Drammi, che oggi per lo più ſi cantano, quanto

quelli, che ſi recitano ne Teatri pubblici non contengono azioni

er ſe ſteſſe impudiche, ed oſcene, o altramente offenſive dell'one

ſtà, o della Religione: e gli amoreggiamenti, che in queſti Dram

mi ſi maneggiano, per lo più ſon eſpreſſi con parole pudiche , e

tendono all'oneſto fine del Matrimonio, e ben ſpeſſo fanno cono

ſcere di quanti affanni gravi il cuore degl' amanti queſta paſſione,

Nè ſi permetterebbono oggi da Magiſtrati, che ſi rappreſentaſſero

- a Z1O -
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azioni laide, ed oſcene. Nè già per queſto io dico, che tali amo

reggiamenti, com'anche la muſica luſſureggiante del noſtri tempi

ſſano lecitamente rappreſentarſi, ed uſarſi ne'Teatri, così che

ſia lecito ad uomo veramente oneſto, e Criſtiano l' intervenire a

queſta ſorta di rappreſentanze: poſciachè l'uomo Criſtiano non ſo

lo dee fuggire quel male grande, che lo può far reo di grave colpa,

ma ancora quel piccolo male, che lo può far incorrere nel reato di

colpa leggera - Ma acciocchè nell'intervenire agli ſpettacoli con

traggan gli ſpettatori reato di grave colpa, ſon neceſſarie due coſe,

ſecondo la dottrina dell'Angelico Maeſtro: Primieramente, che gli

ſpettacoli ſieno di coſe turpi, e diſoneſte, e provocanti al peccato:

ſecondariamente, che ſtudioſamente, e non per mera, e paſſeggiera

curioſità fieno queſti ſpettacoli oſſervati, coſichè gli ſpettatori ne

concepiſcano libidine (a). Or ſiccome io non credo, che alcun di

noi poſſa francamente giudicare, che tutte le opere, che ſi rap

preſentano ne' noſtri Teatri contengano azioni diſoneſte, e provo

canti alla luſſuria, e che tutti gli ſpettatori concorrano ſtudioſa

mente al Teatro per concepir diletto di qualche azion poco oneſta,

così non penſo, che alcun di noi ſpacciando a buon mercato i pec

cati mortali abbia il coraggio d'affermare generalmente, che gra

vemente pecchino tutti coloro, che vanno al Teatro.

XIX. Ma laſciando queſt'affare alla conſiderazione di ciaſchedu

no in particolare, mentre ſecondo la varia diſpoſizione degl'animi

accade ſovente che uno concepiſca ſenſual diletto da un azione, che

da un'altro ſarà riguardata come indifferente, ed anche le coſe ſante

poſſono negl'animi mal diſpoſti cagionare penſieri reprobi: per iſta

bilire una regola generale, che ſempre gravemente ſi pecchi, così

nel rappreſentarle commedie, come nell'intervenire alla rappre

ſentazione di eſſe, crederei biſognaſſe moſtrare, che tutte le com

medie, e tutti gli ſpettacoli della ſcena, che ſi eſpongono ne'no

ſtri Teatri, contengano, o detti, o fatti, i quali di lor natura

ſieno peccati gravi. Imperocchè i giuochi, e gli ſpettacoli non

ſono mortalmente peccaminoſi, ſe le azioni, che in quelli ſi aſſu

mono non ſieno in loro ſpecie peccati gravi, o perchè i detti, o i

fatti eſpoſti in queſti giuochi inſeriſcono notabil danno al proſſimo,
O per

(a) San Tommaſo d' Aguino nel 1v. delle I adpeccatum provocantium ſtudioſa inſetiopee

ſentenze diſt. xv 1. quaſt. 4. art. 2. quaeſt. 2. così catum eſt, & quandoque etiam mortale, tanta

dice : ad ſecundam queſtionem dicendum, quod i poteſi libido ad iberi : unde tali inſpectione on

hujuſnodi ſpetacula ſi ſunt rerum turpium, é l nesſe arcere debent.
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o perchè incitano alla diſoneſtà, o all'impudicizia (a) . Ciò adun

que preſuppoſto, io non credo già che alcuno di noi poſſa coſtante

mente affermare, che in tutti i Teatri ſi rappreſentino opere ſceni

che, le quali per ſe ſteſſe ne'detti, o ne fatti contengano coſe

mortalmente peccaminoſe: onde ſembrami, che potremmo per

riguardo al coſtume diſtinguere quattro generi di teatrali rappre

ſentanze. Il primo è di quelle, che trattando argomento o ſagro,

o Criſtiano, o morale rappreſentato con quella decenza, che ſi è

detta, ſono indirizzate ad informare il coſtume, a correggere i

vizj, e ad eccitar la virtù: e queſte non pur ſon lecite, ma lode

voli, e non pur poſſon permetterſi, ma anche promuoverſi. Il

ſecondo è di quelle, che trattando argomento indifferente ſono

unicamente indirizzate a ſollevar l'animo degli ſpettatori, o con

intrecci curioſi, o con facezie gioconde, non contenendo alcuna

coſa, che riguardi, o la bontà, o la malvagità del coſtume, e que

ſte in certi tempi dell'anno poſſono lecitamente permetterſi per te

ner lieto il Popolo, oſſervate le circoſtanze del tempo, del luogo,

e delle perſone, le quali circoſtanze debbono in ogni rappreſentan

za anche ottima oſſervarſi, avvertendo però, e che l'uſo di tali rap

preſentanze ſia moderato, altramente la frequenza di eſſe nutrireb

be l'ozio de'Cittadini. Il terzo genere è di quelle le quali ſebben

non contengono nè fatti, nè detti, nè coſe malvagie di lor natura

provocanti alla libidine, o ad altri vizi, non ſono contuttociò in

tutto gaſtigate, ne in tutto all'oneſto conformi, quali ſon quelle,

dove, o recitan donne, quantunque modeſte, e pudiche, o dove

ſi tratta di amoreggiamenti ancorchè eſpreſſi pudicamente, e ad

oneſto fine indirizati: Gli attori, e gli ſpettatori delle quali avve

gnachè non oſi condannare di colpa grave, e mortale, non poſſo

rò aſſolvere da ogni colpa. E queſte per l'uomo Criſtiano non

reputo lecite. Il quarto genere è di quelle rappreſentanze, le quali:

- O ne

art. 3. in corp. Superfluum, ſcrive, in ludo ac- Il Cardinal Gaetano nel medeſimo luogo com -

cipitur, quod excedit regulam rationis, quod mentando queſto paſſo di S. Tommaſo così dice :

quidem toteſt eſe dupliciter ; uno modo ex ipſa- | Adprimum ergo, 3 ſecundum dubium dicitur,

ſpecie actionum , qua aſſumuntur in ludum, quod author exponit ſe ipſum, ſubjungendo, il

quod quidem jocandi genus ſecundum Tullium i lam determinationem reſtrittivam , ſe ilicet ,

lib. 2. de offic. cap. de ſcurrilitate: dicitur eſſe | que de ſe ſunt peccata mortalia , ita quod non

illiberale petulans fagitioſum obſcenum , quan- l dicit quando quis utttur his, que vergunt in

do ſcilicet utitur aliquis cauſa ludi turpibus | proximi nocumentum abſolute, ſed cum iſta re

(a) s. Tommaſo nella ſomma 2. 2. quaeſt. I 68. | rEccara Mortal IA.

verbis, vel fattis, vel etiam his, qua ver- | ſtritiene ſubjunita, videlicet, qua ex ſe ſunt

gunt in proximi nocumentum qu e ! E se sunr I peccata mortalia.
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o ne'detti, o ne fatti contengono oſcenità, e laidezze, o dove

s'imitano, o ſi lodano vizi, o ſi rappreſentano azioni laſcive, co

me gl'infami balli di donne, e uomini introdotti nel noſtri Teatri.

E queſti ſon quegli ſpettacoli teatrali giuſtiſſimamente condannati

da noſtri Padri, ne quali e gli attori, e gli ſpettatori ſi rendono

rei appreſſo Dio di graviſſima colpa ; e che debbono deteſtarſi, e

come peſte del Criſtianeſimo fuggirſi da Criſtiani.

XX. Terminato, che ebbe il ſuo ragionamento Logiſto : in

quanto a me, ripreſe Tirſide, già ſon perſuaſo, che il Teatro, e

la ſcena ſieno coſe per ſe indifferenti, le quali dal retto, o dal cat

tivo uſo poſſan renderſi, o buone, o malvagie; ma pure vorrei ſa

pere, eſſendo così manifeſte le ragioni, che dimoſtrano l'indifferen

za delle ſceniche rappreſentanze per quai ragioni alcuni uomini dot

ti abbiano ſcritto, eſſer di ſua natura così malvagia la commedia,

che per qualunque uſo non poſſa renderſi lecita. Forſe, riſpoſe Au

dalgo, queſti uomini dotti mirando alla pratica del loro tempi, e

de' loro Paeſi, ne' quali generalmente le commedie erano ſcorrette,

o licenzioſe, parlarono della commedia non quale averebbe potuto,

e dovuto eſſere, ma quale allora era: nè fecero più che tanto rifleſ

ſione alla coſa in ſe ſteſſa, baſtando loro di eſterminare per qualun

que via poteſſero quel male de Teatri, che metteva in ruvina il co

ſtume. Non diſapprovo, ſoggiunſe Logiſto, il giudizio vantag

gioſo, che voi fate di queſt'uomini zelanti, ma io conſiderando,

che coſtoro ad eccellente dottrina congiunſero ſingolari opinioni

nella morale Criſtiana, non mi maraviglio punto, che ancora del

le commedie ſentiſſero, o ſcriveſſero diverſamente da tutti gl'al

tri. Cominciaron prima per certa picca ad impugnar la comme

dia, e poi paſſarono per impegno a ſoſtenere, che quella foſſe di

ſua natura malvagia: ancorchè prima di queſt'impegno non ſi foſº

ſero fatti ſcrupolo di tradurre nella lingua Franceſe le commedie di

Terenzio (a), come fu loro rimprocciato da un celebre Poeta in una

F f ſua

(a) I primi, che nel paſſato ſecolo impugnaſ- i vanni Racine, il quale avea fatti i ſuoi ſtudi in

ſero le commedie aſſolutamente ſenza alcuna ri- | Porto Reale, ed era ſtato diſcepolo del celebre

ſerba, furono i Signori del Porto Reale. La qual M. Nicole. Ora avvenne , che avendo il Racine

coſa come, e perche avveniſſe convien breve- i pubblicate le due prime ſue tragedie incontrò

mente ſpiegare . E' noto a tutto il Mondo il plau- | briga co' signori di Porto Reale, per la ſeguente

ſo, che ebbero in Francia da tutti gl' ordini di l occaſione . M. Deſmaretes de San Sorlin disgu

Perſone le tragedie di M. Tommaſo Cornelio, i ſtato co Signori di quel ltitiro pubblicò non sò

nella vecchiezaa del quale ſurſe con egual grido qual Romanzo, che tacciava la lor Religione, e

l'altro non men famoſo tragico Franceſe M. Gio- | poneva in deriſo la loro auſtera morale . Tocca
A ti ſul
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ſua Apologia ſcoprendo il loro ſpirito, e facendo vedere, che eſſi

in occaſione, che tornaſſero in vantaggio del lor partito, aveano

compoſte, e lodate commedie (a). Vi doverà ancora eſſer noto,

che ſebbene la riſpoſta di quell'illuſtre drammatico, la quale per

la forza, la grazia, e la leggiadria dello ſtile fu giudicata una del

le più belle, e ingegnoſe opere ſcritte in lingua Franceſe (b), po

ſe in tal ſoggezione quegl' uomini dotti, i quali dapprima ſe la

preſero acerbiſſimamente contro le commedie, e i Poeti del Tea

tro, che temendo d' incontrar nel partito contrario uno ſcrittore,

che emulaſſe l'ingegno d'uno dei loro confederati, che avea poſto

in deriſo i più famoſi del loro avverſari, ſi tennero nel ſilenzio,

e per placarlo proccurarono di guadagnare il di lui Giovane fi

gliuolo, il quale fin che viſſe fu uno de loro più zelanti parte

ti ſul vivo da queſto Poema quei buoni folitari

non laſciarono impunita la baldanza di quel Ro

manziere, e Monsù Nicole pubblicò contro di

ciſo otto lettere intitolate viſionarie, alle quali

ne aggiunſe dieci altre, che aveano per titolo

1' ereſie immaginarie. E perche il Deſmaretes

ave a compoſte alcune commedie, persi è nella

prima delle lettere viſionarie, che ſi dice data

ſotto l'ultimo di Decembre del 16 63. Monsù Ni

cole preſe occaſione di vilipenderlo, dicendo,

che egli non ſi era fatto conoſcere al Mondo, che

per un compoſitor di Romanzi, e di commedie:

Qualitez qui ne ſont pas fort honorables au juge

ment des honètes Gens, & qui ſont horribles con

ſidérées ſuivant les Principes de la Religion Chre

vienne . Un Faiſeur de Romans & un Poete de

Teatre eſt un empoiſonneur public non de corps,

mais das ames. Il ſe doit regarder come coupa

ble d'une infinité d'homicides ſpirituels on qu'

il a cauſez en effet, ou qu'il a pu cauſer. Tut

tociò ſi narra dal Giovane Racine figliuolo di

Giovanni nelle memorie della vita di ſuo Padre

tom. 2. dell' edizion di Loſanna appreſſo Marco

Michel Bouſquet 1747. pag. 5o. Nel medeſimo

sempo prima, che queſta lettera capita in ma

no di Racine avea egli ricevuta da una ſua zia

Monaca in Porto Reale ſotto la Madre Angelica

una lettera, nella quale acerbamente lo ripren

deva, che ſi foſſe applicato a comporre opere di

Teatro, ed a trattare coi commedianti, rappre

ſentandoli queſt'impiego colle ſembianze più or

ribili, e moſtruoſe; venute poi ſotto i ſuoi occhi

le lettere di Monsù Nicole, helle quali ſi tratta

vano da pubblici malfattori, e omicidi dell'a

nime i Poeti di Teatro, credè che queſto rimpro

vcro foſſe indirizzato contro di lui: onde per non

giani.

mancare alla difeſa del proprio onore ſcriſſe una

lettera Apologetica contro l'autore dell'ereſie

immaginarie, cioè contro M. Nicole, come ſi ha

dalle medeſime memorie della pag. 51. fino alla

pag. 53

(a) La lettera di Monsù Racine contro i Si

gnori di Porto Reale può vederſi tra le opere di

queſto Poeta della ſtampa di Amſterdam del 1 744.

tom. 1. dalla pag. 49 o fino alla pag. 499 dove

fa conoſcere a quei signori, che non era del loro

intereſſe nella cauſa di M. Deſmaretes avviluppar

la cauſa di tutti i Poeti Drammatici, non tanto

perche eſſendo quelli odiati dalla maggior parte

degli uomini, non dovevano accreſcere il parti

to dei loro nemici, ma ſeguir piuttoſto la con

dotta del loro famoſo Paſquale nelle lettere Pro -

vinciali, il quale loda le accademie nel tempo

ſteſſo, che perſeguita la Sorbona, e ſe la paſſa

con diſinvoltura coi Compoſitori dei Romanzi fa -

cendoſi violenza per lodarli, quanto ancora per

che eglino con tutta la loro auſtera morale , e il

vanto, che ſi davano di eſſere in quella ſucceduti

a i Padri, ſi erano nulladimeno preſi cura di tra

durre in lingua Franceſe le commedie di Teren

zio. Biſognava adunque , dice, interrompere

le voſtre ſante occupazioni per divenire tradut

tori di commedie ? E aveano ſofferto pazientemen

te di eſſer lodati da Madamoiſelle de Scudery in

un orribile Romanzo, che clla compoſe intitola

to la Clelia .

(b) Della citata lettera di M. Racine ſcritta con

tro i signori di Porto Reale parlando il continua

tore della storia dell'Accademia di Francia: je ne

ſcais, dice, ſi nous avons rien de mieux ccrit ni

plus ingénieux en notre langue e
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giani (a). Nulla dimeno ſi riacceſe di nuovo la conteſa, mentre al

cuni di quel partito prendendo le difeſe de primi, che la preſero

generalmente contro i Poeti del Teatro, s'impegnarono, a ſoſtenere

per moſtrare deteſtabili cotali Poeti, che la commedia è di ſua na

tura così malvagia, che per neſſun giro d'intenzione può renderſi

buona (b). E come che non andaſſero ſenza impugnazione queſte due

riſpoſte (c) ; cdhtuttociò altri dello ſteſſo partito ſeguitarono a ſo

ſtenere il medeſimo impegno (d). Ecco quali furono quegl'uomini

dotti, che prima per picca, e poi per impegno ſi dierono a com

battere contro le commedie, e le rappreſentanze teatrali, ſenza

diſtinguere le oneſte, dalle malvagie. Detto che così ebbe Logiſto,

in quanto a me, ripreſe Audalgo, non poſſo mai darmi a credere,

che queſti uomini dotti combattendo generalmente contro le ſceni

che rappreſentanze intendeſſero condannare anche le oneſte, e quel

le che poſſono iſtillare della virtù. Ma penſo, che prendeſſero ad

impugnare le teatrali rappreſentanze del loro tempi, le quali, av

vegnachè ſi riputaſſero oneſte, in realtà però non erano tali, co

me ce ne aſſicura un gran Comico Franceſe oriundo Italiano, il

quale eſaminando le più belle Tragedie Franceſi de'Corneli, del

Quinault, del Racine, come anche le grazioſe commedie del Mo

lier, e di qualche altro Poeta, le divide in tre claſſi, alcune delle

quali, e ſono pochiſſime, le giudica degne di eſſer rappreſentate,

di altre ſtima, che abbiano neceſſità di correzione, e queſte ſon

F f 2 molte,

(a) In una nota alla lettera di M. Racine nel I comedie eſt natarellement ſi mauvaiſe qu'il n'y

luogo ſopracitato ſi oſſerva, che i Sigaori di Por

to reale: allarmez par cette lettre qui les mena

goit d'une ccrivain auſſi redoutable que Paſchal,

trouverent le moyen d' appaiſir le jeune Racine,

& mème ils le regagnerent tellcment, que juſ

que à ſa mort il a été un de leurs plus zelez parti

ſans. Da queſto giovane Racine figliuolo di Gio

vanni ſono preſe le merorie dei fatti, che qui ſi

narrano , tanto più da ſtimarſi, quanto meno ſo

ſpette ai nemici della drammatica Poeſia.

(b) Contro la lettera di M. Racine in difeſa

di M. Nicole furono publicate due riſpoſte la pri

ma aſſai più ſoda della ſeconda, fu attribuita da

principio a M. de Sacy, ma ſi ſeppe, che fu di

M. de Bois, la ſeconda aſſai inferiore fu di Mon

sù Barbier d'Aucour come ſi ha dalle memorie

della vita di M. Racine nel tom. cit. pag. 53. nel

la prima delle quali, che può vederſi nel fine del

primo tomo dell'opere di M. Racine pag. 5 i 6.

e ſegg vengono in queſti termini condannate le

commedie . Et qui ne ſgait au contraire que la l

a point de detour d' intention qui puiſſe la rendre

bonne -

(c) Monsù Racin e conoſcendo allo ſtile, che

queſte riſpoſte non venivano da Porto Reale,

benche foſſero farina degli Alleati di quel ritiro,

dapprima le diſprezzò, ma veggendo poi, che

quelle, le quali comparirono ſeparatamente nell'

anno 1 666. furono da M. Nicole inſerite nella

nuova edizione dell' ereſie immaginarie l' an

no 16 67. ſtimò di non dover mancare alla ſua di -

feſa, e in una lettera indirizzata contro quei due

Apologiſti di M. Nicole confutò con mirabil gra

zia i loro argomenti. Queſta lettera però, che

allora per alcuni riſpetti non fu pubblicata, può

vederſi nel fine del primo tomo dell' opere di que

ſto ſcrittore dell'edizion di Amſterdam 1744.

(d) Gli argomenti di M. de Bois contro le

coammedie ſono quegli ſteſſi, di cui ſi ſon valuti

il Principe di Conti, M. Voiſin, e l'Abbate Du

guet noti al mondo per lo ſpirito del partito -
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molte, altre finalmente ſon da lui in tutto, e per tutto riprova

te (a). E che queſto foſſe il ſentimento di quegl'uomini dotti, e di

ſevera morale, non ce ne laſcia dubbitare, il principale tra quel

li, e il più dotto, o vogliaſi dire il più auſtero di tutti gl'altri,

il quale anche dopo la conteſa eccitata da ſuoi collegati contro le

commedie, e le teatrali rappreſentanze, non laſciò di eſaltare ſino

alle ſtelle le due Tragedie dell'Attalia, e dell'Eſtef di M. Racine,

non ſolo per l'arte ammirabile di queſto gran Poeta, ma molto più

-

per lo riſpetto, che iſpirano per la Religione, e per la virtù: di

cendo, che tutto quello, che ne poſſono dire i Maligni, non im

pediſce punto, che coſtoro non concepiſcano orrore della loro ma

lizia. Non laſcia ancora di lodar l'Eſter, ma a queſta ſeconda pre

feriſce l'Attalia, perchè in queſta ſi trovano coſe molto più edifi

canti, e molto più capaci ad iſtillare della pietà (b). Ora il ſenti

mento di queſt'uomo grande, di cui tutt'altro ſi può credere fuor

che egli foſſe addetto alla morale rilaſſata, e vago d'oppinioni be

nigne, ſiccome moſtra, che poſſono darſi, e ſi danno ſceniches

rappreſentanze idonee ad iſpirar la pietà, il riſpetto per la Reli

gione, e per la virtù, così a mio credere ci fa conoſcere quale po

teſſe eſſere il ſentimento di quegl'uomini dotti del ſuo partito, che

sì aſpramente combatterono contro le commedie, e le teatrali rap

preſentanze, cioè d'impugnar quelle, che correvano ne'loro tem

i. Onde io non penſo, che ſtavi ſtato alcun uomo di ſenno, che

abbia creduto di ſua natura così malvagio il Teatro, che per neſſu

ma rappreſentanza ancorchè buona, e ſanta, o decentemente eſe

guita poſſa renderſi lecito, e oneſto.

- XXI. Se

(a) Vedaſi il Riccoboni nel ſuo trattato Fran

ceſe della Riforma del Teatro -

(b) Nel tomo 2. delle memorie ſulla vita di

Giovanni Racine ſcritte dal giovane Racine ſuo

figlio, addittiſſimo, come ſi è detto, a i Signori

di Porto Reale pag. 7 o2. dell'edizione di Loſan

na, e Ginevra trovaſi una lettera di M. Arnaldo

ſcritta al Racine ſopra le due di lui tragedie At

ralia, ed Eſter in queſti termini. J'ai regu At

halie, 8 l'ait lié auſſi-tot deux ou trois fois avec

une grande ſatisfaction. Si i' avois plus de loiſir
je vous marquèrois plus au long ce qui me la fait

admirer. Le ſujety è traitè avec un'art maravil

leuſe : les caratteres bien ſoutenues : les vers do

bles & naturelts. Ce qu'on fait dire au gens de

bien, inſpire du reſpect pour la Religion & pour

la vertu, & ce qu'on fair dire aux mechans n'em

peche point qu'on n'ait horreur de leur malice.

Preferendo poi la prima alla ſeconda cioè l'At

talia, all'Eſter così ſoggiunge : Pour moi je vo

us dirai franchement que ces charmes de la ca

dette n'ont pſi m'empecher de donner la préfe

1énce à l'ainée. J'en ai beaucoup de raiſons

dont la principele eſt qui 'y trouve beaucoup plus

des choſes tres edifiantes & tres capables d'in -

ſpirer de la piètè . E quì ancora è da conſiderare,

che queſte due Tragedie furono compoſte dal Ra

cine, acciocche foſſero rappreſentate , come in

fatti furono 1ecitate nel Monaſtero di ſan Cir l'una

l'anno i 689. l'altra il ſeguente anno 16 oo. nel

qual monaſtero erano prima ſtate rappreſentate

il Cinna del Cornelio, e l'Andromaca dello ſteſſo

Racine : ciò ſi ha dalle riferite memorie dalla Pa

gina 18 o ſino alla pagina 1 go,
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XXI. Se la coſa è così, ripigliò allora Tirſide, come voi divi

ſate, o Audalgo, mi è forza cedere alle voſtre ſaggie oſſervazioni.

Ma pure bramerei ſapere per qual cagione ſieno generalmente così

malveduti in Francia dai Prepoſiti della noſtra ſanta Religione gli

attori teatrali, che vengano eſcluſi dalla participazion delle coſe

più ſagre: mentre ſecondo voi poſſono queſti eſercitarſi in comme

die oneſte, ed in rappreſentanze lecite, e coſtumate. Molte ragio

ni, replicò Logiſto, poſſono avere quei ſapientiſſimi, e zelantiſſi

mi Prelati per giuſtificare in queſta parte la loro condotta, le quali

non militano per così dire nella noſtra Italia. Benche io non creda,

che tutti gli attori teatrali ſieno da loro con queſta ſeverità allonta

nati dalla participazione dei Divini Miſteri, ma ſolamente quelli,

che ſtando ſull'arte di dilettare il popolo con iſpettacoli poco one

ſti, dove cantano, e danzano inſieme cogli uomini femmine laſci

vamente abbellite meritano propriamente i nomi d'Iſtrioni. Onde

io penſo, che in Italia non ſi permetterebbono quei Drammi, che

in Francia chiamano opere, dove per lo più favole de'Dei de Genti

li ſi cantano, dove le donne licenzioſamente operano col canto, e

col ballo, e dove gli ſpettatori nel cantare, e nel ballare ſeguitano

gli Attori. Ma non poſſo già darmi a credere, che vengano a queſt'

ignominia ſottopoſti gli attori delle regolate favole drammatiche,

tragiche, o comiche, le quali o nel Teatro Regio ſi recitano,

dove in tempo di Lodovico il grande era deſtinato un luogo ſpe

ciale per li Prelati Eccleſiaſtici, che voleſſero oſſervarle (a), ov

vero, che ſi rappreſentano da perſone oneſte per pubblico di

vertimento. Che che ſia però di queſto io ſon di avviſo, che ſe in

- Francia gl'Iſtrioni, o gli Attori teatrali eſercitaſſero la lor arte,

oſſervate le regole, e le condizioni preſcritte dal ſanto Maeſtro di

Aquino, non averebbon cagione i Prelati di quel Regno per eſclu

derli dalle ſagrate coſe.

XII.

dove dimoſtra l'indifferenza del Teatro alla pa

gina 47. ci fa noto, che in ſuo tempo conveni

vano alla corte i Cardinali , i Veſcovi , e il Nun

(a) Nell'opere di M. de voltaire ſtampate in

Dreſda l' anno 1748, tom. 4. parlando degli |
ſpettacoli ſcenici, tra le altre coſe così dice :

dans le beau temps de Lovis x1 v. il V avoit tou- | zio del Papa per aſcoltarle commedie, che ivi

jours aux ſpectacles qu'il donnoit un Banc qu'on ſi recitavano nel Regio Teatro così ſcrivendo :

nommoit le Bane des Eveques. J'ai étè tèmoin i tous les jours à la Cour les Eveques les cardi

que dans la Minoritè de Lovis xv le Cardinal I naux & les Nonces du Pape ne font point de diffi

de Fleury alors Eveque de Frejus fut tres-preſſe | cultè d'y aſſiſter & il n' y avroit pas moins d' im

de fair revivre cette coſitume. pudence que de folie de conclure que tous ces

Un altro reologo Franceſe Anonimo in una i grands Prélats ſont des impies, & des Libertins

lettera premeſſa all' opere drammatiche di Puiſqu'ils autorizent le crime par leur Preſence,

M. Bourſault ſtampate in Amſterdam l'anno 172 1. -
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XII. Ma poichè potrebbe parere,che eſſendo poco meno che uni

verſale la corruzione delle ſceniche rappreſentanze, foſſe eſpediente

per torre i malvagi effetti, che partoriſcon negl'animi degli ſpetta

tori, diſtruggere la cagione, ed abolire il Teatro; perciò bramerei,

o Audalgo,che voi brevemente ci dichiaraſte il voſtro ſentimento, ſe

ſia coſa più facile e più conducente al buon coſtume dei Popoli l'im

pedire del tutto i Teatri,e le ſceniche rappreſentanze, oppure correg

gere,e quelli, e queſte in quella guiſa, che voi avete ſaviamente moſtra

to,coſiche riuſciſſero inſieme,e di oneſto piacere, e di frutto. Diffici

liſſima coſa io reputo, riſpoſe immantenente Audalgo, l'abolire

i Teatri, è moralmente impoſſibile il chiudergli affatto, ſenza che ſi

aprano le porte a maggiori diſordini. Troppo il Mondo è andato

ſempre impazzito, e và di preſente intorno a queſti ſpettacoli.

Non v'ha barbara nazione, che non ſi diletti, e non vada perduta

dietro a queſti ſpettacoli ſcenici. E da quello, che voi, Logiſto,

avete ſaggiamente eſpoſto, intorno al ſucceſſo delle ſceniche rap

reſentanze, dal ſecondo ſecolo dell'Era Criſtiana, ſino al ſeco

i" xv1. ben può comprenderſi quanto ſia difficile ſradicare dagl'uo

mini queſta inclinazione verſo gli ſpettacoli della ſcena. Se ſi chiu

deſſero i Teatri, accaderebbe ciò, che ſucceſſe nei tempi antichi,

uando i Teatri pubblici per la barbarie dei tempi furono diſtrut

ti, le pubbliche piazze, le caſe private, e forſe anche i ſagri Tem

li diverrebbono, come allora divennero, non oſtante il continuo

gridar dei Paſtori, gli ordinari luoghi delle più ſconcie rappreſen

tanze. Biſogna ancora conſiderare, che non di rado la quiete pub

blica dei Cittadini richiede, che ſi tengano divertiti in qualche

ſpettacolo, dove alleggeriſcano le loro cure, e non penſino a coſe

nuove contro il ripoſo dello ſtato, e che tra i pubblici ſpettacoli,

il meno pericoloſo in ſe ſteſſo è quello del Teatro. Che ſe i giuohi

liberali, giuſta il ſentimento d'uomini ſanti, come appartenenti

alla virtù dell'Eutrapelia neceſſari ſono all'umana converſazione,

ed oneſtamente ſi ammettono anche tra perſone Religioſe, accioc

che in eſſi prenda qualche ripoſo lo ſpirito da i travagli della vita:

molto più neceſſari devono anche riputarſi queſti pubblici diverti

menti alla" del popolo, ed a tenerlo contento, acciocchè non

abbia occaſione di rilaſciarſi in altri privati, e pernicioſi (a) trat
teni

(a) Nell'anno 1 6 82. Il P. Maeſtro Fra Ema- i tiſſima Trinità del Riſcatto Dottore Teologo, e

nuele de Guerra, e ibera dell'ordine della san- l Lettore nell'univerſità di Salamanca compoſe un

dotte
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tenimenti. Hanno un bel gridare certi uomini zelanti contro i Tea

tri, non conſiderando, che i Principi anche contro lor voglia per

pubbliche cagioni ſono ben ſovente obbligati a permettergli. Ma

altro è il meſtiero del Predicatore, altro il meſtier del Teologo.

A quello è lecito amplificare, eſagerare, e per condurre gli uo

mini traviati alla via di mezzo portar le coſe ſino all'eſtremo, que

ſto dee tenere la bilancia in mano, e peſar le coſe in lor medeſime,

diſtinguer le migliori dalle buone, le buone dalle indifferenti, e,

queſte dalle malvagie, dando a ciaſceduna il proprio peſo ſecondo

le circoſtanze, che le accompagnano. Nei tempi, in cui ſoglio

no aprirſi i Teatri ſarebbe certamente coſa migliore, che, chiuſi

queſti, ſi apriſſero i ſagri Templi, e s'invitaſſero gli uomini ad eſer

cizi di pietà, e di divozione; ma non tutte le coſe migliori ſono

eſpedienti per tutti, ne in tutti i tempi praticabili. Migliore cer

tamente è lo ſtato di Celibe, che quello di Conjugato, migliore lo

ſtato di Religioſo, che quello di Laico, o di Secolare: ma queſte

coſe non ſono eſpedienti per tutti, perche ſi diſtruggerebbe la Re

ubblica. Anzi alla conſervazione della Repubblica ſono neceſſarie

anche quelle coſè, che eſſendo indifferenti di lor natura, ſono nulla

dimeno pericoloſe, tralaſciate dalla maggior parte le ottime, e le

ſicuriſſime. Chi può negare, che ſieno coſe ottime, e ſicuriſſime

in loro medeſime, la povertà volontaria, il ritiro al Deſerto, o

nel Chioſtro per fuggire tutti i pericoli del Mondo ? Chi può aſſeri

re, che non ſieno coſe pericoloſe benche indifferenti l'uſo delle ric

chezze, l'eſercizio della Milizia, e della negoziazione, gli uffici

delle Magiſtrature, e delle Corti? Or figuratevi, che il Teatro ſia

una di quelle coſe indifferenti, ma pericoloſe, contuttociò ſicco

me i Maeſtri della morale Criſtiana avendo aſſegnati i modi, e le ,

regole per renderlecito, oneſto, e ſicuro l'eſercizio di quelle coſe

pericoloſe, che ſopra ho riferite, non debbono quelle proibirſi;

così avendo aſſegnati i modi, e le regole per render lecito, e ſicuro

da ogni pericolo il Teatro, perche volete voi abolirlo ? Mi direte

forſe : le altre coſe pericoloſe ſono alla Repubblica neceſſarie, ma

il Teatro a che ſerve? Serve riſpondo ad iſtruire i coſtumi, ed a cor

reggere i vizi, quando le ſceniche rappreſentanze ſieno formate con

- quei

dotto Trattato per modo di conſulto, nel quale I pi di permetterli per rapporto allo ſtato politico

preſe a dimoſtrare l'indifferenza degli ſpettacoli l Può vederſi queſto conſulto nel ſeſto Tomo dell'

ſcenici, e la congruenza, in cui ſi trovano i Princi- l opei e drammatiche del Calderon
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quei modi oneſti, che ſopra ſono ſtati da noi diviſati. E ſe non altro

( quando in eſſe ſieno oſſervate ſemplicemente le condizioni, ele,

regole preſcritte da San Tommaſo ancorchè non contengan quel

carattere ſublime di virtù Criſtiana, che voi, o Logiſto, diviſaſte

dover contenerſi nelle Criſtiane rappreſentanze) ſerve per un one

ſto divertimento ai Cittadini: ſerve per quella ricreazione lecitiſſi- .

ma, per cui ſerve il paſſeggiare, l'andare in villa, e coſe ſimili,

ed eſſendo oneſto il fine di ricreare l'animo dalle cure, e da trava

gli della vita, oneſtiſſimo poi il fine di fuggire altri paſſatempi per

ricoloſi, o malvagi con un ricreamento lecito, perchè direte, che

non ſerve a nulla ? E ſe poi il Teatro può divenir ſcuola di virtù , e

può ſervire per una buona predica, che ragione averete voi di di

ſtruggerlo, e non piuttoſto moderarlo, acciocchè divenga utile

alla Repubblica ? Sarebbe però deſiderabile, che tutte le Città ſe

guiſſero l'eſempio di Roma, dove ſebbene una volta l'anno in cer

ti determinati tempi ſi permettono nei pubblici Teatri gli ſpetta

coli della ſcena, nei quali per altro nè mai cantano, o recitano,

o in alcuna altra maniera operano donne,nè ſi rappreſentano Dram

mi ſe non ſon gaſtigati, nè commedie, ſe non ſon corrette; nè ſi

laſcia impunita la licenza di qualche Attore; contuttociò nel tempo

ſteſſo con maggior ſtudio ſi promuovono gl'eſercizi di pietà, e di

Religione, e con maggior apparecchio di ſagra pompa ſi ornano i

ſagri Templi, e ſi invitano i Fedeli all'adorazione del vero Dio (a).

Queſta ſaggia condotta di Roma fa ben chiaro conoſcere la diſtin

zione, che dee farſi tra gl'uomini deboli, e infermi, e le perſone

perfette, mentre permettendo gli ſpettacoli indifferenti della ſce

na per condeſcendere alle perſone di ſpirito infermo, non laſcia di

promuovere le coſe ottime per ſoddisfazione dei perfetti. Ma ſic

come non tutti ſon diſpoſti a battere la ſteſſa via ottima, e perfetta .

così è neceſſario il condeſcendere ai deboli nell'appreſtar loro il

camminare per una via indifferente, acciocchè non ſi conducano per

la peſſima, e ruvinoſa. E queſta condeſcendenza io giudico appar

Ccne

gl'eſercizi di pietà, e di divozione come in I vengono proceſſionalmente gl'ordini Regolari,

tempo di Carnevale, nel quale ſi permettono i l e frequentate ſono dalla Prelatura di Roma, e da

Teatri. In molte Chieſe ſi eſpone con ſolenniſſi- i Cardinali. I venerandi Sacerdoti dell' Orato

mo apparecchio di lumi il venerabile Sagramen- I rio di Roma ſeguiti da gran concorſo di gente di

to, come ſpecialmente il Giovedì graſſo nella i vota fanno la viſita delle ſette l’aſiliche, ed altre

Baſilica di s. Lorenzo in Damaſo, e i tre ultimi | pie opere in altri luoghi ſi fanno con grandiſſima

giorni di carnevale nella Chieſa del Gesù con l edificazione , -

(a) Non mai in Roma ſono così frequenti | ſolenniſſima pompa, alle viſite delle quali inter
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tenere al buon Principe come una parte di quella provvidenza, con

cui debbe ovviare agli ſconcerti, che poſſono naſcere nei ſudditi,

negando loro qualche pubblico lecito divertimento, ed obbligando

il popolo per lo più proclive al rilaſſamento a ricercare altri priva

ti, e non leciti paſſatempi. Sarebbe per tanto deſiderabile, che cer

ti ſpiriti auſteri, e zelanti, che vorrebbono neceſſitar tutti gli uo

mini alla via ſtrettiſſima dell'Evangelica perfezione, ſi proponeſſe

ro qualche volta dinanzi agl'occhi l'eſempio adorabile del noſtro

Divin Salvatore, le cui opere ſon perfette, il quale nelle ſue azioni così

eſercitò la via della perfezione, che nientedimeno condeſcendendo alle vol

te alle imperfezioni degli infermi, ed eſaltaſſe la via della perfezione, e non

condannaſſe le vie inferme degli imperfetti: così aſſunſe Criſto la perſona de

gl'infermi nel danajo, e nella pecunia, e così in altre coſe aſſumendo l'infer

mità dell'umana carne (come ci atteſta l'Evangelica ſtoria) non però col

la carne, ma colla mente condeſceſe agl'infermi..... Così però per di

gnazione della ſua ſomma carità s'induſſe ad alcuni atti conformi alla no

ſtra imperfezione, che non mai curvò dalla ſomma rettitudine della perfe

zione. Eſeguì certamente Criſto, ed inſegnò le opere della perfezione: ope

rò ancora le coſe inferme, come appariſce nell'uſo, che alcuna volta ebbe

del danaro, e nel fuggire illeſo da perſecutori: ma l'uno, e l'altro ri

manendo egli perfetto, perfettamente operò, acciocchè e ai perfetti, e

agl'imperfetti moſtraſſe in ſe ſteſſo la via della ſalute, il qual'era venuto

per ſalvargl'uni, e gl'altri (a). Queſta forma adunque è quella, che

doverebbono ſeguire i Criſtiani Principi, e i Prelati della Chieſa

così promovendo le coſe ottime, e perfette, ed invitando a quelle

i ſudditi migliori, e di ſpirito più divoto, che nientedimeno con

deſcendeſſero ancora al Popolo debole, e infermo concedendo ad

eſſo alcuna volta qualche divertimento, che per riſpetto alle coſe

ottime ſia imperfetto, ma non contenga alcuna coſa di male, nè

leggero, nè grave. Qual'è appunto il divertimento del Teatro

G g purga

(4)- Queſte ſono parole del Pontefice Nicco- I (pro ut Evangelica teſtatur Hiſtoria) non ta

1ò III. nella famoſa Decretale exiit qui ſemast, | men carne, ſed mente con deſcendit inſirmis ....

c riferita nel ſeſto di Bonifacio lib. v. de verb. l Sic & ſimm e charitatis dignatione ad attus

ſignif cap. 3. dove ſi legge : Nam ſie Jeſus Chri- quoſdam noſtra imperfeſtioni conformes induci

ſtus et jus perfetta ſunt opera in ſilis a tibus viam l tur, quod a ſumma perfettionis reititudine non

Perfectionis exercuit , quod interdum infirmo- i curvatur - Egit manque Chriſtus, 6 docuit

rº imperfettionibus con deſcendens , & vian | opera perfectionis. Egit etiam infirma ſieut in

perfettionis extolleret , 6 imperfeciorum infir- i terdun, & in fuga patet, 3 loculis, ſed utrum

ºſemita non damnaret : ſe infirmorum per- , que perfette perfetus exiiens, ut perfettis, &

ſonº Chriſtus ſuſcepit in loculis, ſic & in non- imperfetti, ſi viam ſaluti, o tenderet, qui utroſ

nullit aliis infirma human, carni, aſſumens | arie ſalvare venerat.
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purgato da tutti que vizi, che lo rendono illecito. Debbe adun

que a mio credere conſiderarſi il Teatro non come un male tollera

to ſolamente per iſchifare altri mali maggiori, ma come un pic

colo bene permeſſo al Popolo fiacco per impedirlo dal male. Per

queſte ragioni adunque io ſon d'avviſo, che non ſia punto al coſtu

me de Popoli conducente l'abolire affatto i Teatri, ancorchè le

ſceniche rappreſentanze foſſero ſolamente indifferenti, e indirizza

te ſolo al divertimento del Popolo purchè neſſun vizio nè piccolo

nè grande conteneſſero. Ma ſe poi indirizzate foſſero come richie

de la lor natura a correggere il vizio, ed a promuovere la virtù ne'

cittadini, non pur potrebbono lecitamente permetterſi, ma do

verebbono anche promuoverſi: onde l'abolire i Teatri ſarebbe per

queſta ragione privare il Popolo d'una ſcuola di buon coſtume. Ma

per altra parte coſa faciliſſima io reputo il riformare a norma del

coſtume oneſto, e Criſtiano i Teatri, e le ſceniche rappreſentan

ze, baſtando per queſto la vigilanza de Magiſtrati, che non laſci

no all'arbitrio di coloro , che ſi dicono Impreſari il rappreſentare

ciò, che eſſi vogliono, e ciò, che follemente ſtimano più condu

cente al loro intereſſe per allettare il Popolo ſtolto, il quale per

altro, come ſi è detto, ſi può facilmente condurre a guſtare il buo

no, e l'oneſto: ma regolino eſſi ſteſſi queſti ſpettacoli con depu

tare perciò perſone ſaggie, perite non pure nell'arte drammatica,

ma molto più nella morale Criſtiana, ſotto l'autorità delle quali

doveſſero ſtare i conduttori de Teatri per tutto quello, che voglio

no in eſſi eſporre, sì per riguardo del Dramma, come per riguar

do della muſica, o di qualſivoglia altra coſa, che in pubblico ſi

eſponga, o col canto, o ſenza canto, o coll'azioni. E certamen

te io ho ſempre giudicato gran diſordine, che da Magiſtrati ſi per

mettano queſti pubblici ſpettacoli, e non ſieno regolati colle loro

leggi per tutto quello, che in eſſi ſi eſpone, e agl'occhi, e all'u

dito del Popolo. Imperocchè il permetterli ſenza regolargli in

quella guiſa, che ſi è detto, eſſendo un dare ad intendere, che ſi

permettono come un mal tolerato per iſchifare altri maggiori, dà

luogo agl'Impreſari avidi del guadagno di aggiungere male, al ma

le con nuove, e ſcandaloſe invenzioni per allacciare il vulgo, qua

le appunto è la maledetta invenzione de Ballerini teatrali, i quali

co loro ſalti immodeſti, e laſcivi tra uomini, e donne imitano, ſe

non ſuperano la sfacciataggine degli antichi Mimi, e Timelici tan
to de
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to deteſtati da noſtri Padri. La ſcena, e il Teatro per ſe ſteſſi ſo

no coſe indifferenti, e ſolamente il buono, e il cattivo uſo gli ren

de, o buoni, o malvagi: onde ſpetta alla pubblica autorità, che

gli permette il regolargli, acciocchè fieno buoni, e fruttuoſi.

Queſto è quanto mi è paruto di potervi dire intorno alla richieſta,
che fatta mi avete.

XXIV. Voi avete detto così bene, riſpoſe allora Tirſide, che

neſſuna coſa ha potuto convincermi a credere, che ſi debbano te.

nere aperti i Teatri, e riformare gli abuſi teatrali, quanto il vo

ſtro ſaggio ragionamento. Ma nulladimeno per riſpondere a tutte

le difficoltà poſte in campo dagl'uomini zelanti, nel cui partito io

m'era intereſſato, reſta ſolamente da vedere come poſſa comporſi

colla Criſtiana diſciplina, quel faſto, e quell' luſſo, che ſcorgonſi

oggi ne'noſtri Teatri per la magnificenza, vaghezza, e varietà del

le ſcene, per la ricchezza, ſontuoſità, e ſplendidezza degl'abiti,

onde vanno ornati gl' attori tra lo ſplendore di tanti lumi, che ac

creſcon loro, e bellezza, e maeſtà, e per tanti altri accompagna

menti, che rendono il Teatro oggetto di maraviglia. Imperocchè

l'eſporre al pubblico queſto faſto ſembra agl'uomini zelanti un rin

nuovare appunto quelle pompe, per le quali i noſtri Padri aborri

vano gli ſpettacoli del cerchio, e del Teatro, ſtimando, che i Cri

ſtiani, che a quelli intervenivano rivocaſſero quella profeſſione,

che avean fatta nel Batteſimo, di rinunciare al Demonio, e alle

ſue pompe. Molto malamente, riſpoſe Audalgo, a i noſtri ſpet

tacoli vien attribuito nel ſuo vero ſignificato quel nome di Pompa,

che i Gentili ſteſſi, ei noſtri primi Padri Criſtiani davano agli ſpet

tacoli del Gentileſimo. La pompa adunque degl'antichi ſpettaco

li, a propriamente parlare, era l'" coſa, che l'Idolatria,

che nell'apertura del giuochi così del cerchio, come del Teatro

ſi commetteva, come chiaramente potrete conoſcere da Tertul

liano nel libro degli ſpettacoli, e conſiſteva nel ſuperbo apparec

chio di molte coſe pertinenti al culto de'falſi Dei, come l'ordi

nanza del Miniſtri velati, e coronati, degli ſtrumenti de ſagrifici,

delle vittime ornate, delle immagini de'Dei, che ſulle tenſe ſi

portavano al cerchio, ſopra di che può vederſi Onofrio Panvinio,

dove eruditamente ſpiega l'ordine di queſta pompa idolatrica ne'

giuochi del cerchio (a). Minore era la pompa de' giuochi teatrali,

- - g 2 Iſlal

(4) Vedi il Panvinio de Ludis Circenſious lib. 2. cap. 2.
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ma nulladimeno, come atteſta Tertulliano, avea ancora il Tea

tro i ſuoi Templi, le ſue are, i ſuoi ſagrifici, e i ſuoi ſagrileghi

incenſi. E coſa certa adunque, che il nome di pompa nel proprio

ſuo ſignificato appreſſo gl'antichi, e Greci, e Latini importava

l'apparecchio ſolenne delle vittime, che ſi preparavano per eſſer

ſagrificate ai falſi Dei, come ne rende teſtimonianza Pauſania in

più luoghi (a). In queſto ſenſo adunque deteſtavano i Padri la pom

pa degli ſpettacoli, e ſtimavano, che i Criſtiani nell'intervenire

a queſte pompe prevaricaſſero dalla profeſſione, che fatta aveano

di rinunciare al Diavolo, e alle ſue pompe, cioè all' Idolatria.

Impropriamente poi, e traslativamente prendeſi il nome di pom

pa per qualunque magnifico apparato di coſe, ma in queſto ſenſo

non minori ſono le pompe de noſtri ſagri Templi in alcune feſtivi

tà, che in eſſi ſi celebrano, di quelle de'Teatri: Anzi queſte ſon

falſe, ed apparenti, e quelle ſon vere, e reali conſiſtenti in ar

genti, in ori, e in prezioſi drappi vaghiſſimamente guarniti. Tut

to queſto mi è paruto di dover dire per intelligenza de'noſtri mag

giori, dove meritamente eſclamavano contro le pompe degli ſpet

tacoli. So, che alcuno potrebbe dire, che le pompe de noſtri

Teatri ſono per lo meno una mera vanità, alla quale debbon chiu

der gl'occhi i Criſtiani. Ma quì ancora vi può eſſer equivoco: im

erocchè vanità propriamente è tutto quello, che o non ſerve ad

alcun uſo, o ſerve ad uſo cattivo, altrimenti vanità potrebbono

dirſi gli apparati ſontuoſi de'noſtri Templi. Or poichè l'appara

to ſcenico ſerve all'azione del Dramma, ed a renderla, o più mae

ſtoſa, e più propria, o più veriſimile, ſpecialmente dove ſi tratta

di Perſonaggi grandi, e reali; Quindi eſſendo buono il Dramma,

queſt'apparato ſcenico ſerve ancora ad un uſo buono. Ma ſe pure

in queſta parte vi foſſe dell'ecceſſo, niente è più facile, quanto

che ſia corretto dall'autorità de Magiſtrati. L'iſteſſa coſa vuol

dirſi di quelle licenze, cui ſembra, che miniſtrino occaſione i Tea

tri, per ragion delle quali ſon queſti mal ſentiti dagl'uomini di
zelo:

Guidano, dice, la pompa i Sacerdoti, e coloro,

che ſono di Magiſtrato potrra, u?y ris roazàs

ºur ispes rºi, ea è dei ras tre reſes tycas

(a) Pauſania lib. 7. in Achaicis ſecondo l'e

dizione del Xilandro pag. 43 3. verſ. 26. parlan

do delle vittime, che ſi mandano a Diana, dice, |

|

|

con magnificentiſſimo apparato traſmettono la

ompa a Diana rourìy putyahoz fts 4 ruv rº

Afrºudi rour sei l'iſteſo nel lib. 2. in Co

rinthiacis della medeſima edizione pag. 1 5 2.

verſ.2 6. favellando della Dea Cerere detta Chto

nia, e delle feſte Cercali , ovvero Chtonie ,

ix saty. E nel libro I o in Phocicis Pag. 642 -

narra, che premuti gl'Enoti da iSicioni fecero

voto ad Apollo, che ſe ributtavano i nemici gl'a

verebbono mandata in Delfo una quotidiana pomº

pa di certe vittime a sua irri ir Aiatois aurº

s e at y 5 era fa, -
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zelo: imperocchè la cura, e l'attenzione de Magiſtrati può fre

nare queſte licenze. Tempo fu a giorni noſtri, che i Teatri di Ro

ma erano divenuti ſpecchio di modeſtia, di ſerietà, e di ſilenzio:

poſciachè i preſenti pubblici gaſtighi, che dal Magiſtrato ſi da

vano a coloro, che niente niente aveſſero oſato, o colla voce, o

co geſti commetter alcuna licenza, oppure recar offeſa ad altrui,

tenevano così in freno il Popolo,che con più riſpetto era riguardato

il Teatro, che, per così dire, i luoghi conſagrati al Signore. Tanto

può la vigilanza de Magiſtrati per render oneſti i pubblici Teatri.

Ma per qual fine, e con quale intenzione ſi permettano da Roma

gli ſpettacoli Teatrali, ben può comprenderſi dagli editti che i

Prelati Governatori dell'Alma Città ſogliono proporre ogni qual

volta ſi permette l'apertura dei Teatri: mentre in eſſi editti dichia

rano permetterſi le commedie non tanto per diletto, quanto per

utile ammaeſtramento del Popolo (a). Quindi per rimuovere tanto

quello, che può oſtare al conſeguimento di queſto fine, ſogliono

con ſevere pene qualunque coſa proibire, la quale così per parte

degli attori, come per parte degli ſpettatori poſſa offendere la

modeſtia, o dar adito alle licenze (b). Nella maniera adunque, con

cui ſi permettono in Roma i Teatri, non è da credere, che ſi mini

ſtri occaſione alcuna di colpa, nè agl'Attori, nè agli ſpettatori.

E ſe poi alla cura de Magiſtrati attentiſſimi a rimuovere ogni ſcan

dalo, e ogni diſordine ſi aggiungeſſe lo ſtudio degl'Impreſari nel

traſcegliere buoni, e ben coſtumati drammi da cantarſi, o recitar

ſi, e periti Maeſtri di Muſica, che ſapeſſero accompagnare le azio

ni gravi, e ſerie delle opere muſicali col canto, e coll'armonia

IlOIl

(a) Tra i molti editti, che poſſono recarſi dei

Governatori di Roma, baſterà recar quello di Mon

ſignor Aleſſandro Falconieri, che fu poi Cardi

nale di ſanta Romana Chieſa, il cui governo per

la ſeverità, ed il rigore della giuſtizia oſſervata

da quel gran Prelato, ſarà memorabile a tutti i

ſecoli. In queſt' editto adunque propoſto in Ro

ma ſotto li 5. di Gennaio 172 1. dopo eſſerſi detto

che la legge del buon coſtume è inſeparabile da

tutte le azioni umane, e che obbliga in tutte le

circoſtanze anche in que” divertimenti , che ſono

dal Principe permeſſi al popolo, così ſi ſoggiunge:

Ciò molto più deveſi intendere delle commedie,

Tragedie, ed altre opere di qualunque denomi

mazione, che ne pubblici , o privati Teatri

vengono rappreſentate, e recitate, le quali, co

me ogniunº ſa non furono aſſolutamente intro

dotte per il diletto, e 'l piacere ma benſi per

emendare, e correggere i coſtumi, ed iſtruire a

ben vivere : qual fine appunto creder dobbiamo

aver avuto i ſaggi, e prudenti Principi nelper

metterle; acciocchè vedendoſi in Teatro eſpoſte

le altrui azioni col rivolgimento de varj acci

denti umani ciaſcuno poteſſe meglio conoſcere ,

quaſi in proſpetto la defrmità del mal operare,

e perciò concepiſſe aborrimento al vizio, amore

alla virtù, ed apprendeſſe a frenare le ſue paſſio

ni. Onde la commedia fu chiamata lo ſpecchio

della vita umana, e come altri diſſe una imita

" della vita, ſpettacolo del coſtume, imma

gine della verità .

(b) Veggaſi il ſopradetto editto riferito nella

ſeconda parte del Bollario di Clemente XI. pa

gina 374. e ſegg. il qual editto ha ſervito di for

ma a molti altri, che ſono ſtati dappoi propoſti

in ſomiglianti occaſioni.
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non effeminata, e luſſureggiante, ma grave, e ſevera, potrebbe

ro divenire gli ſpettacoli ſcenici utiliſſimi ammaeſtramenti al Po

polo, che gli oſſerva.

Terminato, che ebbe il ſuo ragionamento Audalgo, eſſendo

così, diſſe Tirſide, come voi avete prudentemente oſſervato, io

mi accomodo volentieri alla voſtra opinione, e confeſſo non eſſer

neceſſario per rimediare a diſordini, che naſcono dalle ſceniche

rappreſentanze abolire i Teatri, ma togliere gli abuſi, e riformar

gli nella guiſa, che avete moſtrato. Ma poichè avete detto più

volte, che per un buon Dramma è neceſſaria non ſolamente l'one

ſtà della materia, che ſi prende ad imitare, ma ancora l'arte»

drammatica: di queſt'arte, ſe a voi ſembra opportuno, brame

rei che teneſſimo un altro giorno ragionamento. Qualunque volta

a voi piace, riſpoſe Audalgo, tratteremo di queſt'affare. Così,

terminato il ragionamento di queſto giorno, rimaſero d'accordo di

diſcorrere in altro dell'arte Drammatica. -



P A RT E SE C O N D A

RAGIONAMENTO QUINTO.

L dotto, ed erudito Mirèo noto nella Re

pubblica letteraia per molte belle opere

di Poeſia, così in Toſcana, come in Latina

favella da lui compoſte, e per lo poſto

ragguardevole, che egli ſoſtiene in una

delle più illuſtri Accademie d'Italia, a

vendo ſaputo non sò da chi, che alla pre

ſenza del nobiliſſimoAudalgo dovea tener

- ſi ragionamento dell'arte neceſſaria nei

Drammatici, e rappreſentativi componimenti, portatoſi il gior

no deſtinato al congreſſo all'abitazione dello ſteſſo Audalgo, ed

ivi trovati Logiſto, e Tirfide, dopo avergli ſalutati, non vi ma

ravigliate, diſſe loro, ſe io vengo qui in un ora, la qual sò eſſer

deſtinata da voi a familiari letterari diſcorſi ; Imperocchè il deſi

derio, che io ho di trovarmi preſente a voſtri dotti ragionamen

ti, mi ha fatto vincere il timore di eſſervi forſe moleſto. Nò ri

ſpoſe Logiſto, anzi io credo, che la voſtra preſenza, ſiccome è

a noi, così ſarà grata al noſtro valoroſo Audalgo. In queſto tem

po ſopraggiungendo Audalgo, ed avviſato da Logiſto della venu

ta di Mirèo, e dello perche egli era venuto, in buona occaſione,

diſſe, o Mirèo, che ci rende grata, e opportuna la votº per

- OI13 ,
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ſona, voi veniſte da noi. Queſto è, riſpoſe Mirèo, per voſtra s

grazia, che mi fa degno d'eſſere uditore dei voſtri ſapienti diſcor

ſi. Uditore non già, riſpoſe immantenente Audalgo, ma vi vo

gliamo partecipe, o approvatore, o diſapprovatore di quello,

che noi diremo : imperocchè neſſuno di noi nel dire il ſuo parere

ſi propone di farſi maeſtro altrui, o di ſpacciar precetti ſedendo a

ſcranna: ma ciaſcheduno ha la libertà di proporre le ſue difficoltà

ſopra l'opinione del compagno, cercando noi unicamente iſtrui

re l'animo noſtro, o del vero, o almeno del più probabile, o

più proſſimo al vero. E queſto appunto è quello, ſoggiunſe Mi

rèo, che mi ha fatto deſiderare di trovarmi preſente al ragiona

mento di queſto giorno ſopra l'arte Poetica riguardante la com

poſizione drammatica, della quale ſeppi, che vi ſiete propoſti

di favellare. Imperocchè ſopra queſt'arte ho io molte difficoltà,

le quali ben credo, che mi ſaranno tolte dai voſtri dotti ragiona

menti sù queſta materia. E primieramente le grandi conteſe, che

non pure nel paſſato ſecolo tra uomini dotti, e di valore ſuccede

rono, ma, che giornalmente accadono ſopra queſta benedetta s

arte drammatica, potrebbono indurmi a dubitare ſe eſſa veramen

te ſi dia: Voi ben vedete, che non eſce tragedia alla luce, il cui

Compoſitore non pretenda di averla formata ſulle regole dell'arte

drammatica, e per lo contrario non ſi pubblica tragedia, che non

incontri critica, che la condanni come contraria ai precetti dell'

arte della drammatica poeſia. Quindi ſi accendono brighe ſenza ,

fine, e ciaſcheduna delle parti pretende aver dalla ſua, e l'au

torità, e gli eſempli degli antichi. Io per me, riſpoſe Logiſto,

crederei, che foſſe terminata ogni lite, qualunque volta i Poeti

drammatici ſi proponeſſero per norma di ben comporre, e i critici

per forma direttamente giudicare le regole,e i precetti, che di queſt'

arte i quali ci laſciarono, tra i Greci Ariſtotele, e tra i Latini

Orazio. Che autorità aveano, ripreſe Tirſide, Ariſtotele, e Ora

zio d'impor leggia i Poeti? Quell'autorità, riſpoſe Logiſto, che

dal comun conſenſo degli uomini di ſenno, e di giudizio con

ſeguirono tutti quelli, i quali colle oſſervazioni fatte intorno al

le coſe inventate per qualche fine, o di utilità, o di oneſto dilet

to, ſopra di quello, che meglio, e più perfettamente conduce

va al conſeguimento di queſto fine, e di quello, che al medeſimo

fine ſi opponeva, riduſſero ad arte le coſe inventate, e ſtabiliro

no ler
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no le regole, per le quali ſi otteneſſe più facilmente, e in modo

più perfetto il fine, per cui furono ritrovate. Tutte le arti dap

prima non furono che rozzi ritrovamenti ſpeſſe volte prodotti

dal caſo, e non divennero arti , ſe non allora, che dopo varie,

oſſervazioni fu trovata la ragione, per cui tali ritrovamenti otte

neſſero tal fine, e dalla ragione ne furono preſe le regole, e i pre

cetti. Or quel, che ferono tanti altri valent'uomini colle loro

oſſervazioni ſopra altre coſe inventate, riducendole a regole, ed

a precetti, come ſopra la Pittura, la Scultura, e l'Architettura,

fece Ariſtotele nella Poeſia, ſpecialmente drammatica . Poiche

oſſervando quello, che negl'antichi Poeti tragici, e comici pia

ceva, o diſpiaceva al Popolo, era più, o meno conducente al fi

ne della tragedia, o della commedia, ſi diede di tuttociò ad eſa

minare la ragione, e dalla ragione traſſe le regole, ed i precetti

di ben formare le dramatiche Poeſie. Egli non diede certamente,

nè potè dare alcuna autorità ai ſuoi precetti, ma ai ſuoi precetti

diè tutta l'autorità il comun conſenſo degl'uomini ſaggi, che gli

approvò come naturaliſſimi alla coſa in ſe ſteſſa, e come attiſſimi

a riportare dagli animi quel frutto, che ſi propoſero dapprima ,

coloro, che la drammatica Poeſia inventarono, cioè l'utile, ed

il diletto.

II. Veramente, diſſe allora Mirèo, ſono alcune regole in Ari

ſtotele così naturali alla coſa in ſe medeſima, che ſenza di eſſe neſ

ſun Dramma può eſſer perfetto, nè conſeguire quel fine , a cui

la rappreſentativa poeſia è indirizzata, qual' è tra le altre quella,

che preſcrive nel Dramma, l'unità così dell'azione, come del tem

po, e del luogo, le quali unità non oſſervate rendono affatto inu

tile, e ſenza diletto il Dramma : poſciache o ſi diſtrae in diverſe,

coſe l'attenzione degli ſpettatori, o ſi rendono affatto inveriſimi

li le coſe rappreſentate. Fate conto, riſpoſe Logiſto, che di que

ſta tempera fieno le altre regole da quel gran Filoſofo inſegnate.

E l'iſteſſo voglio ancor dire di Orazio, il quale altro in ſoſtanza

non fece nella ſua arte poetica, che ſporre con più chiarezza quel

le regole, che con qualche oſcurità furono da Ariſtotele propo

ſte. Ma all'oſcurità dell'uno può ſupplire la chiarezza dell'altro.

E credete voi, diſſe Tirſide, che Orazio ſia il vero Autore di

quell'arte poetica, che a lui ſi aſcrive? Tanto credo, riſpoſe Lo

giſto, che Orazio ſia autore della Poetica aſcritta al ſuo nome, ,

H h quan
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quanto che Virgilio ſia autore dell'Eneide. E benche non ſia man

cato nei tempi a noi proſſimi un grand'ingegno altrettanto ſubli

me, quanto ſtrano, e ſingolare, il quale ha oſato negare a Vir

gilio il mirabil Poema dell'Eneide, e ad Orazio il lodatiſſimo

trattato dell'arte Poetica (a); contuttociò l'impreſa di queſto ce

lebre ſcrittore da tutti gl'uomini di ſenno è ſtata riputata un in

gegnoſo sforzo di fantaſia riſcaldata, e un delirio erudito di una ,

mente fervida. Per diſcorrere ordinatamente, ripreſe Audalgo,

ſopra l'arte neceſſaria alla compoſizione de i Drammi, biſogna

fermare tra noi, ſe le regole della ſteſs'arte debbono prenderſi da

Ariſtotele, e da Orazio, o veramente da altri: poiche ſe di que

ſto ſarà conteſa tra noi, non potremo mai venire a capo del no

ſtro ragionamento. Voi Logiſto ſiete di ſentimento, che da que

ſti due gran ſcrittori l'uno Greco, e l'altro Latino debbano pren

derſi i precetti dell'arte drammatica, ma non sò, ſe Tirſide, e,

Mirèo convengano nella voſtra opinione. In quanto a me, riſpoſe

Tirſide, prendanſi pure da chi ſi vuole le regole di queſt'arte, che

voi dite, mentre io non la reputo punto neceſſaria al Dramma ,

Criſtiano ; concioſſiache non ſolo molte antiche, ma anche mol

te tragedie moderne ſi pretendono fatte a norma di queſt'arte da

voi predicata, le quali nulladimeno, anche a voſtro giudizio,

ſon cattive. Già altre volte ſi è detto, replicò Logiſto, che i di

fetti di queſte tragedie non naſcono dall'arte, ma dagli artefici,

i quali peccando nell'elezione della materia fecero ſervire un

arte per ſe ſteſſa indirizzata ad oneſto fine, ad un uſo, e ad un

fine malvagio: onde ſiccome la cattiva materia rende infruttuoſa

l'arte, così la mancanza dell'arte rende il più delle volte inutile,

e infruttuoſa la buona materia. E' neceſſario pertanto, acciocchè

ſi renda utile il Dramma Criſtiano, che ſia compoſto ſecondo l'ar

te; e perciò dappoichè abbiamo ſtabilito qual debba eſſer la ma

teria, e l'argomento del Dramma Criſtiano, convien parlare»

dell'arte di comporlo, acciocchè ſia utile, e profittevole. Rima

ne adunque, che noi convenghiamo d'onde poſſano prenderſi le

regole di queſt'arte, ſopra di che il noſtro Mirèo, che alcune bel

le tragedie ha compoſte, potrà renderne iſtruiti. -

- - III.
- -

-

-

-

- -

(a) Vedi Giovanni Harduino in Pſeudo Vir- i ed all' Haja l'anno 17; 3. in un tomo in foglio

gilio, 6 in Pſeudo Horatio, tra le opere varie pag. 28o. & ſegg e pag. 3 61. e ſeg.

di queſto inſigne Scrittore ſtampate in Amſterdam
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III. Per intendere il voſtro parere, riſpoſe Mirèo,non per dirvi

il mio,io quì mi conduſſi, dubitando io ſteſſo di quell'arte, a norma

di ciò, o bene, o male, che io faceſſi, qualche tragico Dramma

compoſi. Ma poichè vi piace udire il mio parere, dirò come po

co dianzi diſſi, che molte regole ci ſon propoſte da Ariſtotele, e

da Orazio, ſenza le quali la Drammatica Poeſia non otterrebbe,

il ſuo fine, oppure aſſai imperfettamente il conſeguirebbe. Altre

regole poi propoſte da quei due valent'uomini da me non ſi ſtima

no neceſſarie, e credo, che ſenza di quelle il Drammatico com

ponimento poſſa ottenere il ſuo fine, o dell'oneſto, o dell'utile, o

del dilettevole. E per parlare di alcune di queſte, il Coro riputa

vaſi parte eſſenziale dell'antica tragedia, e ſoſteneva le parti di

Attore: onde molti utili avvertimenti ſono ſtati dati da Ariſtotele,

e da Orazio per regolamento del Coro. Ma oggi queſto non re

putaſi punto neceſſario, e moltiſſime tragedie in tutte le loro par

ti compiute, e perfette ſi veggono, le quali Coro non hanno. E a

vero dire quel raccontare gli affari più importanti dei grandi, an

corche richiedeſſero ſegretezza, come allora ſi facea, al popolo,

e al comune, quell'interrogarſi dalla turba, o da alcuno della

turba, i meſſi, ed i Nunci per ſapere gli avvenimenti più rilevan

ti dei Principi, quel porſi inſieme a novellare nel pubblico, or

colle donne, or cogl'uomini d'una Città, ſembrano oggi al no.

ſtro guſto coſe molto improprie, ed inveriſimili, e quelle parti,

che avea allora il Coro, aſſai meglio, e più propriamente ſi fanno

eſeguire dagl'Attori, che hanno relazione all'azione, e concor

rono in quella direttamente, o indirettamente. Quindi veggiamo

molto ragionevolmente poſto il Coro in diſuſo, e ſolamente am-.

meſſo per certa leggiadria tra gl'intervalli dall'uno all'altro in

luogo degl'intermezzi, ſenza il quale la favola reſta compiuta,

oppure ſi vede qualche volta grazioſamente uſato nell'azione ſteſ

ſa, quando ſi rappreſenta alcun fatto, che richieda pubblica ac

clamazione. Molte coſe averei a dire intorno all'eſito della tra

gedia, volendoſi da Ariſtotele, che debba eſſer infelice, cioè

terribile, e miſerando, e ciò ad effetto di purgar gl'animi per

mezzo della miſericordia, e del terrore: poſciachè non ſi è anco

ra ben ſaputo, che coſa s'intenda Ariſtotele per queſta ſua purga

zione. Se pure non ſi vuol dire, che per la purgazione dell'ani

mo per mezzo di queſte due paſſioni voleſſe intendere quell'imper

H h 2 turba

a
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turbabilità, che ſi acquiſta dall'aſſuefarſi a conſiderare le altrui

calamità, e gli altrui caſi terribili, e miſerandi, di modo che,

queſti ci affligano meno quando vengono ad aſſalirci; e nel qual

ſenſo Callimaco ſtimò, che le tragedie foſſero utili, e giovevoli ad

ogni genere di perſone allorche diſſe

Prima, ſe vuoi, conſidera i tragedi

Come giovano a ogn'un, poichè ſe alcuno

Si trova in povertà mirando Telefo

Tiù povero di ſe, più facilmente

Soffre così la povertate ſua.

Se frenetico morbo alcun patiſce -

Alcmeone contempla; altri è Ciſpoſo -

Vede Tiſifo cieco; ad un la figlia

Muor, ſi conforta, ſe riguarda Niobe :
Alcuno è zoppo Filottete oſſerva: -a - ,

Sventurato è alcun vecchio, Oneo rimira.

Così chi prova la fortuna avverſa

Conſiderando in altri aſſai maggiori

Delle ſue proprie le ſventure tutte ,

In ſe le ſoffre con minor travaglio (a).

Ma queſto modo di purgar l'animo per mezzo delle paſſioni della

miſericordia, e del terrore, a dirla ſinceramente, non mi par nien

te filoſofico, ne atto ad iſtillare negli animi l'amore per la virtù

e l'orrore pelvizio: ed oltre a ciò non può eſſer il fine della tra

gedia in genere, non convenendo alle Tragedie di lieto fine, in cui

vedonſi o premiate con proſperi ſucceſſi le azioni virtuoſe, o pu

nite con ferali avvenimenti le azioni malvagie. Or certa coſa è,

che la Tragedia egualmente conſeguiſce il ſuo fine, così per lo

eſito infelice, e lugubre, come per lo felice, e lieto. Imperoc

chè avendo ella per mira l'iſtruzione dei grandi, queſti reſtano

ammoniti dall'eſito infelice della favola a fuggire quei difetti, e

quei vizi, per cui dalla felicità ſi paſſa ad un alta impenſata ſcia

gura, e dall'eſito lieto ad abbracciare quelle virtù, per le quali

da uno

m - e a (
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da uno ſtato infelice, e miſerabile ſi paſſa inopinatamente ad una

non preveduta felicità. Ed è egualmente bella, e fruttuoſa la pe.

ripezia, allorchè ſi vede un grande per qualche difetto da uno ſta

to lieto, e felice paſſare ad uno ſtato infelice, e lagrimevole, e

allorche ſi oſſerva un grande per la ſua virtù da uno ſtato miſeran

do paſſare ad uno ſtato felice, e giocondo. Quindi avendo Ari

ſtotele ammeſſa la tragedia di eſito lieto, e felice, non ſi ſa perchè

poi a queſta preferiſse la tragedia di termine infauſto, e chiamaſſe

queſta coſa più tragica, ſe non forſe mirò al coſtume degli antichi

tragici, i quali per lo più, e quaſi ſempre ſcelſero argomenti, il

cui eſito foſſe terribile, e miſerando: onde furon cagione, che

per coſe tragiche s'intendeſſero le infelici, e le calamitoſe, quan

do per altro da coſa aſſai più lontana preſe il nome la tragedia , ,

cioè, da quel capro in greco detto rpayos , che riportavano in

premio coloro, che ne ludi dedicati a Dei co' loro verſi comin

ciarono a porre i rudimenti della tragedia, ſecondo quel detto di

Crazio Carmine qui tragico vilem certavit ob Hircum. Ma biſogna

conſiderare, che ſiccome i Greci amantiſſimi della libertà odia

vano il Principato, così i loro tragici Poeti per render odioſo il

Principato ſi ingegnarono di porgerne un idea luttuoſa, quaſi foſſe

indiſpenſabile a Principi il cadere in qualche vizio, ed indi pre

cipitare in qualche alta ſciagura. Del rimanente non dee negarſi,

eſſer buone anche le tragedie di eſito infelice, quando però l'alta

ſciagura cada improvviſamente ſopra perſona, la quale non l'ab

bia del tutto meritata, o del tutto ne ſia indegna: concioſſiachè

la morte, o altra calamità, che ſoppravvenga all'empio, e al

tiranno, non rende infelice l'eſito della tragedia, ma lo fa lieto,

e la morte, o altra grande ſciagura, che ſopraggiunga al giuſto,

e all'innocente non rende infelice l'eſito della tragica favola, ma

lo fa empio, ed abbominevole, nè cagiona terrore , o compaſ

fione, ma odio, e diſperazione: e in queſta parte diſcorre aſſai

bene Ariſtotele dove ſpiega il carattere della perſona, ſopra cui

dee cadere la calamità, che rende miſerando l'eſito della tragedia,

e muove gli ſpettatori alla miſericordia, e al terrore. Se così è,

ſoggiunſe Tirſide, biſognerà bandire dalle tragedie la più illuſtre

delle azioni Criſtiane, qual'è la morte ſofferta da i Martiri : im

pero cchè queſta ſciagura cadeva ſopra uomini innocentiſſimi, e

del tutto indegni della morte, che fu loro data per la confeſſione

della
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della vera Religione. Sopra queſto punto, ripreſe toſto Logiſto,

cioè, ſe il Martire poſſa eſſer ſoggetto di tragica azione gran con

teſa ſi acceſe nel paſſato ſecolo in Francia, in occaſione del Polliu

to Tragedia di M. Cornelio; ma ora non mi par bene interrompe

re il diſcorſo del noſtro Mirèo, e di queſta controverſia parleremo

in altro tempo. Io già diſſi, riſpoſe Mirèo, quello, che mi è

paruto poter dire intorno all'arte della drammatica Poeſia ſecon

do le regole laſciatene da Ariſtotele, delle quali alcune altre anco

ra ſono, che riguardando piuttoſto gli uſi, i coſtumi, e il modo

di penſare dell'antica Grecia, che tutte le azioni degl'uomini

grandi in generale, nè ſono utili per valerſene in ogni genere di

argomento, nè punto ſon neceſſarie al compimento della tragica

favola, e al fine, a cui eſſa è indirizzata. Crederei pertanto, che

doveſſero diſtinguerſi in Ariſtotele, ed anche in Orazio quelle re

gole della drammatica Poeſia, le quali ſon neceſſarie alla perfetta

coſtituzione del Dramma, ed al conſeguimento del fine da eſſo in

teſo, da quelle, che per queſti effetti neceſſarie non ſono, e ſen

za le quali può avere il Dramma la ſua perfezione, e il ſuo fine,

e che perciò poſſono pretermetterſi, ed anche con buon giudizio

mutarſi.

IV. Avendo così detto Mirèo, ottimo ſembrami, riſpoſe Au

dalgo il voſtro diviſamento, ed io ben credo, che ſe foſſe ſtata con

ſiderata queſta diſtinzione, ſarebbono ceſſate le conteſe, non ſo

lamente tra i Poeti tragici, e averebbono laſciato di morderſi l'un

l'altro: ma ancora tra quei valent'uomini, che ſcriſſero dopo A

riſtotele, e Orazio, e particolarmente Italiani ſopra la dramma

tica Poeſia. Imperocchè eſſendo piaciuto ad alcuni nel proporre

le regole di queſt'arte ſeguire ſcrupoloſamente, e religioſamente

Ariſtotele in tutte le coſe, che ei laſciò ſcritte (a): ad altri ſecchiſ

ſimamente far miſteri ſopra tutte le minuzie di quel gran Filoſofo

intorno alle regole della drammatica Poeſia, e tutte ſpacciarle per

neceſſarie, e cavilloſamente interpetrarle (b) : ad altri finalmente

opporſi in tutte le coſe a quel grand'uomo, e gonfi, e pettoruti
di qualche lettura, che aveano degli antichi, con ingiurie, i vil

a Il 1G

Poetica,diviſione quinta, dove elegantiſſimamente i gran Commento fece ſopra la Poetica di Ariſtote

Parla della drammatica Poeſia a mente di Ariſto- lie, uomo ſecchiſſimo, e minutiſſimo - .

tele ,

(a) Veggaſi Giovan Giorgio Triſſino" (b) Parlaſi di Lodovico Caſtelvetro, che il
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lanie trattarlo da men, che uomo (a). Da ciò ne ſon nate infinite

brighe: onde la via di mezzo, che voi ci avete" o Mirèo,

a me pare, che debba ſeguirſi: e dal voſtro diſcorſo, che io ſag

gio, e vero ſtimo, puoſſi ancora dedurre, che innettiſſimamente

fanno alcuni, i quali nel compor tragedie ſi ſtudiano a più potere

d'imitare non pur gli argomenti, ma anche la condotta degli an

tichi rinomati tragici Greci, Sofocle, ed Euripide, difendendo i

loro componimenti, e condannando gli altrui cogli eſempli di

queſti Poeti. Imperocchè non conſiderando, che quando compo

ſero i loro Drammi queſt'uomini, altronde maraviglioſi, la dram

matica Poeſia non era ancora ſtata ridotta ad arte, e quelle buone

parti, che contengono le loro tragedie, furono da eſſi compoſte

più per certo buon giudizio, che per regola, che ne aveſſero, o

per ragione, che ſeguiſſero; ſi danno ad imitare anche quelle par

ti imperfette, che all'arte, e al buon giudizio contrarie ſono, ed

empiono le loro tragedie di greche ſtomachevoli ſeccaggini per

renderſi maraviglioſi appreſſo la turba dei Pedantelli. Ammira

bili furono Euripide, e Sofocle, perchè furono i primi a ſpiega

re con qualche magnificenza le azioni de Grandi, e perchè in

queſte molte parti maraviglioſe ſi oſſervano nelle loro tragedie,

non perche tutte le parti ſieno buone. Nè Ariſtotele ci propoſe,

alcuna tragedia intera di coſtoro per eſemplo da imitarſi, ma di

molte tragedie traſcegliendo or dall'una, or dall'altra qualche ,

parte buona, ed eſaminando la cagione, onde naſceſſe la ſua ,

perfezione, ne propoſe la regola, e di molte parti di molte tra

gedie nè inſegnò a comporre una, che in tutto perfetta foſſe».

E fece appunto quello, che narraſi eſſer ſtato fatto da Zeuſi cele

bratiſſimo dipintore, il quale volendo pingere una Tavola rappre

ſentante Giunone Licinia da porſi pubblicamente nel Tempio di

queſta Dea nella città d'Agrigento, fece ſpogliare molte Vergini

ignude, e prendendo da ciaſcheduna quelle parti, che erano per

fettiſſime, di tutte ne compoſe una intera, e in tutte le ſue parti

perfettiſſima figura (b). Or queſti noſtri grecheggianti Poetivo

lendo imitare indiſcretamente Euripide, e Sofocle, e difender coll'

eſempio di queſti tutte le loro coſe, a me ſembra, che facciano

quel

ſa) Veggaſi Franceſco Patrizi nella poetica, i (b) Vedi Plinio Iſtoria naturale libro 35.

ovvero nella deca diſputata, scrittore intempe- cap. 9. -

rantiſſimo altero, e gonfio di ſe ſteſſo .
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uello, che farebbe uno ſciocco dipintore, il quale ſenza punto

badare alle regole della pittura laſciatane da Lionardo da Vinci fa

moſiſſimo dipintore, ſi poneſſe ad imitare indiſtintamente Marga

ritone, o Cimabue, o Giotto, o Maſaccio, e voleſſe poi difendere

le opere ſue dicendo, Cimabue, e Giotto così feciono, e in queſta

guiſa richiamar l'arte già perfetta a ſuoi primi rozzi principi. Or

ſiccome degni di lode ſono ſempre ſtati Giotto, e Maſaccio perchè

tra i primi furono, che riſtorarono la caduta pittura, ed a primi

riſtoratori qualche coſa aggiunſero di perfezione, ancorchè in .

molte parti imperfettiſſimi foſſero, così non laſciano di eſſer am

mirabili Euripide, e Sofocle; poſciachè ai primi inventori della

tragedia aggiunſero molto di ſplendore, ancorchè in altre parti

difettoſi molto ſi manifeſtino. Dappoichè ebbe così favellato Au

dalgo, ripigliando il diſcorſo Logiſto, grand equivoco io penſo,

diſſe, che prendano queſti ſervili imitatori di Euripide, e di Sofo

cle, poichè dell'eſſer queſti i Poeti tragici più rinomati, de qua

li tra gli antichi, e Greci, e Latini non trovanſi migliori, credo

no, che tutte le loro tragedie ſieno così perfette, che neſſuna del

le noſtre, le quali, dappoichè l'arte drammatica fu reſtituita in

Italia, compoſte furono, o in Latina, o in Italiana, o in Spagnuo

la, o in Franceſe favella, ſia da compararſi con quelle, e che per

ciò la tragedia appreſſo noi non abbia ancor preſo poſto. Ma co

ſtoro a mio credere s'ingannano a partito: poſciachè molte tra

gedie abbiamo in varie lingue ſcritte anche di argomento Sagro,

e Criſtiano da me accennate in altri ragionamenti, le quali per

l'eſatta oſſervanza delle Regole della tragica Poeſia, cioè, per la

buona coſtituzione, e condotta della favola, o dell'azione, per

la retta diſpoſizione delle ſue parti, per la proprietà, e convene

volezza del coſtume, e per la ſublimità del dire ſuperano di lunga

mano le più belle di Sofocle, e di Euripide. Ma coſtoro giudicano

colla prevenzione, e non col giudizio, e avendo piena la fantaſia

delle grecaniche immagini, non giudicano belle, ſe non quelle

tragedie , che alle ſeccaggini greche da loro adorate ſono ſomi

glianti.

V. Ancor io, diſſe allora Tirſide, ſono di ſentimento, che il

ben comporre in materie poetiche, e il ben giudicare delle altrui

compoſizioni dipenda più da un retto diſcernimento acquiſtato da

i lumi della morale Filoſofia, che dagli eſempli degli antichi. Im

peroc
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perocchè in genere di Poeſia non v'ha componimento così ſtrano,

e così ſregolato, che non poſſa difenderſi, non ſolo cogl'eſempli,

ma anche coll'autorità degl'antichi Greci Poeti. E con queſti

eſempli, e con queſte autorità malamente accozzate potete difen

dere qualunque ſtravagante componimento, che vi venga in talen

to di penſare. Chi mai leggendo la Cantica, o il mirabil Poema

del noſtro Dante, potrà perſuaderſi, che queſto componimento ſia

una commedia buona e bella ? Ma pure un dottiſſimo, ed eruditiſ

ſimo ingegno della noſtra Italia con più volumi ſi è poſto a difen

dere queſto ſtravagante aſſunto (a) - Vero è però, che ſebbene non

ha potuto perſuadere quello, che ſi era propoſto; contuttociò con

queſt'occaſione mille belliſſime, e dottiſſime notizie ci ha laſcia

te intorno alla Poeſia degli antichi, e ſpecialmente alla Poeſia,

drammatica. Laſciamo andare, diſſe allora Audalgo, queſte di

greſſioni, e poſciachè il noſtro Mirèo ha diſtinte quelle regole,

che neceſſarie ſono alla buona compoſizione del Dramma da quel

le, che non ſono così neceſſarie, ſentiamo, ſe vi piace, da lui

quali ſono queſte regole neceſſarie alla buona coſtituzione del

Dramma in genere, e poi parleremo ſpecialmente della Tragedia,

e della commedia, e della loro differenza. Regole neceſſarie, ri

ſpoſe Mirèo, io ſtimo quelle, che riguardano le parti, che com

pongono il Dramma, le quali ſon ſei, quattro intrinſeche ſpet

tanti alla coſa in ſe ſteſſa, due eſtrinſeche appartenenti alla rap

preſentazione, o eſecuzione di eſſo Dramma. Le prime ſon quat

tro, cioè, la favola, i coſtumi, la ſentenza, ovvero i diſcorſi, e

le parole, ovvero la locuzione. Due ſono l'eſtrinſeche, cioè, la

melopeia, o melodia, e l'apparecchio della ſcena (b) , ſenza le

quali può aver il Dramma fuor del Teatro tutta la ſua forza colla

ſola lettura di eſſo (c). La principal parte adunque, e quaſi l'ani

ma di tutte le altre è la favola (d). Piano, riſpoſe immantenente

Tirſide, ſe noi parliamo di queſt'arte per rapporto ai Drammi,

o di ſagro, o di Criſtiano, o di morale argomento, io già veggo ,

che ci biſogna abbandonarla; imperocchè qual coſa più diſaccon

cia alle coſe ſagre, o Criſtiane, quanto il porle in favola ? Eſſen

- I i do ri

(a) Parlaſi di Jacopo Mazzoni nella difeſa : (e) Ariſtotele ivi cap. 7. in fine

della commedia di Dante. - (d) Ariſtotele nella Poetica cap. 7- Certa

(º) Vedi Ariſtotele nella Poetica cap.7. ſe- mente, dice, la principal parte, e quaſi 'a ima

condo r interpetrazione, e la diviſione di Anto- della tragedia è la favola è exà uì, sºr Rai ºra

mio Riccobono, sl vxi º uvios ris rfa, ºd fas.
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do rimaſto ſorpreſo a queſti detti Mirèo, ſorridendo Audalgo,

non vi maravigliate diſſegli, ſe vi ſentite opporre coſe cotanto

frivole dal noſtro Tirſide. Imperocchè egli per non laſciar coſa, la

quale generar poſſa ſcrupolo nell'animo del vulgo, ancorchè dot

to, e lontano da pregiudizi di queſti egli ſia, ſuol fare queſte op

poſizioni. Biſogna dunque, che voi ci ſpieghiate che coſa inten

dete per favola. Non intendeſi già quì per favola, riſpoſe Mirèo,

una mera invenzione trovata per impoſturar gli uomini, ma una

ſomiglianza, ed una imitazione del vero immaginata per iſtruire i

coſtumi. In queſto ſenſo poſſono dirſi favole tutte le parabole, che

ci propone la divina Scrittura per noſtro ammaeſtramento; poſcia

chè ſebbene que fatti, e quelle perſone, che in eſſe parabole ſi

rappreſentano, ſervono per noſtro inſegnamento, quelle azioni nul

ladimeno, e quelle perſone ſono puramente immaginate, nè mai

furono al mondo. Oſſervate la belliſſima Parabola del Figliuol pro

digo propoſtaci dalla bocca del noſtro divin Redentore in S. Lu

ca(a) In eſſa vedrete mirabilmente eſpreſſa la figura di un peccatore,

che per ſoddisfare a ſuoi capricci, allontanato dal celeſte ſuo Pa

dre, e diſſipata in voluttuoſi piaceri l'eredità paterna, ſi riduce

ad una eſtrema miſeria, dalla quale ammonito riſolve, pentito

del commeſſo errore, ritornare al ſuo Padre; e vedrete ancora in

quel buon Genitore, che accoglie con tenerezza, e riveſte colla

primiera ſtola il Figliuolo, che a lui ritorna moſtrando pontimen

to, e chiedendo perdono del traſcorſi della paſſata vita, vedrete

dico, al vivo rappreſentata l'infinita miſericordia, e bontà del

noſtro Dio nell'accorre i peccatori, che eccitati dal ſuo divin -

ajuto a lui ritornano pentiti de' paſſati ecceſſi, e nel riveſtirli della

ſtola dell'innocenza, e della grazia, che perduta aveano. Or chi

vieta, che di queſta parabola, in cui è finta l'azione, ſon finti i

perſonaggi, voi non facciate una commedia ſpirituale ſenza punto

pregiudicare alla verità delle coſe, che voi volete per queſta com

media inſinuare? Grandiſſima difficoltà, riſpoſe Tirſide, mi pone

in mente il voſtro diſcorſo: imperocchè quantunque nella favola

Comica poſſano acconciamente fingerſi e l'azione, e i perſonaggi,

non così però nella favola tragica, la quale debbe eſſer fondata ſo

pra la verità della ſtoria. Per la qual coſa io argomento così: o

ſono finti ei perſonaggi, e l'azione della Tragedia, oppure quel
ri li » e

(a) S. Luca cap. 1 s.
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li, e queſta ſono preſi dalla verità della ſtoria. Se ſon preſi dal ve

ro, e da quello, che veramente è accaduto ; dunque la Tragedia

non conterrà favola, ma ſarà una mera eſpoſizione, o ripetizion

della ſtoria. Se poi ſon finti, e l'azione, e i perſonaggi, adun

que non ſi può far Tragedia nè di argomento ſagro tolto dalla ſto

ria della divina Scrittura, nè di argomento Criſtiano tratto dalla

ſtoria Criſtiana ; poſciachè non è a noi lecito fingere nuovi perſo

naggi, e nuove azioni come ſagre, o criſtiane, le quali nè dalla

ſagra ſtoria, nè dalla criſtiana ci ſon propoſti.

VI. In queſto dir di Tirſide, occupando il diſcorſo Logiſto,

per riſponder, diſſe, al voſtro dilemma, baſterà, cred'io, por men

te ad una dottrina conſiderabile di Ariſtotele, dove aſſegnando la

differenza tra la Storia, e la Poeſia, dice, che quella riguarda le

coſe in particolare, ed in ſingolare, queſta le conſidera in univer

ſale, cioè le riguarda in quanto poſſono ſervire per generale iſtru

zione (a). Quindi prendendo la Tragedia ad imitare i fatti narrati

dalla ſtoria, non gli rappreſenta ignudi come da quella ſono eſpoſti

in particolare, ma gli veſte con abbellimenti veriſimili, i quali

moſtrino lo perchè i fatti imitati, così e non altramente, accader

doveano, ponendo in bocca de'Perſonaggi imitati quel diſcorſi,

e que ſentimenti, che proporzionati al loro ſtato, e alla qualità

dell'azione, che rappreſentano, la rendano univerſale, cioè, la

facciano ſervire di regola generale per iſtruzione de grandi. Or

nella buona orditura di queſte coſe veriſimili, che accompagnano

la verità del fatto, conſiſte la favola della Tragedia. Se adunque

volete prendere ad imitare alcuna azione grande eſpoſta nella divi

na Scrittura, non potete in alcuna guiſa alterar il fatto, nè rappre

ſentarlo diverſamente da quello, che narraſi accaduto dalla ſagra

ſtoria nel farlo avvenire in perſone diverſe da quelle, nelle quali

dalla ſteſſa ſagra ſtoria raccontaſi accaduto, nè finger coſa, che al

ſagro teſto contraria ſia; ma potete bene accompagnar queſto fat

to con circoſtanze veriſimili, le quali ſebbene non narranſi acca

dute, potevano nulladimeno accadere, e potete fingere tutto quel

lo, che a queſta ſomiglianza del vero conduce. E tanto più allo

ra ſarà bella la favola, quanto più le coſe finte ſi accoſteranno alla

verità del fatto, ed appariranno di aver con quello una neceſſaria

conneſſione. Anzi neppure in Tragedia di argomento profano "
I i 2 al te

(a) Ariſtotele nella Poetica cap. 9,
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alterare, o mutare un fatto, che ſia noto, e conto al Popolo, o

per iſtoria, o per favola accreditata, o rappreſentarlo accaduto

in altre perſone differenti da quelle, in cui eſſer avvenuto è com

mun perſuaſione; poſciache allora non pure inveriſimile, ma an

che incredibile ſi rende la favola. Da tutto queſto però non ſuc

cede, che ſiccome nella commedia ſi poſſano fingere tutti i perſo

maggi, e le azioni, così veramente, che le coſe rappreſentate

ſieno poſſibili, altramente ſarebbono incredibili; così nella Tra

gedia non ſi poſſano fingere i perſonaggi, e l'azione; poſciache

ſiccome le coſe finte nella commedia ſervono alla verità in gene

rale, ed all'iſtruzione della plebe, e del popolo, così le azioni

grandi finte nelle Tragedie ſervono per ammaeſtramento de'Prin

cipi, e de Grandi. Quindi benche Ariſtotele commendi le Tra

gedie, nelle quali ſi prende nella favola ad imitare qualche fatto

noto per la ſtoria, ed in queſta parte ſembri, che le diſtingua

dalle commedie, non condanna però quelle favole tragiche, in cui

non s'introducono i nomi veri, ſe non di due perſonaggi; anzi

neppur quelle riprova, nelle quali, e tutti i nomi, e tutte le azio

ni, e tutte le coſe ſi fingono, adducendo per eſempio la Tragedia

. di Agatone intitolata il Fiore, la qual'egli dice, che dilettava (a).

E' neceſſario per altro avvertire , che volendoſi comporre fa

vola tragica di materia ſpirituale, dove ſieno finti, e l'azione, e

i nomi.de perſonaggi, non biſogna aſſumer nomi di perſone, che

'ſieno celebri, e conti nella ſagra, o nella criſtiana ſtoria : im

perocchè ſi potrebbe allora miniſtrare a ſemplici occaſione di erra

re, facendo lor credere, che quelle tali azioni finte non ſolamen

te ſien vere, ciò che poco importerebbe, ma che ci ſieno narra

te dalla ſtoria ſagra, o criſtiana, nella quale ſi fa menzione di que”

perſonaggi da quali fannoſi quelle trattare, ed agl'uomini eru

diti, che ſanno queſte ſtorie cotali azioni finte, che ſi attribui

ſcono a perſone vere, ſembrarebbono improprie, ed inveriſimili;

ma in queſto caſo doveranſi aſſumere nomi ignoti, ovvero ideali,

o ſimbolici alludenti a caratteri di quelle perſone, dalle quali ſi

fa trattare l'azione rappreſentata.

VII. Avendo Logiſto dato termine al ſuo ragionare, queſto

voſtro diſcorſo, ripigliò Audalgo, il qual io non sò diſapprovare,

mi fa ſovvenire in prova di quanto avete detto di due belliſſimi

- Poe

ga) Ariſtotele nel luogo ſopracitato,
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Poemi, o voglianſi anche chiamare Romanzi, quando in buona

parte ſi prenda queſto nome, l'uno in Franceſe, l'altro in Iſpa

gnuola favella compoſti da due inſigni ſcrittori, e illuſtri Prelati

di que Regni, l'uno è il Telemaco di Monſignor di Fenelon, l'al

tro il Paſtore della notte buona di Monſignor di Palafox; in amendue

ſon finti tutti i fatti, che ſi eſpongono, ſon finti i nomi delle per

ſone, che s'introducono, a riſerva, che nel primo co nomi finti

ſono alcuni nomi veri di perſone note agl'antichi, o per tradizio

ne, o per iſtoria. La favola del primo è di argomento Politico

Morale inteſa ad ammaeſtrare i Principi in quelle virtù, che ne

ceſſarie ſono alla pubblica felicità, al buon governo de Popoli,

e a conſeguire il loro amore, e la loro ſtima, e ad ammonirgli a

fuggire que vizi, che oſcurano la gloria del loro nome, alienano

da eſſi l'animo del loro ſudditi, e turbano il ripoſo dello Stato.

La favola dell'altro è di argomento ſpirituale tutta inteſa ad iſtra

dare le anime buone nella via ſicura dell'evangelica perfezione,

ſcoprendo le imperfezioni del noſtro ſpirito, gl'inganni, che ci

ſon teſi dall'amor proprio, e inſegnando con quali guide noi poſ

ſiamo fuggir quegl'inciampi, che ci ſi parano incontro dal mon

do. Amendue queſti Poemi ſono ammirabili in loro genere, amen

due ſon pieni di altiſſimi, utiliſſimi inſegnamenti. Or queſti due

eſempli ne fan comprendere, che poſſono anche nelle Tragedie

comporſi belliſſime favole di argomento, o morale, o ſpirituale,

nelle quali ſi fingano, e l'azione, e i Perſonaggi, e che nulladi

meno ſieno utili, e profittevoli. Queſte favole però voglion trat

tarſi ſolamente da uomini, non ſolo di gran dottrina, ma ancora

di gran giudizio, e di gran ſenno per veſtirle di quella proprietà,

e convenevolezza, che poſſa guadagnar l'animo di chi le aſcolta.

Ma già mi avveggo, che noi con queſte digreſſioni abbiam tirato

il diſcorſo più in lungo di quello, che il noſtro Mirèo averebbe,

.forſe creduto: onde per rimetterlo nel filo del ſuo ragionamento,

eſſendoſi ſtabilito, che la drammatica favola altro non è, che un

imitazione del vero, colla quale, o ſi rappreſentano azioni vere,

e veramente accadute, o ſi eſpongono azioni finte, ma poſſibili,

come ſimulacri, ed immagini del vero affine di migliorare i coſtu

mi degl'uomini, e di far loro apprender l'utile con diletto, ri

mane, che il noſtro Mirèo ne ſpieghi le parti che compongono que

ſta favola. Allora Tirſide, prima, diſſe, che entriamo adº"
delle
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delle parti della favola, vorrei che un altra difficoltà mi ſcioglie

ſte, la quale riguarda non l'azione in ſe ſteſſa imitata, ma alcune

circoſtanze neceſſarie della medeſima azione, cioè a dire, le cir

coſtanze del tempo, e del luogo. Avete detto, che non licea,

buon Poeta alterare, o mutare la ſoſtanza de'fatti già noti per la

ſtoria, ora è da vedere, ſe ſia lecito mutare la circoſtanza del tem

po, e del luogo, ne quali è noto per la ſtoria eſſer accaduta l'a

zione rappreſentata, facendo per modo di eſemplo, che un azio

ne, che è noto eſſer accaduta nell'olimpiade centeſima, ſucce

da nell'olimpiade cinquanteſima, oppure per lo contrario facen

do avvenire un fatto nell'olimpiade centeſima, che è noto, eſſer

avvenuto nella cinquanteſima, anticipando, o poſponendo il tem

po, ciò che diceſi anacroniſmo, ovvero congiungendo in un me

deſimo tempo due perſonaggi, che ſi ſa per la ſtoria eſſer viſſuti

in tempi diſtanti, ciò, che diceſi metacroniſmo; così ſimilmente ſe

abbia licenza il Poeta di rappreſentare un fatto come ſucceduto

per modo di eſempio in Atene, il quale ſi ſa, eſſer accaduto in

Corinto. -

VIII. Degna di molta oſſervazione, riſpoſe Mirèo a Tirſide ri

volto, è la difficoltà, che voi avete propoſta, e ſopra la quale da

valent'uomini è ſtato lungamente diſputato.Ma nulladimeno poichè

queſta materia è ſtata poſta in tutta la ſua luce dal gran difenſore

della commedia di Dante cogl'eſempli de'più chiari Poeti di tutte le

lingue,i quali uſarono ſenza riprenſione gli Anacroniſmi nell'antici

pazione o poſponimento del tempo diverſamente da quello che nar

ranſi dalla ſtoria avvenuti i fatti, che rappreſentano, o nel congiun

gimento di più perſone in un medeſimo tempo, le quali viſſero in di

verſi, e diſtanti (a); non parmi, che debba più dubitarſi, ſe lecito ſia

a buon Poeta valerſi dell'anacroniſmo, e del metacroniſmo. Ma

nulla dimeno, per non abuſarſi di queſta licenza, parmi, che deb

bano oſſervarſi più coſe ; la prima è che ſebbene è lecito al Poeta

finger quel che non fu, o che non è, purchè ſia poſſibile, e il poſſa

far credibile, non lice però a lui finger l'inveriſimile, e quello,

che è contrario alla comune credenza, e perſuaſione degl'uomini.

Ciò adunque preſuppoſto, ſe la circoſtanza del tempo ha neceſſa

ria conneſſione colla ſoſtanza del fatto, coſichè non poſſa quella

mutarſi ſenza cangiamento, o alterazione di queſto, non lice al

Poe

(a) Vedi Jacopo Mazzoni nella difeſa della commedia di Dante lib. 3. cap. 25.
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Poeta cangiare, o alterare il tempo del fatto certo, e noto; po

ſciachè allora queſta alterazione renderebbe inveriſimile la ſua fin

zione. Similmente ſe la circoſtanza de tempi è nota egualmente

a tutti non meno, che il fatto, non può il Poeta mutarla ſenza

renderincredibile la ſua favola. Ma dove la circoſtanza del tempo

o non ha conneſſione colla ſoſtanza del fatto, o non è così nota

come il fatto ſteſſo, è in arbitrio del Poeta anticipare, o poſporre

il tempo, o unire in un tempo ſteſſo più coſe in diverſi tempi acca

dute, come meglio gli torna in acconcio per dare unità alla ſua

favola. E quello, che ſi è detto del tempo debbe anche oſſervarſi

nella circoſtanza del luogo: imperocche è coſa certa per gli eſem

pli di molti buoni Poeti poterſi variare nella favola la circoſtanza

del luogo, e rappreſentarlo diverſamente da quello, che ci vien

narrato dalla ſtoria (a), ciò che per altro dee intenderſi con quelle

riſerbe, che ho accennate parlando del tempo. La ſeconda coſa è

che queſte mutazioni, e alterazioni di tempo, e di luogo non ſi

poſſono in alcun modo uſare quando riguardano il coſtume, deſcri

vendo come uſato ne'tempi antichi un coſtume introdotto ne'tem

pi moderni, come rappreſentando per modo di eſempio un Capita

no Romano, come uno Scipione, il quale trattando di eſpugnar

Cartagine ordinaſſe, che foſſe aſſalita colle batterie de Cannoni,

e de Mortari da Bombe, e che foſſe preſa a forza di fuoco, nomi

nando ſchioppi, o granate, o altri ſomiglianti bellici ſtrumenti

dell'età noſtra; e quello, che io dico de'coſtumi, intendo dire

d'ogn'altra arte moderna ſconoſciuta agl'antichi. Queſti anacro

niſmi ſono i più ſciocchi, e i più frequenti nel noſtri Teatri, ſe non

per parte del Dramma, certamentei parte delle decorazioni

totalmente ripugnanti a tempi in cui ſi finge eſeguita la drammati

ca azione . Non ſarà però errore ſe il Poeta rappreſentando coſa

antica darà nome recente ad una Città, o ad un luogo diverſamen

te chiamato nel tempo, in cui rappreſenta quella cotal coſa. Ma

queſt'errore può ſcuſarſi ſolamente ne'Poeti Epici quando parlano

in propria perſona narrando, non quando fanno parlare le perſo

ne, che introducono nel Poema, ed egli potrà ſcuſarſi colla figu

ra, che diceſi di anticipazione; ma non ſarà ſcuſabile nel Poeti

tragico, o comico, il quale mai non parla, ma introduce altra

a parlare, i quali biſognerebbe, che gli faceſſe indovini, accioc

chè

(*) Vedi Jacopo Mazzoni nella difeſa della commedia di Dante lib. 3. cap. 28. e ſegg. º
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chè ſi valeſſero anticipatamente di un nome, con cui ne ſecoli

futuri ſarebbero chiamati, o una Città, o un luogo, che ne'lo

ro tempi diverſamente ſi nominava. Così ancora per riguardo del

luogo, dove queſto importa mutazion di coſtume, non ſi può in al-.

cuna guiſa alterare, come per eſempio, ſe voi rappreſentaſte nel

la Città di Ardea, di Anzio, o di Preneſte Scipione Africano chia

mato in giudizio da Tribuni della Plebe; ſapendoſi, che i Tribu

ni della Plebe non aveano fuor di Roma autorità alcuna ſopra i

Cittadini Romani. Ma di queſta materia terremo propoſito quan

do parleremo de'coſtumi. -

IX. Dappoichè ebbe così Mirèo favellato, riprendendo Tirſi

de, ancorchè, diſſe, io voglia ammettervi, che lecito ſia al Tra

gico Poeta alterare il tempo, ed il luogo d'un azione vera, e no

ta per la ſtoria, quando l'azione è profana, o anche ſe volete,

meramente Criſtiana con quelle riſerbe però, che avete ſpiegate,

non poſſo concedervi nondimeno, che poſſa ciò in alcun modo le

citamente farſi con qualunque riſerba, quando l'azione è ſagra,

e dal ſagro teſto è circoſcritta col tempo, e col luogo, o abbian

queſti, o non abbian conneſſione neceſſaria col fatto, o ſieno, o

nò ad altri noti, e manifeſti; poſciachè non lice a noi alterare

neppure un apice, o un jota di quello, che ne ſagri libri per det

tato del celeſte ſpirito è ſcritto, ed ogni alterazione benchè me

noma, la quale ſi faccia della divina parola è un oltraggio graviſ

ſimo della Religione, che ſopra la lettera, e i ſenſi de ſagrilibri

è fondata. E voi ben ſapete quanto foſſe giuſtamente ripreſo da

Daniele Heiniſio Giovanni Buchanano ; poſciachè nella tragedia,

che coſtui compoſe del Jefte, finſe, che queſto Capitano adem

pieſſe il ſuo voto nel giorno ſteſſo, in cui s'incontrò colla figlia,

quando la ſagra Scrittura narra, che da queſta incontranza all'

eſeguimento del voto ſcorſero per lo meno due meſi conceduti dal

Padre alla figlia per piagnere la ſua verginità (a). Veramente ri

ſpoſe incontamente Logiſto, ſe mai avete propoſta difficoltà, che

meriti grave conſiderazione, queſta certamente, che ora avete

tocca, la merita. E come che io ſia d'avviſo, che tale difficoltà

debba piuttoſto diſcuterſi da gravi Teologi, e Maeſtri in divinità,

che da qualunque altro, che in altra ſcienza perito ſia ; Contut

tociò eſſendomi altre volte occorſo favellare di queſta materia, di

rò ſem

s4a) Vcdi Giovan Mario Creſcimbeni nella bellezza della Volgar Poeſia Dial, v1, pag. 1 18.
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rò ſemplicemente, quel che mi pare di poter dire, ſottomettendo

al voſtro giudizio il mio parere, e particolarmente al noſtro Mi

rèo, che la ſcienza delle ſagre, e divine coſe tra le altre poſſiede.

Generalmente adunque è vero non eſſer lecito a Poeta Criſtiano al

terare le circoſtanze de' fatti narrati dalla ſagra ſtoria circa il tem

po, ed il luogo: nulla dimeno parrebbemi, che in qualche caſo

oteſſe farſi lecitamente queſt'alterazione ſenza mancar di riveren

za alla Religione. Voi ben ſapete, che la favola drammatica dee

eſſer riſtretta a certo corſo di tempo definito da Ariſtotele, e da

tutti i Maeſtri dell'arte drammatica per lo ſpazio di un girar di

ſole, cioè d'un intero giorno, o di ventiquattr'ore; or volendoſi

imitare qualche azione della ſagra ſtoria, la quale ſi narri comin

ciata in un giorno, e compiuta in un altro di pochi giorni diſtan

te, ovvero principiata in un luogo e compiuta in un altro allora

crederei, che per ſerbare l'unità della favola poteſſe fingerſi, che

l'azione ſi compieſſe nel giorno, e nel luogo, in cui fu comincia

ta, oppure che ſi principiaſſe nel tempo, e nel luogo, in cui nar

raſi terminata, purchè però concorrano in queſta mutazione tre

coſe. La prima che non intervenga alcuna inveriſimiglianza, che

l'azione cominciata in un giorno, e in un luogo, e terminata in

altro giorno, e in altro luogo ſi cominci, e ſi compia in uno ſteſ

ſo giorno, e in uno ſteſſo luogo, che anzi poſſa veriſimilmente ac-.

cadere, che quello, che narraſi accaduto in diverſi giorni, e in

diverſi luoghi ſucceda in un giorno e in un luogo. L'altra, che

queſta diverſità di giorni, e di luoghi ne quali narraſi principiata,

e terminata l'azione, non porti ſeco diverſità di ſenſo, o di ſignifi

cato, o di Miſtero, ma che tutto il ſenſo, e la ſignificazione ſia ri

ſtretta nel puro fatto, cui avvengano come accidentali le circoſtan

ze del tempo, e del luogo. La terza finalmente, che unendo il

Poeta due tempi, e due luoghi in un tempo, e in un luogo, non

accenni nè l'uno, nè l'altro tempo, nè l'uno, nè l'altro luogo,

ma ordiſca così bene la favola, che quantunque appaja, che eſſa ſi

principi, e ſi termini in un ſolo giorno, e in un ſolo luogo, poſ

ſa nulladimeno crederſi cominciata, e terminata in diverſi giorni,

e in diverſi luoghi; poſciachè allora non apparirà queſt'alterazio

ne, nè per eſſa indurrete altri in errore, eſponendo coſa contra

ria al ſagro teſto. Fu meritevole pertanto di riprenſione il Bucha

nano, il quale fingendo, che Jefte eſeguiſſe il voto nel giorno

K k ſteſſo,
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ſteſſo, in cui s'incontrò colla figliuola, commiſe non ſolo un pal

abile anacroniſmo, fingendo ſucceduto due meſi prima, ciò che

narraſi dalla ſagra ſtoria accaduto due meſi dappoi, ma alterò an

cora il coſtume degli Ebrei circa il tempo conceduto alle vergini di

piangere la loro verginità quando dovean morire infeconde. Quan

do adunque l'accorciamento del tempo porta ſeco l'alterazion del

coſtume, non può in alcuna maniera uſarſi, maſſime quando il co

ſtume vien eſpoſto dal ſagro teſto. Ma io forſe dirò ſpropoſiti, pee

rò priegovi, o Mirèo, a volermi correggere . º

X. A dirla ſinceramente, riſpoſe Mirèo, trovandoci noi in

una materia altrettanto difficile, quanto delicata non poſſo, nè ri

provare in tutto, nè in tutto approvare il voſtro parere. Ma ſicco

me ſi trovano eſempli di buoni, e Criſtiani Poeti, i quali nelle tra

gedie di argomento ſagro hanno uſate queſte alterazioni di tempo,

così volendoli in queſta parte imitare parrebbemi, che doveſſe ſe

guirſi la ſaggia condotta da eſſi tenuta nel prevenire, com'eſſi fe

cero, i Lettori, degli arbitrj, che eglino ſi preſero in queſt'altera

zione, e nello ſporre le vere circoſtanze del tempo narrate dalla ,

Divina Scrittura, ſalvando in queſta maniera la Religione dovuta

alla divina parola, e attribuendo a loro pura invenzione le mutazio

ni, e le alterazioni del tempo fatte unicamente per dar luogo all'

unità della favola, laſciando intatta la verità della divina Scrittu

ra. Con tal dichiarazione premeſſa nella ſpoſizione dell'argomen

to, potrà cred'io ſcuſare, o difendere il Poeta le ſue mutazioni;

come, per laſciar tanti altri, è ſtato praticato da un dotto, e non

incelebre Poeta del noſtri tempi in una ſua Tragedia ſagra, dichia

rando nella prefazione di eſſa, che ſi era preſo l'arbitrio di muta

re alcune circoſtanze di tempo (a). Non crederei per altro, che

foſſe coſa molto ben fatta favoleggiare coll'introduzione di Perſo

naggi finti, che abbiano parte nell'azione principale, le Trage

die fondate ſulla ſagra ſtoria, come pur è ſtato fatto da un inſigne,

e dotto Religioſo d'un Ordine illuſtre (b). Se non che avendo que

ſto dotto compoſitore eſpoſto così l'argomento ſtorico preſo dal

- ſagra

(a) Veggaſi la 'ragedia del David penitente | Faenza indi trasferito all'Arciveſcovato di Lucca,

del signor Flaminio Scarſelli ſtampata in Roma | fu aſſunto finalmente all'oſhcio Prelatizio di Sa

l'anno 1744. nella Prefazione pag. 1 o. griſta della Cappella Pontificia. La qual Trage

e (º) - Parlaſi quì della Tragedia intitolata il i dia dedicata ai Gran Principe di Toſcana Ferdi

Manaſe Re di Giuda compoſta dal P. Tommaſo | nando de' Medici, fu ſtampata in Bologna nella

Cervioni Agoſtiniano , che fu poi veſcovo di stamperia del Longhi l'anno 1c9s.
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;

ſagrato teſto, come l'argomento da lui favoleggiato, non ardirei

condannarlo. Mentre con queſto avvertimento ha prevenuto i

Lettori, acciocchè non prendano errore nel giudicar come narra

ti dalla ſtoria divina que fatti, che egli ha finti per l'orditura del

ſuo Dramma. Giudicherei però, che non oſtanti queſti eſempli ſi

doverebbe a tempo più maturo rimetter l'eſame di queſt'affare. Sì

sì, diſſe allora Audalgo, laſciamo andare queſta conteſa, e giac

chè avete incominciato, ſeguite a narrarci le altre proprietà della

favola drammatica. Allora, proſeguendo Mirèo, la proprietà,

diſſe, più conſiderabile della drammatica favola è l'unità, che

dee avere d'azione, di tempo, e di luogo. Diſſi unità d'azione,

non perchè non ſi poſſano in una favola rappreſentare più coſe, ma

perchè tutte le coſe, che in eſſa ſi prendono ad imitare, debbono

aver conneſſione coll'azion principale, e tutto quello, che non

ha rapporto a queſt'azione chiamaſi fuor della ſcena: onde il filo

della favola richiede, che non ſi ammetta perſona, che non ſia neceſ.

ſaria alla teſſitura della medeſima azione, la quale conviene, che

ſia in certo modo ſpecificata nel titolo, che s'impone al componi

mento tragico: ſpecificata diſſi, o dalla perſona ſopra cui l'azione

medeſima ſi ravvolge, o dalla qualità del fatto, oppure dal luo

go, in cui il fatto, o avvenne, o fingeſi avvenire. Se la perſona

è celebre, e conta per una ſola azione, allora imporrete alla fa

vola il nome ſolamente della perſona, come ſe voleſte rappreſen

tare il fatto della liberazion di Betulia, o del ſagrificio di Jefte ,

baſterà, che diate alla favola il nome della Giuditta, e quello di

jefte; poſciachè queſti due Perſonaggi ſon noti nella ſtoria ſagra,

uno per la liberazion di Betulia, l'altro pel ſagrificio, che fece

della figliuola. Ma ſe la perſona ſarà nota per più azioni illuſtri,

allora dovrete ſpecificar quella, che prenderete ad imitare coll'

aggiunta di quel tal fatto, che volete rappreſentare: onde ſe vo:

deſte prendere ad imitare o la vendita, che ferono di Giuſeppe i

ſuoi fratelli, o la ſua liberazione dalle carceri d'Egitto, ovvero

il riconoſcimento, che del medeſimo ferono i ſuoi ſteſſi fratelli,

non doverete imporre alla favola il nome aſſoluto del Giuſeppe,

poiche s'intenderà, che voi vogliate imitare tutte le azioni di

queſto gran Perſonaggio, ma biſognerà, che al nome di quello ag

giungiate qualche coſa, che faccia indizio dell'azione ſpeciale,

K k 2 che
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che ſi rappreſenta, come il Giuſeppe venduto, il Giuſeppe libe

rato dalla prigione, il Giuſeppe riconoſciuto . Così quando l'a

zione ſarà nota pe'l luogo, in cui è accaduta, la potrete ſpecifi

care dal luogo ſteſſo, in cui ella avvenne, aggiungendolo al no

me del perſonaggio, ſopra cui ſi rivolge. Perciò volendo rappre

ſentare, o l'una, o l'altra dell'illuſtri azioni di David eſeguita

in diverſi luoghi, aggiungerete il nome del luogo a quello del Per

ſonaggio, come il David in Got, o il David nel Carmelo, o il

David in Engaddi, e che sò io. Di ciò vi ſono molti eſempli ap

preſſo gli antichi Tragici. Si vedono più Tragedie di Ercole, e di

Edippo di azioni diverſe ſpecificate, o dal luogo, o dal fatto ſteſ

ſo, come l'Ercole Eteo, l'Ercole furioſo, l'Edippo acciecato ,

l'Edippo Coloneo, così anche vi ſono due Tragedie di Effigenia

ſpecificate dal luogo, come l'Effigenia in Aulide, e l'Effigenia in

Tauri. Onde molto giudizioſamente per laſciare altri infiniti eſem

pli degli Antichi, il più famoſo Poeta del noſtro ſecolo ha indicate,

e ſpecificate le azioni delle ſue drammatiche favole, o coll'indi

cazione del fatto ſteſſo, o col nome de luoghi, dove le azioni ſi

eſpongono accadute: dal fatto ſteſſo, come la Didone abbandonata,

la Semiramide riconoſciuta, il Ciro riconoſciuto, la Clemenza di Tito, dal

luogo, come l'Aleſſandro nell'Indie, l'Adriano in Siria, l'Achille

in Sciro, il Catone in Otica. Vero è , che ad altri Drammi ha ſola

mente dato il nome di perſonaggio ſopra cui ſi rivolge l'azione,

come l'Artaſerſe, il Demetrio, il Temiſtocle, l'Iſipile, ed al

tre: ma queſto è perche queſti perſonaggi non ſono per avventura

noti, o nelle ſtorie, o nelle favole per molte azioni illuſtri, che

debbano diſtinguerſi con vari nomi. -

XI. Or queſt'unità di azione, che richiedeſi anche nei Poemi,

molto è più neceſſaria nel Dramma; poſcia che eſſendo queſto com

poſto per eſſer rappreſentato, conviene, che tenga deſta l'atten

zione degli aſcoltanti, e degli ſpettatori, e renda loro credibile

ciò che imita, il che non potrebbe ſuccedere ſe molte azioni di

verſe conteneſſe, le quali per eſſer eſeguite richiedeſſero molto

tempo. Con gran ragione pertanto ſono condannate da Ariſtote

le quelle favole, e quelle azioni ſemplici, cioè, che non hanno

mutazione, o come noi diciamo viluppo, e ſcioglimento, le qua

li contengono molti epiſodi, o vogliam dire digreſſioni ,"
GlIC
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delle quali nè per natura, nè per veriſimiglianza ſuccede neceſſa

riamente all'altra (a). Nè per queſto debbono biaſimarſi gli epi

ſodj nella favola drammatica, che anzi queſti ſono neceſſariſſimi

alla ſpoſizione dell'azione, la quale avendo il più delle volte ori

gine da qualche fatto antico, e dalle coſe già da lungo tempo paſ

ſate, conviene, che nel principio, o nel mezzo dell'azione ſi dia

contezza di quello, che è paſſato prima, e che ha rapporto a

quello, che di preſente ſi tratta, la qual contezza del paſſato noi

ſogliamo chiamare antifatto. Ma ſolamente quegli epiſodi ſono

biaſimevoli, che ſono mere digreſſioni non aventi alcuna conneſ

ſione tra loro, e non attinenti all'azione principale . Ma tutta

l'arte conſiſte nel ſaperli ben collocare, acciocchè meglio venga

impegnata l'attenzione degli ſpettatori. In quanto all'unità del

tempo queſta vien circoſcritta dalla miſura d'un periodo ſolare,

cioè, d'un intero giorno naturale, coſiche quello che rappreſenta

te ſotto gli occhi degli ſpettatori poſſa ſuccedere nello ſpazio di

ventiquattr'ore. E queſt'unità è neceſſaria per render credibile,

e veriſimile la rappreſentanza ; poſciache ſe quello, che rappre

ſentate nello ſpazio di tre, o quattr'ore ſotto l'occhio degli ſpet

tatori non potrà ſuccedere, che nello ſpazio d'un anno, o alme

no di più meſi, renderete del tutto incredibile la voſtra rappreſen

tanza, laddove ſe date all'azione il termine di un ſolo giorno na

turale, potrete con lieve inganno far credere agli ſpettatori, che

tutto quello, che voi eſponete ſotto i loro occhi ſucceda nel tem

po iſteſſo, in cui voi lo rappreſentate, fingendo, che dall'un atto

all'altro, co quali intramezzate l'azione, ſia ſcorſa qualche ora

di tempo. Non ſon pertanto a niun patto da tollerarſi que Poeti,

che danno alla favola drammatica tre giornate di tempo, come

han fatto alcuni Spagnuoli. Aſſai peggio però a vero dire hanno

fatto alcuni noſtri Italiani, i quali in certe rappreſentazioni ſpiri

tuali hanno preſo ad imitare la vita, e le geſta di qualche uomo

ſanto, le azioni della quale non poteano ſuccedere, che nel corſo

di molti anni , e queſta è la maggior improprietà, che ſi oſſerva

in molte, per altro buone, e divote rappreſentazioni.

XII. Or da queſt'unità di tempo naſce neceſſariamente l'i
tà de

(a) Ariſtotele nella Poetica cap. o delle fa- 1 epiſodio ſucceda all'altro. rov di ºra in uſº «v

vole, dice, e delle azioni ſemplici peſſime ſono l ca? a 4; or a 32esi ed des : io? xe tra ºaſ -

l'epiſodiche. Chiama fa vola epiſodica quella, i ni, o di resetodº da utlºor i 3 r2 i zerei a

in cui non è nè neceſſario, nè veriſimile, che l'un l ºtt &aahaa vr iiràs tr a 47 º irai.
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tà del luogo; mentre ſe voi fingete, che quello che eſponete ſotto

gl'occhi degli ſpettatori, ſucceda in diverſi, e diſtanti luoghi,

non potete poi fingere, che accada nel corto giro d'un natural

giorno, nè potrete mai render veriſimile, nè a lettori, nè agli

ſpettatori la voſtra favola, o per lo meno così l'interromperete,

che non una, ma molte ſembrino le azioni rappreſentate. In que

ſta parte per altro, io non voglio eſſer così ſcrupuloſo, che vi co

ſtringa ad un luogo individuo, in cui molti ſogliono convenire,

come un Tempio, un Campo militare, un Porto, e che ſo io, in

guiſache durante la favola non ſi poſſa mai mutar ſcena: poſciache,

o non è certo, che gli antichi nell'azioni non mutaſſero mai ſcena,

o ſeppure non la mutavano, ciò avveniva, perchè non ſapevano

mutarla con quella leggiadria, e con quell'arte colle quali oggi ſi

muta. Io ſarei adunque contento di un luogo generico, che con

teneſſe molti luoghi individui dall'uno, all'altro, de quali in .

brievi momenti di tempo ſi poſſa far paſſaggio, come ſarebbe una

Regia, o un Palagio Reale, nel quale ſono Atri, Gallerie, Salo

ni, Giardini, Carceri, ed altre coſe nelle quali potete far ſucce

dere diviſamente l'azione della favola, ſenza partirſi da un luogo

ſolo generico. Queſto luogo generico però non dee eſſere tutta

una gran Città, dove per andare da un luogo all'altro convenga

camminare più miglia. Ma nella favola Comica, in cui non meno,

che nella Tragica devono ſerbarſi l'unità dell'azione, e del tempo,

potrete uſare per luogo qualche contrada, dove ſieno caſe diverſe

con vicoli, che non abbiano uſcita, i quali anticamente diceanſi

angiporti, oppure di altro comun luogo, dove le perſone baſſe

poſſano convenire, e trattare i loro negozi potendoſi ſervire per

mutazione di ſcena dell'eſteriore , e dell'interiore d'una caſa.

Avendo data alla favola queſt'unità per renderne credibile la rap

preſentanza, dovete guardarvi dal fingere in eſſa alcuna coſa per

eſporſi ſotto gl'occhi degli ſpettatori, la quale così eſpoſta ſia s

piuttoſto creduta un preſtigio, o un inganno, che un vero avve

nimento, come ſarebbe il far ſuccedere nella ſcena, e nel Palco

l'ucciſione, o la morte di alcun perſonaggio, o la trasformazione

di una perſona in un altra; ma tali coſe dovete far narrare al Popo

lo come altrove accadute; poſciache in cotal forma ſi renderanno

credibili, e non incontreranno la reſiſtenza dell'animo, che ſotto

l'occhio le crede finte , com'è ſtato inſegnato dal noſtro Ora

- Z1O -
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zio (a). Veriſſimo è quanto voi dite, o Mirèo, riſpoſe Logiſto, e ne

ceſſario da eſſer oſſervato da buoni Poeti; imperocchè cotali falſe

apparenze di ferite, di morti, d'ammazzamenti, e ſimili eſpoſte

alla viſta del Popolo, ſono coſe da ciurmatori, che con arti pre

ſtigioſe ingannano la vil plebaja, e ſe non ſono ben eſeguite, il che

è molto difficile, deſtano il popolo a riſo, quando doverebbo

no eccitarlo a compaſſione, o a terrore; onde i buoni Poeti deb

bono torle dagl'occhi degli ſpettatori, e farle narrare come altro

ve avvenute. Quindi con ottimo diſcernimento l'incomparabile

Metaſtaſio nel ſuo Dramma del Catone avendo dapprima così ordi

ta la favola, che Catone nella ſcena feriſſe ſe ſteſſo a morte, ben

che lo faceſſe condurre a morire altrove fuor della viſta degl'udi

tori; mutò poi queſta parte dello ſteſſo Dramma, e compoſe in

guiſa l'eſito dell'azione, che la morte, la qual diede a ſe ſteſſo

Catone, foſſe narrata dalla figlia con tal vivezza d'eſpreſſione,

che muove alla compaſſione non pure gli ſpettatori, ma anche i

lettori ſteſſi, aſſai più di quello, che farebbe il vedere, o il legge

re, che nella ſcena quell'Eroe ſe ſteſſo feriſſe. Contuttociò ſono

alcune nazioni le quali con tutta la cultura degli ſtudi ameni non

avendo ancor depoſta certa lor natìa ferità, nè tutta l'indole bar

bara del lor clima, amano queſti ſpettacoli apparenti nella ſcena,

e paſcono volentieri i loro occhi colle finte morti, e col finto ſan

gue , che veggono ſpargere : onde qualche ſcrittore de noſtri

tempi, il quale appreſſo alcuni ha conſeguito fama di Poeta tra

gico, per dar nel guſto a queſte nazioni ha teſſuta così alcuna fa

vola, che la morte di quel Perſonaggi, che rende funeſto l'eſito

della Tragedia , ſucceda nella ſcena ſteſſa. Ma gl'Italiani non

debbono abbandonare il loro delicato guſto per ſeguire il genio

non purgato di altre nazioni. -

XIII. Mentre Logiſto così dicea, avvedutoſi Audalgo, che,

Tirſide dava qualche ſegno d'increſcimento. Io credo certamente,

diſſe, che queſte noſtre minute oſſervazioni non incontrino punto

il genio del noſtro Tirſide. Troppa conoſcenza, riſpoſe Tirſide

a Vete ,

(a) Orazio nel libro dell' arte Poetica così Nec pueros coram Populo Medea trucidet

inſegna, - Aut humana palam coquat exta mefarius

. . . . . . . . Non tamen intits - Atretts

tolles

Ex oculis, qua mox narret facundia prº

ſens .

in anguem ;

guodeumque oſtendis mihi ſie incredulus

odi.

- l - -

. Digna geri, promes in ſcenam, multa que Aut in avem Progne vertatur, Cadmus
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avete, o Audalgo del mio naturale, per non opporvi ſubito al ve

ro, nel diſcoprire i moti del mio animo, e però confeſſo, ſembrar

mi , che queſte tante delicatezze , che ſi vogliono, oſſervate,

nella favola drammatica, la rendano piuttoſto ſecca, e minuta,

che vaga, e maraviglioſa. Se l'azione ricerca la morte di alcun

perſonaggio, che importa che quella, o ſi rappreſenti accadere

nella ſcena, o ſi narri nella ſcena, come fuor di eſſa accaduta ,

mentre nell'uno, e nell'altro modo è ſempre finta ? E' vero, diſ

ſe, Logiſto: ma narrata nella ſcena ſi può adornare con tali rifleſ

ſioni, e pingere con tai colori, che la rendano più credibile, e

più compaſſionevole, di quello, che farebbe l'ignuda eſpoſizione

di eſſa alla viſta degli Aſcoltanti. Siaſi come voi volete, riſpoſe

Tirſide, ma a me non ſembra, che debbaſi perder tanto tempo nel

la ricerca di tali coſe: onde vorrei, che ſi veniſſe una volta a capo

di queſta faccenda, e giacche ſi è detto, che la favola drammatica

ma certe parti, che la compongono, vorrei, che una volta diſcor

reſſimo di queſte parti. Altre ſono, ſoggiunſe Mirèo, le parti di

qualità che danno, per così dire la forma alla favola, altre le parti

di quantità, che miſurano la grandezza, e ſono come membri di

queſto corpo. Ma quando Ariſtotele, ſoggiunſe Logiſto, diſſe,

che la favola débbe avere un certo principio, un certo mezzo, e

un certo fine coſiche queſte parti debbano neceſſariamente ſuccede

re l'una all'altra, in guiſa, che non poſſa porſi per principio quel

lo, che debbe eſſer in fine, nè per mezzo quello, che debbe eſſer

principio (a), parlò egli delle parti di qualità, oppure delle par

ti di quantità ? Parlò, ripreſe Mirèo, dell'une e dell'altre; po

ſciache in quanto che queſte parti, che coſtituiſcono il principio, il

mezzo, e il fine della favola, debbono avere certa bellezza, ap

partengono alle parti di qualità; in quanto hanno tra loro cert'or

dine di ſucceſſione appartengono alle parti di quantità. Orazio leg

giadramente ſpiega queſta coſa, allorche nel principio della ſua s

poetica raſſomiglia un cattivo Poeta ad un ridicolo dipintore, che

unendo ſenz'ordine, e ſenza proporzione vari membri di diverſe,

e diſparate ſpecie addatta al capo umano una cervice cavallina, e

fa che una belliſſima donna nelle parti ſuperiori finiſca colla coda di

peſce (b). Fin quì abbiamo parlato della qualità, o ſia della for

Iſla s

(a) Ariſtot. nella poetica cap. 7. Humano eatiti eervicem Pidor equinam

(º) 9razio nell'arte Postica da principio e l Jungere ſi velit, di varia inducereplumas

- - Un
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ma, che rende bella la favola. Dichiaraten e adunque una volta,

ſoggiunſe Tirſide, queſte parti di quantità , che la fanno di giuſta

grandezza. Ancora, riſpoſe Mirèo, non abbiamo ſpiegate tutte

le parti di qualità; e qual vi rimane, ripreſe Tirſide. La più bel

la, ſoggiunſe Mirèo, e la più neceſſaria di tutte. Per intelligenza

della quale dovete rammentarvi, che la favola, altra è ſemplice,

altra è avviluppata. Semplice favola è quella, che non contiene

mutazione di ſtato, o di fortuna, o ſeppur la contiene, queſta però

non è maraviglioſa, perche la mutazione della fortuna di proſpera

in avverſa, o di avverſa in proſpera non ſuccede improvviſamente,

e impenſatamente. Favola intrecciata, e avviluppata è quella, che

contiene notabile mutazione di ſtato, o di fortuna coſiche all'im

provviſo ſi faccia paſſaggio da uno ſtato felice, e avventuroſo, ad

uno ſtato calamitoſo, e lagrimevole, ovvero per lo contrario, da

uno ſtato infelice, ad un proſpero: la qual mutazione non ſia in

alcun modo preveduta (a). Può darſi tragedia di favola ſemplice,

ma la commedia neceſſariamente richiede il nodo, o ſia l'intrec

cio, e il viluppo. E quì biſogna avvertire in quali perſone ſi deb

ba far ſuccedere queſta mutazione nella favola tragica, come inſe

gna egregiamente Ariſtotele (b). Imperocche non debbe farſi ap

parire la mutazione di proſpera fortuna in avverſa negl'uomini

giuſti, e dabbene; poſciache tal coſa, come ſi è detto, non è

terribile nè miſeranda, ma ſcellerata, nè debbeſi far ſuccedere in

uomini ſcellerati la mutazione della contraria fortuna, nella pro

ſpera; poſciache tal coſa è lontaniſſima più d'ogn'altra dal fine

della tragedia (c). Ma comeche vero ſia, che gl'uomini giuſti non

debbano rappreſentarſi da uno ſtato felice caduti in uno ſtato la

grimevole,nè i malvagi da una fortuna avverſa ad una proſpera ſol

levati; contuttociò volendoſi coſtituirla favola tragica di lieto fi

L l - ne »

Undique collatis membris turpium iter

atrºlm

Deſinat in piſeem mulier formoſa ſuperne

s à vºtas a 7 utragéxaºrras paſsata ig

| ivrvx fa eis a vs vx far oi ? 2p ess to ovd e

intero, rovre àaaa utati, i sir - , cºri robs

Spettatum admiſſi riſum teneatis amici? aoxºrpoùs i3 2 rvxfas is ivrvxſar . irfaya

Credite Piſones iſti fabula fre librum d'iraro, yaf rov ri is a révrov. -

Perſimilem, cujus veluti egri ſomnia Primieramente è manifeſto, che nè gl' uomini

Pans fingentur ſpecies, ut nec pes nee caput | giuſti debbonſi far apparire traſportati dalla
uni propizia fortuna nell'avverſa : imperocchè tal

Reddaturforma. coſa non è terribile, nè miſerabile, ma ſcellerata,

(º) Ariſtotele nella Poetica cap. X. | nè i malvagi dalla ſiniſtra fortuna nella proſpe

(b) Ariſtotele nella Poetica cap. 1o. ra: imperocchè tal cangiamento più di tutte le

Cº) Trºror air diaor, ºra ci ri roºs in- | coſe è lontaniſſimo dalla tragedia -
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ne, come ho detto poco prima, non ſarà inconveniente, che l'E

roe giuſto, e innocente paſſi da uno ſtato miſerabile, a un lieto, e

felice, nè che il malvagio da un proſpero ſtato ſi vegga portato

ad uno ſtato calamitoſo, e funeſto; poſciache nell'uno, e nell'al

tro caſo l'eſito della favola riuſcirà lieto, e giocondo, e gli ſpet

tatori veggendo premiato il buono, e punito il malvagio, nell'u

no, e nell'altro caſo apprenderanno documenti, o di abbracciar

la virtù colla ſperanza del premio, o di fuggire la colpa per timor

del gaſtigo. Ma ſe poi ſi vuol dare alla favola tragica eſito infau

ſto, il quale porti ſeco quel terribile, e quel miſerando tanto lo

dato da Ariſtotele ; converrà che colui, che da uno ſtato grande,

e avventuroſo cade improviſamente in alta ſciagura, non ſia nè

eccellente per virtù, nè diffamato per vizio alcuno, ma che la ſua

caduta ſia cagionata da qualche errore di coloro, che ſono in gran

de ſtimazione appò gl'uomini (a); poſciache l'infelicità di tal

perſonaggio facendone apprendere l'inconſtanza della fortuna

negl'uomini grandi, ed illuſtri, e la ſoggezione, che eſſi hanno

all'umane vicende, deſterà in noi terrore, e compaſſione, e ci

ammonirà a non fidarci, nè della proſpera fortuna, nè della gran

dezza del noſtro ſtato, e della ſuperiorità ſopra gli altri uomini.

Or queſta mutazione improvviſa, e non preveduta diceſi peripe

zia, che è una delle più conſiderabili qualità, che debba avere

la favola drammatica. -

XIV. Dappoiche ebbe così detto Mirèo,volendo proſeguire, fu

interrotto da Tirſide, il quale, or ſarebbe tempo, diſſe, che voi ne

ſpiegaſte,ſe un Martire, cioè, un Eroe Criſtiano, che per la coſtanza

nella confeſſione della vera Fede ſoffre crudeliſſima morte, poſſa

eſſer ſoggetto di tragica azione. Imperocche voi ben vedete, che

queſt'eſtrema ſciagura cade ſopra perſona giuſtiſſima, e innocen

tiſſima, e per conſeguenza rende a voſtro detto biaſimevole , e

ſcellerato l'eſito della favola. Laſcerò, diſſe allora Mirèo, che

il valoroſo Audalgo ſciolga cotal quiſtione. A voi piuttoſto, ri

ſpoſe Audalgo, ſi converrebbe ſgruppare queſta difficoltà. Ma

poiche vi piace aſcoltare ſu queſto punto il mio parere, crederei,

che ſi doveſſe pormente ad un equivoco, che ſi prende ordinaria

mente dal vulgo, il qual crede, che la morte di alcuno innocen

te renda infelice, e miſerabile l'eſito della tragedia. Il che è falſo
Poſcia

(a) Ariſtotele nel luogo cir
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poſcia che l'infelice, ſopra cui dee cadere la commiſerazione,

non è quello, che muore ingiuſtamente, ma quello, cui la mor

te dell'uomo giuſto è cagione di alta ſciagura ; poſciache dopo

averlo fatto uccidere come reo, o lo conoſce innocente, o aven

do creduto di uccidere un nemico ſcuopre di aver data la morte,

o a un proprio figlio, o ad un amico non conoſciuto, e per mez

zo di queſte ricognizioni ſi fa la mutazione della fortuna, o di

proſpera in avverſa, o di felice in ſiniſtra. Quindi più belle ſono

quelle peripezie, che ſuccedono per mezzo di queſte ricognizio

ni, per le quali ſcorprendoſi a certi ſegni un perſonaggio occul

to, e aſſai diverſo da quello, che ſi credeva, ſi fa mutazion di

ſtato, e di fortuna. Ma poiche non tutte le peripezie ſuccedono

per via delle agnizioni, e delle ricognizioni (a), perciò anche

ſenza queſti riconoſcimenti può avvenire, che la morte di alcun

innocente ſia cagione di grave angoſcia ad un altro, ſopra cui ca

da la commiſerazione, o perche neceſſitato a farlo morire contro

ſua voglia, o perche tal morte benche da lui prima voluta, ſucce

de per errore in tempo, in cui egli più non la volea, così nell'If

figenia in Aulide, l'oggetto degno di compaſſione non è Iffigenia

deſtinata al ſagrificio, ma Agamennone Padre di queſta vergine,

ehe per voler degl'Iddijdee ſagrificarla. E parlando di qualche

azione della ſagra Storia nella tragedia di feſte da molti preſa ad

imitare, l'infelice, che reſta colpito impenſatamente dall'alta

ſciagura non è la figliuola di queſto capitano, che muore ſagrifi

cata dal Padre, ma il Padre ſteſſo, che per ferale, e non preve

duto incontro con quella ſi vede obbligato a ſagrificarla. Così

ancora nell'Ermenegildo Martire, belliſſima tragedia Criſtiana del

Cardinale Sforza Pallavicino, la commiſerazione non cade ſopra

quel ſanto Principe ucciſo per la coſtanza nella Fede Cattolica,

ma ſopra Leovigildo di lui Padre, a cui giunge inaſpettata la mor

te del figlio eſeguita nel tempo ſteſſo, in cui egli conſciuta l'inno

cenza, e la ſantità di quello, avea mutato propoſito, e delibera

to di ſalvarlo. Or quando la morte del Martire, o dell'Eroe Cri

ſtiano ſia cagione di grave ſciagura al tiranno, che lo fece uccide

re, l'azione ſarà di eſito infelice conſiderato l'odine naturale

delle coſe. Ma dove per la morte del Martire non rimanga colpi

to il tiranno con qualche ferale avvenimento, allora farà biſogno

L l 2 con

(4) Ariſtotele nella Poetica cap. 11. - -
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conſiderar queſt'azione coi principi della noſtra ſantiſſima Reli

gione, dai quali apparirà certamente lieto, e felice l'eſito della

ſteſſa azione; poiche per mezzo d'una morte ſpietata glorioſamen

te paſſa l'Eroe Criſtiano da i travagli di queſta vita mortale all'e

terno ripoſo della celeſte Patria. Ma poiche queſta conſiderazione

naſce da un puro rifleſſo della mente degli ſpettatori, e non da

quello, che ſi eſpone ſotto i loro occhi, e che viene ad eſſi rap

preſentato, perciò ſtimerei, che, per dare a queſta ſorte di tra

edie lieto, e giocondo fine, ſi poteſſe riſolvere il nodo della fa

vola, e dell'azione per via di macchina, facendo, che il martire

dopo la morte appariſca glorificato con celeſtiali ſplendori, eſpo

nendo la gloria del ſuo trionfo, e la corona riportata dal ſuo com

battimento. Di queſte macchine ſi valevano gl'antichi Poeti dram

matici per ſciorre il nodo delle lor favole, allorche queſte erano

così avviluppate, che per iſgruppar queſto nodo erano neceſſari

rimedj maggiori degl'umani, e con queſte macchine traſportava

no i Dei nella ſcena, quando biſogno v'avea di dar ordine alle co

fe ridotte ad eſtremo pericolo, e a fomma diſperazione, e porle

in migliore ſperanza (a). Varie, e diverſe erano queſte macchine,

delle quali valevanſi gli antichi per far comparire i Dei nella ſcena.

E quando dal Poeta alcuna deità ſi introduceva nella favola per

i del viluppo, diceaſi, che il nodo della favola ſi

ſcioglieva per machina, cioè, ſi ricorreva ai Dei per lo ſviluppa

mento del gruppo. Vero è però, che non è coſa da buon Poeta

avviluppare così la favola, che poi non la poſſa ſciorre ſenza ri

corſo alla macchina, cioè, ſenza l'intervenimento di qualche Dio:

onde furono motteggiati da Cicerone quei Filoſofi, i quali non ,

ſapendo ſpiegare i fenomeni della natura ricorrono a Dio, come i

Poeti tragici alle macchine per iſpiegar l'eſito dell'argomen

to (b). Contuttociò dove il nodo per le coſe alte, e ſublimi, è di

tal natura, che non poſſa ſciorſi ſenza intervenimento della divini

tà, e ſenza l'ajuto della macchina, può queſta ragionevolmente

uſarſi, come inſegna Orazio (c). Quella macchina però fa più al
noſtro

(4) Vedi Giulio Ceſare Scaligero nella Poe- in perſona degli Epicurei parlando ut tragici

sica lib . cap. 9. e cap. 2 1. verſo il fine dove i Poeta, ſcriſſe, cum cxplicare argumenti exi

ſpiegº le varie, e diverſe macchine, e i vari, e I tum non poteſtis, confugitis ad Deum
diverſi uſi di eſſe nelle tragedie, e nelle comme- (c) Orazio nell'arte Poetica -

dic - | Nec Deus interſt niſi dignus vindice modus

cº) cicerone nel lib, 1, della natura de Dei insiderit ,
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noſtro propoſito, della quale ſi valevano gli antichi tragici per dar

lieto eſito alla tragedia, allor quando per la morte ſventurata di

alcun Eroe rimanendo triſti, e dolenti i congiunti di quello, ſi fa

cea comparir nella ſcena deificato, e traſportato tra i Dei per con

ſolare in quella guiſa gl'afflitti. Abbiamo di ciò l'eſempio nella

tragedia" Ercole Eteo di Seneca, dove eſſendo rimaſto ucciſo

Ercole per ſcelleraggine di Dejanira ſua moglie, compariſce egli

nella ſcena dopo morte deificato a conſolare, e rallegrare Alcme

na ſua madre. Eſſendo adunque la coſtanza, e la fortezza dell'E

roe Criſtiano nel ſoffrire i tormenti, e la morte per la confeſſione

della Fede un puro dono di Dio, che iſpira nel petto di quello il

coraggio per diſprezzare con tutti i beni di queſto mondo la pro

ria vita, animato dalla certa ſpeme dell'eterna felicità, per ſcior

re queſto nodo teſſuto dalla mano divina, è convenientiſſima la

macchina, per cui dopo morte ſi faccia comparire in ſcena glori

ficato, e coronato: onde rimangan lieti coloro, che ſi contriſta

rono della ſua morte, e concepiſcano ſpeme dell'eterna felicità.

XV. Ma poiche l'uſo della macchina, ancorchè dagli anti

chi tragici, e comici frequentiſſimamente uſata, e non ripro

vata da Ariſtotele (a), potrebbe contuttociò parere una di quel

le coſe, che ſecondo Orazio debbono torſi dagl'occhi degli ſpet

tatori, come poco credibile, perciò in altro modo ſi può dare

ſcioglimento all'azione, che ha per ſoggetto il Martirio dell'Eroe

Criſtiano. E queſto modo è quello, che con molta proprietà fu

uſato dall'illuſtre Autore dell'Ermenegildo (b), non facendo già

comparire per via di macchina nella ſcena il ſanto dopo la morte

glorificato, ma introducendo S Leandro, che narra la gloria conſe

guita da quel Martire in Cielo, la qual gloria egli avea conoſciuta in

viſione. Per la qual narrazione ſi muta lo ſtato della favola, e il Padre,

e la ſpoſa del ſanto, che per la di lui morte impenſatamente accadu

ta"erano rimaſti infelici, e dolenti, ſi fanno lieti, e contenti. Ed

ecco ſecondo il mio poco avvedimento, come il Martire poſſa eſ

ſer ſoggetto di Tragedia di lieto fine, dove da perſona graviſſima,

e che ottenga credito di veraciſſimo tra i Perſonaggi della favola,

ſi faccia narrare la gloria, e la corona ottenuta dal Martire dopo

il combattimento; in queſto caſo però la favola non ſarà ſcevra,

ma dop

(a) Nella Poetica cap. 17. ; Pallavicino, la quale può ſervir per modello al

ſº) Tragedia belliſſima del Cardinale Sforza l le tragedie Criſtiane -



27O P A R T E S E C O N D A

–r

ma doppia, cioè, non di un ſolo filo, ma di due. Favola ſcevra

ſecondo Ariſtotele ſi chiama quella, che ha una ſola mutazione di

ſtato, o dalla proſperità all'avverſità, o dall'avverſità alle pro

ſperità. Doppia io quella dico, che ha due mutazioni di ſtato,

una dalla proſpera fortuna all'avverſa, l'altra dall'avverſa alla

proſpera (a), le quali mutazioni poſſono accadere, o ſucceſſiva

mente nella ſteſſa perſona, o in un iſteſſo tempo in perſone diverſe.

Nè perchè ſuccedano in perſone diverſe vien perciò a dividerſi

l'unità dell'azione; poſciache un iſteſſo fatto, o avvenimento ad

uno, che era in iſtato di gran fortuna, può riuſcire infelice; ad

un altro, che era in iſtato di gran miſeria, può riuſcir proſpero,

e avventuroſo. Di queſto genere di favole doppie io potrei recar

vi molti eſempli degl' antichi tragici greci, ma ſarò contento

d'addurvi quello ſolo della belliſſima Merope (b) il cui argomento

è riferito da Igino, preſo dalla Tragedia, che ſopra queſto ſog

getto compoſe Euripide. In queſta Tragedia adunque Merope nel

lo ſtato più infelice di dover perdere un figlio, e di dover ſpoſare

un aborrito nemico, vede eſaltato il Figlio al Trono, ed il Ti

ranno ucciſo, e dall'altro canto il Tiranno nello ſtato per lui più

proſpero di aſſicurarſi del Trono per le nozze di Merope, e per

l'ucciſione di Cresfonte di lei figlio, e legittimo erede del Regno,

vien miſeramente ucciſo. Or queſta favola doppia dove accado

no in perſone diſtinte diverſe mutazioni di fortuna, ſono ſempre di

lieto fine; poſcia che è egualmente coſa lieta, e che il malvagio

rimanga punito coll'improvviſa ſciagura, e che il buono, e l'in

nocente rimanga premiato con impenſata felicità: onde io giudi

co, che queſte favole doppie ſieno le più acconcie per le Tragedie

Criſtiane: onde poſſano rimanere iſtruiti i grandi a fuggir quegli

ecceſſi, per cui i malvagiallorche ſi credon felici , reſtano colpiti

da improvviſa ſciagura, e ad imitare quelle virtù, per le quali i

buoni, e gl'innocenti quando ſi credevano miſeri ſalgano ad im -

penſata felicità, -

XVII. Eſſendo ſtato da tutti approvato il ragionar di Audalgo,

ſolamente Tirſide, moſtrando di non eſſerne pago, ſe tante coſe,

diſſe, ci vogliono per la buona orditura d'una favola tragica, bi

ſognerà cancellare dal novero delle Tragedie la maggior parte di

quelle, che al giudizio degl'uomini ſaggi ſon riputate buone, e

- degne

(a) Ariſtotele nella Poetica cap. 1 o. (b) Parlaſi della Merope del Marcheſe Scipione Maffei,

º
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degne di lode. Pochiſſime Tragedie troverete voi, oin Latina, o

in Franceſe, o in Ingleſe, o in Spagnuola, o in Toſcana lingua

compoſte, dappoiche fu riſtorata tra noi l'arte Drammatica, le

favole delle quali contengano peripezie, e agnizioni, cioè, quelle

mutazioni improvviſe, e non prevedute di ſtato, e di fortuna,

que riconoſcimenti, da cui dipendono queſte peripezie. E pure

moltiſſime potrei io addurvene, le quali queſte coſe non contengo

no, e le quali nulladimeno ſon giudicate buone dal comun ſenti

mento. Oltre di che biſognerà eſcludere dalla Tragica favola tutti

i fatti più illuſtri, che ci ſon narrati dalla ſagra ſtoria; poſciache

per far ſuccedere queſte peripezie per mezzo delle agnizioni, bi

ſogna per neceſſità introdurre nella favola un perſonaggio ſcono

ſciuto, dal cui riconoſcimento fatto per certi ſegni ſucceda in al

trui la mutazion dello ſtato. Or ſe voi non lo fingete, in qual fat

to grande, ed illuſtre narrato dalla ſagra ſtoria troverete voi perſo

na, che in quello abbia parte, e che eſſendo occulta, e ſconoſciu

ta, rimanga poi paleſata, e col ſuo riconoſcimento ſi muti la for

tuna, o in quella, o in altrui ? Forſe il fatto di Tamar nuora di

Giuda narrato dal libro della Geneſi al cap. 38. potrebbe miniſtrar

occaſione ad un azione, che aveſſe peripezia, ed agnizione, ma

oltre di che Tamar nell'atto, in cui a certi ſegni fu riconoſciuta

da Giuda, e liberata dalla morte, ſi era prima artificioſamente,

naſcoſta agl'occhi di quello: queſto fatto per avventura non è da

rappreſentarſi nelle ſcene per certe circoſtanze, che non è bene,

eſporre ſotto gl'occhi, e l'udito del vulgo. Il fatto de fratelli di

Giuſeppe in Egitto quando il riconobbero, contiene agnizione, e

peripezia. Ma queſto io credo, che ſia l'unico, e però occupato

da mille Poeti Criſtiani. Se adunque volete dar luogo a tanti egre

gi, ed illuſtri fatti contenuti nella ſagra ſtoria per farli ſoggetti di

tragica azione, ſe non volete condannare tanti famoſi tragici, che

in materia e Sagra, e Criſtiana, e Profana hanno compoſte belliſſi

me Tragedie ſenza queſte peripezie, e ſenza queſte agnizioni, con

verrà in queſta parte abbandonar le regole del noſtro Ariſtotele. A

riſtotele in queſta parte, riſpoſe alloraMirèo,avendone inſegnato ciò

che rende perfettiſſima, e maraviglioſa la favola Drammatica, non

ci ha per queſto obbligati a ſeguire i ſuoi inſegnamenti, nè ha con

dannate le favole ſemplici, che peripezia, ed agnizion non con
tengono. Ha diſtinte le favole, che hanno peripezia, e non han

- s . no agni
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no agnizione, da quella, che l'una, e l'altra contengono: im

perocchè la mutazione improvviſa dello ſtato, che fa la peripezia,

può ſuccedere per qualche accidente impenſato ſenza intervenimen

to d'agnizione di perſonaggio occulto. Anzi avendoci egli inſe

gnato, qual ſia la favola perfettiſſima con lodarci quella, che ha

peripezia, ed agnizione, come veramente è degna di lode, ci ha

ammonito, che poche ſi trovano di queſte favole, e che però gl'an

tichi tragici le reſtrinſero a certo poco numero di determinate fa

miglie, nelle quali ſucceſſero gli avvenimenti terribili, e miſera

bili (a). Ma l'imitare ſolamente queſte favole tragiche, o inſiſte

re ſempre ſopra di quelle non imitando alcun azione da altri Poeti

non preſa a rappreſentare, fu ſtimata da Ariſtotele coſa ridicola,

e da Poeta ſervile, ed inetto (b). Ma più chiaramente ſpiega il ſuo

ſentimento dove quattro ſpecie di Tragedie diſtinſe, la prima chia

mò avviluppata zrem Asyuirn la cui ſomma conſiſte nella peripezia,

e nell'agnizione; la ſeconda chiamò patetica raffnri un cioè eſpri

mente con forza le paſſioni, portandone per eſempio l'Aiace ; la

terza , diſſe , morata i9anº conſiſtente nella buona eſpreſſione,

de'coſtumi, recandone in eſempio il Pelleo; la quarta chiamò

quella, che contiene azioni di perſone, che ſi ſupponevano eſſer

nell'Orco, o nell'Inferno, adducendo in eſemplo il Prometeo (c).

Se adunque Ariſtotele diſtinſe la Tragedia intrecciata di peripezia,

e d'agnizione dalle altre tre ſpecie di Tragedie è chiara coſa, che

egli non inteſe, che foſſe neceſſario alla favola tragica la peripe.

zia, o l'agnizione. Ma egli nell'avvertire la bellezza di tali favo

le implicate volle darne l'idea del perfetto, non del neceſſario.

XVIII. Dopo aver così detto Mirèo, riprendendo il diſcorſo

Audalgo, veramente, diſſe, il voſtro diviſamento, o Mirèo,

ſembra il più acconcio a ſpiegarla mente di Ariſtotele, e queſta
- - voſtra

l' Edippo, e l' Oreſte & c. -

(b) Ariſtotele nella Poetica cap. 9. appro

(a) Ariſtotele nella Poetica cap. 13. ſecondo

la verſione d' Antonio Riccobono, così dice ,

parlando delle tragedie, che hanno perfetta fa

vola nel modo ſopra diviſato, e contengono eſito

terribile, e miſerando, così dice : ripì ro: uì,

; èp oi rain raì roòs rvxºrras uſºes à a piº

au, vv., d ? a pì ini, as dixias ai néxas a

7fax ºd fa ovvrſºvra. cir: vºti a Anp afrora,

è idºne è intri», è 8c.

Anticamente i Poeti numeravano qualunque

favola, ma ora le belliſſime tragedie circa poche

caſe ſi compongono , come circa l'Alcmeone,

vando quelle tragedie, in cui ſon finte le azioni,

e i nomi de' perſonaggi ſoggiunge is où rárras

7 a º fo, rºr zapad taoafror avºs, avrà
e iva gºrnir pc. a a

còs ai rfayed fa turir arrixteta è ºf rº

» ciov rotro in retr

Per la qual coſa non ſi debbe andarſempre cer

cando di appigliarſi alle già trite favole, inter

no alle quali ſieno ſtate compoſte tragedie; eſſen

do in vero coſa ridicola la cura di cercar queſte,

c vedi Ariſtotele nella Poetica cap- iº.
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voſtra oſſervazione ſopra il ſentimento del Filoſofo baſterebbe a

por freno a tutte le critiche intemperanti: concioſſiacoſache a

vendone additato quello, che a ſuo parere coſtituiſce perfetta la

tragica favola, non ha detto, che queſto ſia onninamente neceſ

ſario; anzi conſiderando, che poche ſono quell'azioni, che con

tengono peripezie, agnizioni, e fatti atroci, che danno alla fa

vola eſito terribile, e compaſſionevole, ci ha inſegnato il modo

d'imitare altre azioni, che tali avvenimenti non contengono, an

corchè degne ſieno d'eſſer imitate. Quindi ſe l'azione, che ſi

prende ad imitare nella favola, non contiene queſte maraviglioſe,

mutazioni improvviſe, e impenſate, o non ſi poſſono veriſimil

mente fingere, meglio è laſciarle, che fare un Romanzo d'una

tragica favola. Mentre il più bello dei Romanzi conſiſte in queſte

ſtrane peripezie, e in queſt'improvviſi riconoſcimenti: onde io

credo, che poſſa eſſer buona una tragedia, purche abbia unità

d'azione, e di tempo, ed abbia il ſuo modo, e il ſuo ſcioglimen

to (a). Che coſa, diſſe allora Tirſide, intendete voi per nodo, e

er ſcioglimento? Per nodo, riſpoſe Audalgo, intendo quella

parte della favola, in cui ſi contengono vari accidenti, che ren

dono incerto l'eſito dell'azione, e tengono ſoſpeſi gli ſpettatori ,

non ſapendo dove vadano a parare le coſe, che vengono rappre

ſentate. Per ſcioglimento intendo quella mutazione, che fa paſ

ſar le coſe dallo ſtato incerto, al certo, e dà fine all'azione. In

ogni favola Drammatica è neceſſaria la mutazione delle coſe, ma

non ogni mutazione può dirſi peripezia: concioſſiacoſachè queſta

è mutazione improvviſa non aſpettata, nè preveduta, ed è muta

zione totalmente in contrario, in guiſache nel tempo, in cui al

cuno ſi crede di eſſer felice, e di conſeguir quel che bramava, ca

da nell'infelicità, e gli accada diverſamente da quello, che certa

mente credeva, ovvero per lo contrario nella ſteſſa guiſa, dal ripu

tarſi miſero contro quello, che ſtimava, ſi veda ſollevato ad una

proſpera fortuna, e ad ottener quello, che meno ſperava. Nelle »

commedie, poiche l'azioni, e i perſonaggi ſon finti, accadono

ben ſpeſſo queſt'improvviſe mutazioni in contrario, ed accadono

per via di cognizioni, ma non ſono così conſiderate per peripezie:

poſciache queſte mutazioni non ſono nè tra perſone grandi, nè

di grandi calamità, in gran fortune, e nè di gran fortune, in

II) gran

(a) Ariſtotele nel lib, della Poetica cap.1 s.
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grandi calamità, ma ſono mutazioni di piccole coſe, e di piccole

fortune. Tutta la buon arte della favola tragica io penſo, che con

ſiſta nel teſſere un buon nodo, che renda incerti, e ſoſpeſi gli ſpet

tatori, e che poſſa facilmente ſciorſi ſenz'aver ricorſo alla Mac

china: imperocchè molti Poeti ſanno ben aggruppare, ma non

ſanno ben ſciorre, come dice l'iſteſſo Ariſtotele. Del rimanente

poi non parmi, che debba averſi tanta cura ſopra le peripezie, e le

agnizioni, mentre ſenza di queſte molte Tragedie ſon giudicate,

buone. In confermazione, riſpoſe Logiſto, di quant'avete detto,

o Audalgo, io potrei recarvi eſempli di molte Tragedie, non ſolo

degl'antichi, ma ancora de'moderni, le quali ſono ſtimate buone

ancorchè non abbiano nè perizie, nè agnizioni, ma per non eſſervi.

moleſto, ve ne recherò una de'noſtri tempi, qual'è il Ceſare Tra

gedia riputatiſſima d'un nobile Autore del noſtro ſecolo (a). In

queſta Tragedia un critico intemperante troverà molto che morde

re. La morte di Ceſare, dirà egli, ucciſo da congiurati, la quale

coſtituiſce l'eſito di queſta favola, non può dare ad eſſa, nè lieto,

nè infauſto fine: poſciachè nella ſteſs'azione ſi rappreſenta, che,

queſto Dittatore da molti de Romani, e queſti ſi fingono i più ſag

gi, era creduto un Tiranno, un oppreſſor della Patria, un deſtrut

tore della pubblica libertà, e degno perciò di mille morti: onde a

queſti la morte di coſtui dovea riuſcir lieta, e gioconda; da altri

era riputato per un uomo ſuperiore all'uman genere, paragonato

per la clemenza agli ſteſſi Dei, creduto degniſſimo non pur dell'

Imperio, ma anche del Regno ſopra i Romani, ed a coſtoro las

morte di lui dovea riuſcire infauſta, e lagrimevole. Onde queſta fa

vola non ſarà nè di lieto, nè d'infauſto fine, ma ſarà inſieme d'eſito

proſpero, ed infelice, ciò che è contro ogni regola. Ceſare, ſog

giungerà, ſi rappreſenta ucciſo, è vero, nell'auge della ſua fortu

na, ma queſta mutazione non ſuccede, nè impenſata, nè improv

viſa; ſin da principio dell'azione ſi tratta della congiura, e del mo

do d'eſeguirla. Si eſpongon poi nel più chiaro lume tutti i prodi

gj, i peſſimi auſpici, gli auguri ſiniſtri, che predicevano la di lui

morte nel giorno ſteſſo, in cui gli fu data - Ceſare ſteſſo ſi rappre

ſenta avvertito di queſti cattivi preludj, ammonito, e conſigliato a

non portarſi in Senato, e poco meno, che fatto certo della con

giura, ma egli diſprezza tutto, e fidato di ſe ſteſſo, e della ſua ,

- fortu

(a) Parlaſi del Ceſare tragedia del Sig.Abb.Antonio Conti nobil Veneto ſtampata in Faenza l'an.172 6.
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fortuna ſi porta in Senato, ed è ucciſo. Ora in chi volete, che que

ſta morte da tanti, e da lui ſteſſo preveduta, e temerariamente diſ

pregiata deſti terrore, e compaſſione? Ne ſuoi amici, non già,

anzi eſſi ne doveran concepire onta, e diſpetto: contro le ammo

nizioni del Cielo, dovranno dire, contro i noſtri conſigli ha volu

to fare a ſuo modo, ben gli ſtà, ſe gli è accaduto quello, che non

ha voluto fuggire. Se poi i ſuoi nemici concepiſcon letizia dalla

ſua morte, queſta letizia non ſopraggiunge loro improvviſa per al

cun caſo impenſato: onde paſſino da uno ſtato triſto, ad un lieto,

ma già dapprima ſe l'aveano preveduta, e per così dire guſtata

nel meditarla congiura. Nulla dunque v'ha in queſta favola, che

la faccia eſſer tragica, non peripezia, non agnizione, non muta

zione di ſtato, qualunque ella ſia dalla fortuna proſpera all'avver

ſa, o dall'avverſa alla proſpera. Così direbbono pèr avventura i

critici poco avveduti, ma non torrebbono contuttociò a queſta

Tragedia niente di quella ſtima, che ha conſeguita appreſſo gl'uo

mini di buon diſcernimento. E ſapete perchè? Perchè queſta Tra

gedia è una perfettiſſima imitazione d'un azione grande notiſſima,

e conta, la qual'egli non poteva alterare ſenza guaſtarla, e render

la inveriſimile: perchè qualunque ſia la favola, eſſa oltre l'unità

dell'azione del tempo, e del luogo è veſtita di maraviglioſi coſtu

mi, che ci pingono i caratteri di que Romani, che introduce nel

la ſcena, la loro Religione, e il loro penſamento, è ornata di giu

ſti diſcorſi, o vogliam dire ſentenze, o ſentimenti ; e finalmente è

di ottima dicitura coſpicua per la ſua chiarezza, nobile, e ſublime,

per la ſua gravità, ed eloquenza. Il frutto poi, che da queſta Tra

gedia può riportarſi è quello di non fidarſi dell'umana grandezza,

nè della proſpera fortuna, diſpregiando temerariamente que peri

coli, a cui per lo più gl'uomini ſollevati ad altiſſima fortuna ſon

ſottopoſti. In queſta guiſa adunque ſi poſſono prendere ad imitare

nelle Tragedie ſagre le azioni illuſtri degl'Eroi narrate dalla ſagra

ſtoria, ancorche non contengano quegl'avvenimenti, da cui na

ſcono le peripezie, e le agnizioni, ſenz'aver biſogno perciò di fin

gerle. Vero è però, che dove l'invenzione di queſte mutazioni im

penſate per via di riconoſcimento, non ſono contrarie alla ſagra

ſtoria, e veriſimilmente poteano accadere, ſi poſſono anche fin

gere, come da molti famoſi ſcrittori è ſtato fatto, e ſpecialmente

da Geniſio Paronatide nelle due belliſſime Tragedie del Sedecia, e

M m 2 - del



276 P A R T E S E C O N D A -

del Manaſſe. In ſomma non deveſi ſtimar la Tragedia per la ſola ,

favola, ma ancora per li coſtumi, per li diſcorſi, e per la locuzio

ne. Ond'io reco opinione, che una Tragedia di favola imperfetta,

e di perfetti coſtumi ad una Tragedia di perfetta favola, e di im

perfetti coſtumi dee preferirſi,

XIX. Ma quando mai, diſſe allora Tirſide, uſciremo noi dalla

favola, e parleremo de'coſtumi, e dell'altre parti della Tragedia ?

Riſerberemo, riſpoſe Audalgo,ad un altro giorno il diſcorrere delle

altre parti della Drammatica rappreſentanza. Stimerei però neceſ

ſario, ſoggiunſe Logiſto, prima di dar fine al diſcorſo di queſto

giorno, avendo il noſtro Mirèo fatta menzione non sò di quali par

ti, le quali come membri compongono il corpo della Drammatica

favola, ſtimerei diſſi neceſſario, che egli n'eſponeſſe queſte parti.

Quando non ſiavi d'increſcimento, riſpoſe Mirèo, dirovvi il mio

parere ſopra queſte parti, che chiamanſi d'integrità, le quali coſti

tuiſcono intera la favola tragica, e Comica. E avendo gli altri fat

toli cenno, che favellaſſe, così preſe a dire. Ariſtotele parlando

delle parti integrali della Tragedia inſegnò, che queſte erano quat

tro, cioè il Prologo rpo Aoyog,l' Epiſodio i retrogio,l'uſcita agogo;, e il

Corico xopixov. Il Prologo ſecondo lui è una parte integrale, che

prima dell'altre precede all'entrata del Coro, ed in cui ſi eſpone

l'argomento della favola ſenza ſpiegare l'eſito: l'Epiſodio è quella

parte integrale, che s'interpone tra il Canto de'Cori : per Epiſo

dio intende quì Ariſtotele il colloquio, o per meglio dire il dialo

giſmo degl' attori tra un Coro, e l'altro, che noi vulgarmente

chiamiamo ſcena, o ſceneggiamento diviſo dagl'atti; l'eſodo, o

l'uſcita è quella parte integrale, la quale contiene lo ſcioglimento,

e dopo cui non v'ha più Coro; il Corico è quella parte integrale,

che comprende i canti de'Cori, i quali diſtinguono, e dividono gl'

Epiſodj. Ma queſto Corico ha tre parti, cioè il Parodo rapodog, che

in noſtra lingua ſuona l'iſteſſo che entrata, o venuta, lo Staſiſ

mo Fao suor che appò noi ſignifica ſtabile, o poſato, e il Commo

ººººoº , che importa canto con lamento. Il Parodo dunque

era quella parte del Coro mobile, che comprendeva i canti inſie

me, e le danze di coloro, che componevano i Cori, lo Staſiſmo

quella parte del Coro ſtabile, che ſenza danza eſeguendo le parti

di attore, o interrogava gl'attori, o loro riſpondea; Il Commo

era quella parte, che eſeguiva il Coro deplorando con flebilii
ti gl'
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ti gl'avvenimenti ferali. Così Ariſtotele diſtingue le parti inte

grali della tragedia (a). Ma poiche l'uſo l'ha dimoſtrato, che nè

il Prologo, nè il Coro non ſon punto neceſſari all'integrità della

drammatica favola, e che ſenza Prologo, e ſenza Coro può avere

la favola tragica tutta la ſua integrità, perciò io ſon d'avviſo,

che in queſta parte debbaſi abbandonare Ariſtotele, e ſeguir piut

toſto la comun regola di tutti i Poeti, la quale ſtabiliſce tre eſſer

le parti integrali della favola onninamente neceſſarie alla ſua inte

grità, cioè la Protaſi, l'Epitaſi, e la Cataſtrofe (b). Or queſte tre

parti devono eſſer così tra loro ordinate, che l'una ſuccedane

ceſſariamente all'altra. Protaſi adunque è quella parte della fa

vola, in cui ſi eſpone la ſomma dell'argomento, che ſi tratta

nella favola, ſenza dichiarazione dell'eſito per tenere in eſpettazio

negl'aſcoltatori. Epitaſi è quella parte, in cui fiſſato già nella

protaſi lo ſtato dell'azione, e quello, che in eſſa ſi deve trattare
ſi comincia a turbare lo ſtato delle coſe ſino a che ſieno in tal mo

do annodate, che non ſappiaſi qual piega poſſan pigliare. Ca

taſtrofe è quella parte in cui ſi fa rivolgimento delle coſe avvilup

ate, e cominciano a pigliar qualche piega in contrario ſino a

che ſia totalmente ſciolto il nodo. Or dalla buona diſpoſizione di

queſte parti dipende il bello, e il dilettevole della favola dram

matica. E ſiccome queſta per quanto ſemplice, o ſcevra che eſſa

ſiaſi, ricerca neceſſariamente ſtato di coſe, nodo, e gruppo di

eſſe, e ſcioglimento delle medeſime, così ſe voi confonderete

queſte parti, e porrete prima quella, che và dappoi, guaſterete

tutto l' ordine della favola, e recherete noja, ed increſcimento .

Nella protaſi averanno luogo quegl'Epiſodi, che eſpongono l'an

tica cagione, ovvero origine dell'azione, che ſi tratta, e danno

cognizione de'Perſonaggi, ſopra cui l'azion ſi rivolge, nell'Epi

taſi darete luogo a quegl'accidenti, che avviluppan le coſe, e

nella Cataſtrofe collocherete le peripezie, e agnizioni, o altra

coſa , che mutando la fortuna ſciolga il viluppo. Una favola ben

ordinata con queſte parti non ha biſogno nè di Prologo, nè di pre

cedenti dichiarazioni dell'argomento, e da ſe ſteſſa ſi rende chia

ra alla mente degli ſpettatori, gli tien attenti, e curioſi in aſpet

tar l'eſito, e produce in loro quel fine, che dalla favola dramma

tica è inteſo, cioè d'eccitarli a fuggire quel vizi, che doppo qual

che

(A) Ariſtotele nella Poetica cap. 12, (b) Vedi Giulio Ceſare Scaligero nella Poetica lib.1.c 9.
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che buon ſucceſſo veggono mal capitati, o ad accenderſi di quelle

virtù, che dopo grandi difficoltà mirano proſperate. Queſto è

quanto per ſoddisfare alle voſtre richieſte mi è paruto di dovervi

proporre ſopra le parti, che coſtituiſcono l'integrità della favola

drammatica. Dopo queſti detti rimanendo paghi i congregati del

diſcorſo di Mirèo, riſolverono di trattare un altro giorno dell'al

tre parti alla tragedia, e alla commedia ſpettantiſi l'arte

della drammatica Poeſia.

RAGIO



IcoRDEvoLE Mirèo dell'impegno , che

avea contratto con Audalgo, Logiſto, e

Tirſide, di dover tener propoſito nuova

mente con eſſo loro dell'arte neceſſaria

ne' drammatici componimenti, un gior

no, in cui ſapea, che quelli per lettera

ria ricreazione erano inſieme adunati, ſi

Sºs H portò da loro, e da queſti eſſendo ſtato

- ==l corteſemente accolto, così cominciò a

ragionare. Nel paſſato diſcorſo a lungo ſi favellò della prima, e
principal coſa appartenente alla drammatica Poeſia, cioè della

favola, e ſi trattò di quelle regole, che neceſſarie debbono ripu

tarſi, acciocche ſia ben coſtituita ſecondo l'arte. Rimane ora a

trattare dell'altre coſe, che alla drammatica compoſizione ſia

tragica, ſia comica, neceſſariamente appartengono come parti in

trinſeche di eſſa, e primieramente dei coſtumi, che ottengono il

ſecondo luogo dopo la favola. Proponete voi, diſſe Audalgo, il

voſtro parere ſopra queſto particolare, che noi non laſceremo di

farvi le noſtre oſſervazioni. I buoni coſtumi, ſeguitò Mirèo, ſon

così neceſſari ad un buon Dramma, che ſe i coſtumi ſaranno catti

vi, ancorche la favola abbia tutte quelle perfezioni Ariſtoteliche,

le quali ſi ſono accennate nel paſſato Ragionamento, il Dramma

ſarà ſempre cattivo. Ne parlo già dei coſtumi buoni in genere di

- bon
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bontà, o di oneſtà morale, ma per buoni coſtumi ſi intendono

quelli, che ſono convenienti, e corriſpondenti al tempo, e al

luogo dell'azione, e dei perſonaggi, che ſi rappreſentano nel

Dramma. Quindi è, che un coſtume ſarà buono ſecondo le regole

dell'oneſtà morale, e ſarà cattivo ſecondo l'arte, come ſe per

eſempio prendendo ad imitare nella commedia un iracondo, voi lo

fingeſte inſenſibile all'ingiurie,e di un temperamento placido elen

to, o una meretrice, e la pingeſte ſobria, e modeſta, o un avaro,

e lo rappreſentate diſpregiatore delle ricchezze: queſti coſtumi

ſarebbono cattivi ſecondo l'arte, perche non convenienti alle per

ſone, che imitate. Buono per mia fè, ripreſe toſto Tirſide, bell'ar

te certamente è coteſta voſtra, che inſegna eſſer buoni quei coſtu

mi, che ſon contrari alle regole dell'oneſtà morale, e ne dobbia

mo fare un gran conto per comporre un buon Dramma Criſtiano.

Veggendo Mirèo, che Audalgo, e Logiſto ſorrideano a queſto

dir di Tirſide, e già comprendendo, che egli s'infingeva ſempli

ce per dar luogo di ſpiegar la materia, che ſi trattava, acciocche

non ſi trattaſſe coſa, che poteſſe tornare in offeſa dei ſemplici, e

degl' idioti, ridendo anch'eſſo, ſe mi laſcerete parlare, gli diſ

ſe, troverete, che quel che io ho detto del buon coſtume ſecon

do l'arte, può aver tutta la convenienza col Dramma Criſtiano.

Primieramente adunque i buoni coſtumi, o ſi poſſono conſiderare

in genere, in quanto riguardano generalmente l'azione imitata,

o ſi poſſono conſiderare in individuo, in quanto riguardano i per

ſonaggi rappreſentati. Conſiderata adunque l'azione in generale

ſiccome queſta dee eſſere nella tragedia d'Eroi, o di gran Principi,

e Perſonaggi regali, acciocche ſia di buon coſtume è neceſſario,

che ſia conforme alla coſtumanza, agl'uſi, ed alla Religione,

dei tempi, e dei luoghi, nei quali è dove ſi finge l'azione ſteſſa.

Gl'antichi Perſiani, per modo d'eſempio, nella Religione, e ne

gl' uſi del vivere erano differenti dagl'antichi Egizi, da queſti era

no differenti gl'antichi Greci, e dai Greci diverſiſſimi erano i

Romani. Perciò non convien applicare agl'antichi Egizi la Reli

gione, e le coſtumanze dei Perſiani, nè agl'antichi Greci la Re

ligione, e le coſtumanze degl'Egizj, nè agl'antichi Romani la

Religione, e il coſtume dei Greci. E ſiccome dalle varie Religio

ni delle nazioni naſceva un modo differente di penſare, così non ,

biſogna far penſare i Perſiani, come penſavano gli Egizi, nè que

ſti co
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fti come penſavano i Greci, nè come i Greci i Romani. Siccome

adunque diverſe ſono le coſtumanze de luoghi, così nel formare

il Perſonaggio, biſogna conſiderare d'onde ſi finga nativo (a).

Ma eſſendo che col variar del tempo, e col cangiar degl'Imperj ſi

cangiarono ancora, e la Religione, e la coſtumanza in un luogo

ſteſſo, e in una ſteſſa nazione, perciò è neceſſario oſſervare ſpe

cialmente il tempo, in cui ſi finge ſucceduta l'azione in alcun

luogo per non commettere anacroniſmi, ed attribuire o una Re

ligione, o una coſtumanza antica, e già poſte in diſuſo, ad una na

zione, ad un Regno , ad un luogo, che nel tempo, in cui ſi finge

ſucceduta l'azione, abbia altri riti, ed altri uſi, o per lo con

trario aſcrivere una Religione, o una coſtumanza ad una nazione,

le quali nel tempo, in cui voi figurate eſſer avvenuta l'azione imi

tata, non erano ancora introdotte. - -

II. Ma molto maggior cura dee averſi di non errare in queſt'af

fare, quando ſi prenderà ad imitare l'azioni grandi narrate dalla

ſagra ſtoria: poſciachè oltre il doverſi oſſervare la Religione

ſanta degl'Ebrei, le loro leggi, i loro riti, le loro cerimonie,

le loro tradizioni, i loro uſi totalmente differenti dalle coſtuman

ze dell'altre nazioni, e finalmente le falſe Religioni dei Popoli

idolatri loro confinanti, nelle quali ſovente ſi contaminarono;

biſogna ancora conſiderare i tempi, poichè altro è parlar degl'E

roi del vecchio Teſtamento dal principio del mondo ſino ad Abra

mo, altro di quelli, che da Abramo ſino alla ſchiavitù degl'Ebrei

in Egitto fiorirono, altro di quelli, che dopo l'uſcita dall'Egit

to ſi reſero chiari, o quando la giudaica Repubblica era ammini

ſtrata da Giudici, o quando era governata da 'Regi , o quando

finalmente dopo il ritorno dalla ſervitù di Babilonia era retta da'

Maccabei, o da Principi Aſmonei, e ſommi Sacerdoti ſino ad Ero

de, ed alla venuta del noſtro Divin Redentore. Mentre ſotto di

verſi ſtati della loro Repubblica ebbero ancora gli Ebrei diverſi

uſi intorno al lor governo. Onde il non oſſervare la diverſità di

queſti ſtati può perturbare il buon coſtume, che ricerca l'azione.

Ma in quanto alla tragedia Criſtiana, benchè per altre circoſtan

ze convenga conſiderare la diverſità de tempi, e de luoghi, que

ſte conſiderazioni non ſon punto neceſſarie per la ſoſtanza: impe

N n - TOC

(º) Orazio nella Poetica. Coletts, an Aſ rius, Thebis nutritus, an Argis.

Aut/amam ſeguere ut ſibi convenientia finge.
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rocchè la ſantiſſima Criſtiana Religione, la quale non fa diſtinzio

ne tra il Giudeo, e il Greco, tra il Greco, o il Romano, o di

qualunque altra nazione, ha propoſte a tutti, e per tutti le ſteſſe

virtù di modeſtia, di manſuetudine, di diſpregio del Mondo: onde

l'Eroe Criſtiano in qualunque tempo, in qualunque luogo dove

rà eſſer ſempre lo ſteſſo, ſempre veſtito d'un medeſimo coſtume,

ſempre animato dallo ſteſſo ſpirito dell'Evangelio. Ma nulladi

meno per le circoſtanze dell'azione Criſtiana debbono conſiderarſi

i tempi, ed i luoghi, maſſimamente riſpetto a quei perſonaggi,

che s'introducono come perſecutori dell'Eroe Criſtiano, o come

contraddittori del ſuo operare: poſciache in queſta parte ſecondo

i luoghi, e ſecondo i tempi poſſono eſſer diverſi i modi di operare

de malvagi, diverſi i loro fini, e diverſe le cagioni, che gl'indu

cono a contraddire agl'uomini ſanti. Queſto è quanto mi par do

ver dire del buon coſtume in genere, di cui dee andar veſtita la

tragedia. Ma acciocche queſta conſeguiſca il ſuo fine è neceſſario,

che ſia buono non ſolamente ſecondo l'arte, cioè, che ſia con

veniente, e corriſpondente a tempi a luoghi, in cui ſi finge ſuc

ceder l'azione, ma biſogna ancora, che ſia buono di bontà mora

le, cioè conforme al giuſto, e all'oneſto in quei perſonaggi, che

fanno la figura d'Eroe, e che reſtano proſperati per la loro virtù,

benche poſſiate pingerli contrari all'oneſto, ed al giuſto in quei

perſonaggi, in cui figurate i malvagi, che per la loro ſcelleratezza

reſtino colpiti, e puniti da ferale ſciagura.

III. Dappoiche ebbe così ºf o Mirèo, ripigliando Audalgo,

queſta voſtra oſſervazione, diſſe, e la più importante per non er

rare nel ceſtume, e, per quanto io poſſa accorgermi, è la meno con

ſiderata dai noſtri Poeti tragici, avvegnache per altre parti com

mendati, i quali a vero dire peccarono nel coſtume. Dappoiche

fu riſtorata nel ſecolo xv 1- da noſtri Italiani l'arte della dramma

tica Poeſia ſenza parlare delle latine, molte belle tragedie ſono

ſtate compoſte in varie lingue, Franceſe, Spagnuola, Italiana - ,

ed anche Ingleſe: ma in queſte tragedie ancorche trattanti di va

rie azioni ſuccedute, o appreſſo gli antichi, o Perſiani, o Egizi,

o Greci, o Romani, ed anche in diverſi tempi, ſi conoſce nulla

dimeno in quanto al coſtume una cert indole propria della nazio

ne, della quale furono i Poeti, che le compoſero, e il modo di

penſare , che era ne'loro tempi, il qual modo di penſare non con
VCIO 1a 2
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venia, nè a Greci, nè a Romani, nè a quell'altre antiche gen

ti, preſſo le quali fingono ſucceduta l'azione da loro imitata .

Nelle tragedie Franceſi, dove ſi tratta di antiche Regie, e di an

tichi Principi appreſſo diverſe nazioni, v'ha ſempre un non sò che

di ſplendore, di politezza, di cultura, e di galanteria della Cor

te di Parigi. Se Regi, o Perſonaggi reali rappreſentati da tragici

Greci vedete rappreſentarſi da' Franceſi, vi parranno un altra co

ſa, e Agamennone, Clittenneſtra, Iffigenia, vi ſembreranno Mon

ſieur Agamennone, Madama Clittenneſtra, e Madamoiſelle Iffi

genia (a). Nelle tragedie ſpagnuole di antichi, e diverſi ſoggetti

appreſſo diverſi popoli ſcorgerete ſempre un non sò che di punti

glioſo, e di reſtìo, e un certopenſamento acuto, e faſtoſo, che

ſcuopre l'indole della nazione, Achille vi parerà Don Achille, .

Poche tragedie noi abbiamo degl'Ingleſi, ma il Catone del Signor

Addiſon (b), ci manifeſta il carattere di quella nazione in un certo

modo di penſar cupo, e profondo, in un certo tratto poco avve

nente , non addattabili alla facilità de Romani, e i Perſonaggi

di queſt'azione vi ſembreranno Milordi. Io non dico già queſto,

perchè voglia torre, o diminuire la gloria, che hanno conſeguita

ueſte nazioni in molte lor belle tragedie, ma ſolo per farvi cono

i" quanto ſia facile laſciarſi traſportare dalla natìa coſtumanza ,

a corrompere quel buon coſtume, che ricerca la tragica azione

corriſpondente a luoghi, a tempi, ne quali ſi rappreſenta ſuc

ceduta la ſteſs' azione. In quanto a noſtri Italiani, a riſerva di

quelli, che nelle lor tragedie di quando, in quando hanno trat

tato qualche argomento ſagro, o di qualche azione Criſtiana, op

pure di quelli, cui è piaciuto uſcir fuora dalla Grecia, o per me

glio dire dalle tragedie di Sofocle, e di Euripide per trovar azioni

“ da imitare, i noſtri tragici più rinomati, hanno è vero oſſervato aſsai

bene il coſtume nelle lor tragedie, ma ſi ſon fatti però ſervili imi

tatori del tragici Greci, eſprimendo quel coſtume, che eſſi hanno

eſpreſſo nelle loro tragedie, friggendo, e rifriggendo gl'argomenti

- N n 2 dalo

(a) M. Voltaire Diſſert. ſopra la tragedia an- | Trance il n'y en a pas dix o douze qui ne ſoient

tica, e moderna impreſſa colla ſua Semiramide i fondées ſur une intrigue d'amour plus proprie è

l' anno 1 649. paragonando il Teatro Franceſe al 1 la commedie qu'au genre tragicue. -

Greco, così dice : que la Galanterie a preſque (b) Queſta tragedia, che è veramente bella,

º

par tout affaibli tous les avantages que nous a- | e commendabile fu tradotta in noſtra lingua da

vons d'aillieurs, e aggiunge, que d'environ i Anton Maria Salvini, e ſtampata in Firenze l'an

quattrecente tragedes qu'on donnée au Teatre de l no 17 i 5, -

puis qu'il cſt émpoſſeſſions de quelque gloire cn -
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da loro trattati, e que fatti atroci, che eſſi eſpoſero, i quali per

altro al dir d'Ariſtotele, ſi riſtringevano a poche famiglie, e ſpar

gendo le ſcene di lugubri immagini di funeſte ſciagure. Ma ſi

perdoni pur loro in queſta parte, dove dierono eſito fune

ſto, e terribile alle loro Tragedie; mentre perciò fu ſpecialmen

te dal guſto d'Ariſtotele lodato Euripide, che venia da altri per

queſto ſteſſo biaſimato. Ma non poſſono già ſcuſarſi d'eſſer ſtati

plagiari del tragici Greci nella diſpoſizione, e nella condotta del

le loro Tragedie: Concioſſiachè l'iſteſſo Euripide, benche loda

to da Ariſtotele, e chiamato Tragiciſſimo perchè diede eſito fune

ſto alla maggior parte delle ſue favole, vien poi dallo ſteſſo Ariſto

tele biaſimato, perchè malamente diſpoſe le altre parti delle ſue ,

Tragedie (a). Il peggio però di queſti raccattatori de grecanici

rancidumi ſi è, che eſſi vogliono applicare il coſtume eſpreſſo da'

tragici Greci a qualunque altrº azione, che eſſi fingono in altri

luoghi, e tra altri perſonaggi di altre nazioni ſuccedute, dipin

gendo alla greca le loro ſcene, ed empiendole di romanzeſche peri

pezie per renderle funeſte, e lugubri. Non così fece il gran Triſſi

no, il quale comeche il primo foſſe, che riſtoraſſe l'arte perduta

della Tragedia, non ſtette non pertanto attaccato alla condotta, e

al coſtume de'tragici greci, e nella ſua belliſſima Sofonisba imitato,

come conveniaſi a Perſonaggi Romani, e a Cartagineſi, il coſtume

di Roma, e di Cartagine. Vero è, che egli ancora errò non poco

contro il coſtume, allorchè ci rappreſentò il Matrimonio tra Maſſi

niſſa, e Sofonisba celebrato all'uſo del matrimonio Criſtiano, cioè,

alla preſenza del Sacerdote, che interroga gli ſpoſi ſopra il recipro

coloro conſenſo, primache lo ſpoſo porga alla donna l'anello (b).

Ma biſogna conſiderare, che il Triſſino fu il primo a tentar queſto

guado: onde non è maraviglia, che egli inciampaſſe in qualche »

ſaſſo; come non è da maravigliarſi, che que valent'uomini, che

quaſi
-

-

Diſſe con baſſa voce eſſer contenta

Poi queſti dimandò ſe Maſſiniſſa

Era contento prender Sofonisba

Per legittima ſpoſa : & ei riſpoſe

Che era contento con allegra fronte

E fattoſi alla donna più vicino

Le poſe in dico un prezioſo anello

Appreſſo il sacerdote riparlando

Diſſe agli Spoſi pria che i Sols aſconda

Fate divotamentº onore a Dio :

(a) Ariſtotele nella Poetica cap.1 3. ra? 5 'E3 -

frafºrº ti è ra. Axa ai ti dixoyou.7 axx2 rfa

2 in orariº , e anzi, a 4avera -

Ed Euripide benche malamente diſponga le al

tre coſe, in queſta però appariſce tragiciſſimo

tra i Poeti.

(b) Di poi rivolto alla Regina diſſe

- sofonisba Regina evvi in piacere

Di prender Maſſiniſſa per Marito

Maſſiniſſa che è qui Re de' Maſuli ?

Mit clla già tutta vermiglia in faccia

--
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quaſi nel medeſimo tempo ſi diedero a compor Tragedie, non aven

do altri eſempli prendeſſero gl'argomenti da Greci. Ma che a'no

ſtri tempi dappoiche in queſto genere di Poeſia ſono ſtati compoſti

per lo corſo di due ſecoli, e più infiniti Drammi Tragici di vari, e

diverſi argomenti, e maſſimamente ſagri, Criſtiani, e morali, e

dappoichè da uomini dotti, e valenti Poeti anche nella noſtra Ita

liana favella ſono ſtati dalla ſtoria di barbari Imperj, e de baſſi

tempi tratti belliſſimi argomenti di Tragedie, nelle quali i coſtumi,

i Riti, le Religioni, e gl'uſi di nazioni ſtraniere ſolo a noi note per

fama ſono ſtati maraviglioſamente dipinti (a), vogliano poi certe

ſcimmie, quaſiche dalla ſtoria di tutti i tempi, e di tutte le nazio

ni non ſi poteſſero prendere argomenti di tragica rappreſentanza,

immitare l'atrocità delle greche ſcene, e fingerſi di loro capo, anti

chi fatti accaduti fuor della Grecia, pieni d' enormi atrocità, e di

romanzeſchi accidenti grecamente veſtiti, è coſa che non ſi può

comportare ſenza ſtomaco da coloro, che hanno qualche uncia di

ſenno. - -

IV. In quanto a me interrompendo toſto il diſcorſo, diſſe Tir

ſide, ſtimo, che queſte Tragedie impaſtate alla greca di ferali av

venimenti trovati a capriccio, non conti nè per favola, nè per ſto

ria, ſieno nonmeno pernicioſe al coſtume di quello, che a queſto

ſieno nocevoli le rappreſentanze poco pudiche: concioſſiacoſachè

ſe queſte corrompono l'oneſtà, quelle guaſtano la fantaſia. Quan

do io averò veduta una Madre, che credendo morto un Figliuolo,

la cui ucciſione eſſa avea comandata ſin quando era bambino, per

isfuggire la feral predizione di non ſo qual oracolo, e riconoſcen

dolo poi fatto grande in una perſona, che dapprima non conoſciu

ta da lei avea ſtimolata ad uccidere il proprio Padre, ed a conta

minarſi colle di lei nozze, colle proprie mani diſperatamente s'uc

cide, adempiendo così la fatalità dell'oracolo: che averò impa

rato, che m'iſtruiſca ad abbracciare qualche virtù, anzi che non ,

m'empia la mente di falſiſſime immagini di lugubri fatalità, e d'in

evitabili ſciagure? Laſciamo diſſe allora Logiſto, il ragionar d'una

coſa, che può miniſtrar occaſione a lunghi, e forſe odioſi diſcorſi.

E giac

e

(a) oltre il Solimano del Conte Proſpero Bo- Italiano Pier Jacopo Martelli tra le altre ſue tra

narelli tragedia tratta dalla Storia dell' Impero I gedie oltre la Perſeli de, tratta dalla storia ottoma

ºttºmano, molte altre tragedie di ſomigliante ar- i na ha pubblicata quella de raimingi, preſa dalla

gºmentº ſono ſtate compoſte nel paſſato ſecolo , storia dell'Imperio chineſe dove eccellentemen

da Poeti Franceſi, e nel noſtro il famoſo tragico l te ſono imitati i coſtumi,e i riti di quella nazione,
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E giacchè il noſtro Mirèo ha parlato del coſtume, che riguarda in

generale l'azione, ſentiamo da lui qual debba eſſere quel coſtume

particolare, che concerne i perſonaggi imitati. Qual debba eſſer

il coſtume, riſpoſe Mirèo, di cui convien veſtire i Perſonaggi della

Tragedia, lo dichiafò Ariſtotele, e benche egli di queſta materia

alquanto oſcuramente favelli; contuttociò dal ſuo diſcorſo può

raccorſi, che tre condizioni debbe avere il coſtume, cioè, che ſia

buono, che ſia convenevole, e che ſia eguale; l'oneſtà, la conve

nevolezza, e l'egualità ſono quelle condizioni, che fanno ben co

ſtumata la Drammatica rappreſentanza. L'oneſtà riguarda quelle

perſone, che rappreſentano le prime parti nella favola, e fanno la

figura d'Eroi, o di uomini illuſtri per eccellenza di virtù, i quali

nel loroperare debbono ſempre aver per mira il giuſto, e l'oneſto,

ed elegere ſempre il bene quanto è dal canto loro, benchè per in

volontario errore ſi appiglino alcuna volta al male. La convenevo

lezza è quella proporzione, che ha il coſtume alla qualità delle per

ſone, e queſta convenevolezza ha luogo tanto ne coſtumi buoni,

ed oneſti, quanto ne rei, e malvagi; ne'buoni , ed oneſti quando

ſono corriſpondenti allo ſtato delle perſone, che dovete rappreſen

tar buone; perciò biſogna avvertire, che altre ſono le virtù de'

Principi, altre le virtù de privati, altre quelle, che appartengono

all'uomo, altre quelle, che ſpettano alla donna. La magnificenza,

la giuſtizia diſtributiva, la prudenza politica ſono virtù da Princi

pi, non da privati, come l'oſſequio, l'ubbidienza, la fedeltà nel

miniſtero, ſono virtù de privati, e non de' Principi. Il coraggio,

il valore, la fermezza dell'animo convengono all'uomo, non alla

donna; come la ritiratezza, la verecondia, l'economia della caſa

alla donna appartengono, non all'uomo; così l'induſtria, la

ſagacità, l' attenzione al ſervigio , fan buono un ſervo, la vi

gilanza, la circoſpezione fanno buono un Padrone. Se voi orne

rete un Principe di regie virtù , e lo farete eleggere, e penſare,

da Re, queſto coſtume ſi chiamerà decoro, e decoro ſimilmente,

chiameraſſi tutto quel buono, e quell'oneſto di cui veſtirete gli

altri perſonaggi a proporzione del loro ſtato, o della loro condi

zione. Un Principe, che abbia le virtù de privati, e manchi

nelle virtù regie, che ſia uno ſciocco, e un melenzo non è ſog

getto di Tragedia, ancorchè la ſtoria vel ſomminiſtri, ma dove

abbia queſte regie virtù, e ſia poi difettoſo in altri vizi privati i

ſe i
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ſe il volete rappreſentare, dovete come buon dipintore pingerlo

in profilo, moſtrando quella parte, che è bella, e naſcondendo

quella, che è difettoſa. Diſſi che queſta convenevolezza ha luogo

ancora ne coſtumi rei, e malvagi: poſciachè ſiccome nelle Tra

gedie, per dar maggior riſalto alla virtù dell'Eroe, ſi pone que

ſto a fronte del malvagio, e dell'empio, così è neceſſario ancora

ne coſtumi rei oſſervare queſta convenevolezza per accomodare il

coſtume alla condizione della Perſona. Un uomo, che tutto cre

da, di tutti ſi fidi, di neſſun tema, non potete farlo tiranno, di

cui ſono indiviſibili compagni il timore, il ſoſpetto, la frode, ſic

come non potete finger ambizioſo, e capace d'aſpirare a grand'

impreſe un animo vile, e codardo. Queſta convenevolezza tanto

ne buoni, quanto ne rei coſtumi è neceſſaria ancora nelle com

medie, nelle quali devono pingerſi gl'ordinari popolari coſtumi

ſecondo il diverſo ſtato delle perſone. Non ſarà però convenevole

a una fanciulla contegno, e gravità matronale, nè a una matrona

dolcezza, e ſemplicità virginale, nè a Giovane conſiglio ſenile,

nè a vecchio ardir giovanile. Così in quanto alla convenevolezza

de coſtumi vizioſi, non ſarà dicevole a un Giovane l'avarizia, e

la timidità, nè a un Vecchio la prodigalità, e l'arditezza, nè a

un ſervo aſtuto la ſcioperaggine, nè ad un ſcioperato l'aſtuzia,

in fpmma tanto ne buoni, quanto ne rei coſtumi applicherete a'

perſonaggi imitati quelli, che ſono propri alla loro età, al loro

ſeſſo, e alla condizione del loro ſtato. Un ſoldato vantatore non

ſi farà pregio della ghiottornia, nè ap Paraſito ſi darà gloria nel

valore dell'armi. La terza condizion del coſtume è l'egualità,

cioè, che ſia coſtante nel perſonaggio, che ſi prende ad imitare,

coſichè ſe dapprima introducete nella Tragedia un uomo forte,

non lo facciate poi debole; prudente, ed accorto, nol facciate poi

improvvido, e ſconſigliato; e ſe lo pingerete incoſtante, dovete

mantenerlo coſtante nella ſteſſa incoſtanza, l'egualità in ſomma

del coſtume è un coſtante tenore di eſſo oſſervato ſempre, e per

qualunque accidente nel perſonaggio, che imitate, quando però

queſti non ſia neceſſitato a cangiarlo, e tuttociò, che al contrario

di quanto ſi è detto faraſſi, ſarà improprietà. - -

V. Queſte regole del coſtume, diſſe Logiſto, ſono così chia

re, che non ammettono difficoltà, ma ſi vedono più oſſervate nel

le commedie, che nelle tragedie: e particolarmente in quelle,

com
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commedie, che ſi chiamano di carattere, in molte delle quali ſo

no maraviglioſamente rappreſentati i vizi, e le virtù civili del Cit

tadini per comparazione al loro ſtato. Ma per le commedie di per

ſonaggi ideali, e di argomento ſpirituale molto più d'avverten

za, e d'intendimento è neceſſario per iſpiegare i veri caratteri del

le virtù, che adornano, e i veri caratteri de vizj, e delle paſſio

ni, che imbrattano l'anima. Ma è tempo, che poi paſſiate a par

lare dell'altra parte, che compone la Drammatica azione, cioè

la ſentenza, e ci dichiariate, che coſa debba intenderſi ſecondo

Ariſtotele, per ſentenza, acciocche veggiamo, ſe ſia, o nò neceſ

ſaria al drammatico componimento. Per ſentenza, riſpoſe Mirèo,

comunemente s'intende un detto grave, che eſprime in brievi pa

role il concetto della mente circa una verità generale: ma io non

credo, che in queſto ſenſo prendeſſe Ariſtotele il nome di ſenten

za; poiche la chiamò d'avia, che in noſtro ſermone ſignifica pro

priamente agitazion della mente: Onde io penſo, che per ſen

tenza egli intendeſſe l'eſpreſſione del ſentimento dell'animo, la

uale ſi fa per via di diſcorſo: onde diſſe, che alla ſentenza appar

tiene il diſcorſo. Quindi eſſendo il diſcorſo un immagine del noſtrº

animo, colla quale intendiamo eccitare in altrui quegl'affetti, e

que ſentimenti, che noi proviamo in noi ſteſſi, perciò la ſenten

za nel caſo noſtro, altro non ſarà, che un diſcorſo, che eſprime

rà bene que movimenti, quelle paſſioni, e quegl'affetti, de'quali

ſi veſte dal Poeta il perſonaggio imitato. Ora acciocchè queſto di

ſcorſo ſia degno della Tragedia, è neceſſario, che non ſolo rappre

ſenti le paſſioni del perſonaggio, che favella, come le paſſioni

dell'ira, del timore, della compaſſione, e di altre così fatte cos

ſe, ma anche ſia proporzionato alla qualità del perſonaggio: on

de, come inſegna il noſtro Orazio, v'ha da eſſer gran diverſità

tra il parlare, che fa nella ſcena un ſervo , e quello che fa un

Eroe. Un Conſigliero, o Miniſtro di Stato, non dovrà diſcorrere

come un Capitano d'armata, nè un Capitano d'armata come un

Conſigliero di Stato. Molti ſono i fonti del buon diſcorſo da con

ſiderarſi dal Poeta, ma ſpecialmente tre, cioè, la qualità delle

perſone, che prende ad imitare, gl'uffici, che loro attribuiſce,

e le paſſioni, che in loro rappreſenta, nella qual coſa aſſai più chia

ramente, che da Ariſtotele, ce ne ammaeſtra Orazio. Dalla qualità

delle perſone prenderà la diverſità del diſcorſi, e del ſentimenti

pro
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proporzionati all'età, ed allo ſtato, e troverà le parole proprie

per eſprimerli (a). Gl'uffici ancora ben conſiderati gli ſommini

ſtreranno i propri diſcorſi eſprimenti i ſenſi dell'animo de perſo

naggi imitati (b). Finalmente dalle paſſioni venenti troverà di

ſcorſi mirabili, ſenſi naturali, e belliſſimi, conſiderando l'ordine

della natura, che pria ci forma interiormente ad ogni varietà di

fortuna, ed indi eſteriormente ſcuopre al di fuori per mezzo della

lingua i muovimenti del noſtro animo (c). -

VI. Aſſai bene, diſſe Logiſto, avete voi, o Mirèo, cogl'in

ſegnamenti d'Orazio ſpiegato ciò, che inteſe Ariſtotele per ſen

tenza, quando la diſſe coſa appartenente alla drammatica compoſi

zione: poſciache ſe i diſcorſi non ſaranno corriſpondenti alle quali

tà, agl' uffici, ed alle paſſioni delle perſone imitate, il dramma per

quanto ſia perfetto nella favola, ſarà ſempre diſpiacevole, e di

ſpregievole (d), non altramente che ſe voi veſtiſte un Senatore in

arneſe di ſtaffiere, o un cacciatore veſtito alla Senatoria. I diſcorſi

ſono le immagini del noſtrº animo, e perciò ſiccome queſto variag

mente ſi muove ſecondo le varie fortune, che lo agitano, così varj

ancora debbono eſſer i diſcorſi nella diverſità dello ſtato, e della

fortuna delle perſone rappreſentate. Veriſſimo è quanto dite, ſog

giunſe Tirſide, ma poche Tragedie troverete cred'io, che in que

ſta parte non contengano molte improprietà. I noſtri Tragici pon

gono tutto lo ſtudio nel far parlar bene, e ſentenzioſamente qua

lunque perſona della lor favola: pongono in bocca di tutti maſſi

me filoſofiche ſpremute dalla più fina contemplazione, e nello ſteſ

O o ſo tu

(a) Crazio nella Poetica. Doétum imitatorem, ci veras hinc ducere

Intererit multum Davuſne loquatur an “voces e

Heros , - (c) Orazio nella Poetica .

Matur uſne ſenex an adhue fiorente inventa . . . . . . . . triſtia maſtum

Fervidas. An matrona potens, an ſedula Vultum verba decent, aratum plena mina

patitº la . rium

Mercatorme vagus, cultorme virentis agelli.

(b) Orazio nella Poetica.

Verbaque proviſam rem non invita ſequen

titr .

Qui aidicit Patria quid debeat & quid

a nºi l ct 3 e

Quo ſit amore parens, quo frater amandus,

or Hoſpes.

Sued ſit conſerruti ( ideſt senatoris ) quod

judicis officium, que

Partes in Bellum miſi Ducis; ille profeſto

Rediere perſona ſeit convenienti a cui que

Reſpicere exemplar vita morumque jubebo

Ludentem laſciva : ſeverum ſeria ditta,

Format enim natura prius nos intus ad

onnipgemma

Fortunarum habitum, juvat aut impellit
ad iram

Aut ad humum marore gravi deducit &

angit

Poſt ºffert animi motus interpetre lingua.

(d) Orazio nella Poetica.

Si dicentis erintfortunis abſona ditta

Romani tollent Equites pediteſque chachin
ºttº a
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ſo tumulto delle paſſioni, voi li vedrete ſputar concetti, che ap

pena ſi potrebbono raccapezzare con lunghiſſima meditazione dell'

animo ripoſato. Queſto avviene, diſſe Audalgo, perchè molti de'

noſtri Tragici non vogliono, o non ſanno diſtinguere il linguag

sgio del conſiglio, dal linguaggio della paſſione. Che coſa inten

dete voi, per queſti termini ? Replicò Tirſide. Intendo, diſſe,

per linguaggio del conſiglio quello, che naſce da un animo, che per

lungo uſo è eſercitato in un tal ufficio, e ha avuto tempo di medi

tare ſopra tutto quello, che a tal ufficio appartiene. Per linguag

io della paſſione intendo quello, che naſce da un moto improvvi

ſo dell'animo agitato da impenſato accidente. Se voi introdurrete

nella ſcena un perſonaggio già preparato a un certo ufficio, come

un gran Capitano, o un gran Politico, in bocca di coſtui quando

parla del ſuo meſtiero potete porre qualunque maſſima, e qualun

que ſentenza, che vi paja più acconcia a dar forza al ſuo parlare,

o per perſuadere altrui a ſeguir qualche impreſa, oppure per diſſua

dernelo, ma ſe fingerete un perſonaggio che per emergente im

provviſo nato ſulla ſteſſa ſcena ſi muova ad ira, o a dolore, e por

rete in bocca di coſtui rifleſſi ricercati dalla più ſottile filoſofia per

giuſtificare la ſua paſſione,voi commetterete una grandiſſima impro

prietà; poſciachè quel turbamento improvviſo dell'animo non

gli laſcia luogo di meditare ſopra di eſſo. Ha è vero ancor la paſ

ſione il ſuo linguaggio, e ſe volete, le ſue ſentenze, ma quello

torbido, e impetuoſo, queſte venenti, e naturali. Una donna

iraconda nel bollore dell'ira dirà coſe così proprie, e ſentenzioſe,

che con lungo ſtudio forſe non ſi troverebbono, ma ſono così pro

prie , e naturali , che ſcuoprono l'interno muovimento dell'

animo. Diverſamente però ſi dee diſcorrere, quando la paſſione

per lungo tempo ſi è fatta ſignora del cuore. Una lunga ira, un

lungo dolore, danno luogo alla mente di meditare ſopra i loro ef

fetti: onde non ſarà improprietà, ſe introducendo un perſonag

gio abituato per così dire in una paſſione, lo facciate ragionare

ſentenzioſamente, e diate al ſuo diſcorſo quei lumi di rifleſſo, che

pongono in un chiaro proſpetto la paſſione medeſima. Ma i noſtri

tragici, i quali fondano per lo più le loro Tragedie ſopra intrighi

amoroſi, e fanno naſcere queſt'intrighi da qualche equivoco im

i" onde ſi muovano gl'amanti a ſubito ſdegno, a ſubita ge

oſia, ad improvviſo coruccio, li fanno poi diſcorrere in º"
1itaDl
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iº

iſtantaneo muovimento così ſenſatamente, e così acutamente ſo

pra i muovimenti del loro animo, che pare, che allora appunto

ſieno venuti dalla ſcuola di M. de la Chambre per farci un detta

glio del caratteri delle paſſioni. Il peggio è, che avviluppando in

queſti intrighi d'amore ancora que perſonaggi, cui danno la fi

gura d'Eroi, per farli in queſti ſubiti moti eroicamente diſcorre

re, pongono loro in bocca ſentenze maraviglioſe ſopra le ſorpre

ſe del loro animo. Io non credo certamente, diſſe allora Tirſide,

che l'Eroe della Tragedia debba eſſer ſoggetto a i muovimenti

ſconcertati delle paſſioni, ma che piuttoſto in ogni varietà di for

tuna, in ogni emergente debba eſſer ſempre coſtante. Voi dite

bene, replicò Logiſto, parlandoſi del vero Eroe, oppure dell'

Eroe Criſtiano, non perchè queſto debba eſſer preparato, e di.

ſpoſto a combattere contro gl'aſſalti dellei , e a non la

ſciarſi vincere, e ſuperare. Ma gli Eroi, i quali per lo più i no

ſtri tragici s'infingono, hanno il cuore di paſta tenera faciliſſimo

a ricevere ogn'impreſſione. -

VII. Ma laſciamo andare una materia, ſopra cui vi ſarebbe

molto che dire, e paſſiamo a ragionare dell'ultima parte intrinſe

ca della drammatica compoſizione, cioè a dire, della locuzione,

ovvero dicitura. Beniſſimo, diſſe allora Audalgo, parli, il no

ſtro Mirèo, come ſin quì molto giudizioſamente ha parlato dell'

altre parti, anche di queſta. Parlerò , riſpoſe allora Mirèo, per

ciocchè voi me l'imponete, non perchè io mi ſappia che coſa di

re in una materia, di cui non v'ha altra più contraſtata da diver

ſità di pareri, Ogn'uno confeſſa, che la locuzione, o ſia lo ſtile

della Tragedia debba eſſer grave, e quel della commedia pedeſtre,

e familiare (a). Ariſtotele nella definizione della Tragedia dicen

do che è imitazione fatta con parlar dolce, o addolcito idvo uivº

Ado º non ci dice niente, che faccia a propoſito, poichè egli ſpie

gando queſto parlar dolce, dice, che è quello, che contiene nu

mero, armonia, e melodia (b). Ma queſte coſe ſono eſtrinſeche

O o 2 alla

-

(a) Orazio nella Poetica - Et tragicus plerumque dolet ſermone pede

Verſibus exponi tragicis res comica non ſtri.

vult - - (b) Ariſtotele nella Poetica cap. 6. ſul princi

Indignatur item privatis ac propeſocco cipio xé, o di idvau voy air Aiyoy r?» , orra

Dignis Carminº us narrari e ena Thyeſta . l 'vºuè, è fuoria, è a nos:

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - Chiamo parlar ſoave quello, che ha numero- - - -

Interdum tamen & vocem coma dia tollit | armonia, e melodia.

Irati ſue cremes tumido delittgzt ore:
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alla Tragedia, e nè punto, nè poco appartengono alla locuzione

ſeparata dal canto, e dal ſuono: onde poco dopo ſcriſſe: Io chiamo

locuzione, o dicitura interpetrazione che ſi fa per le parole, la quale ha

la medeſima forza tanto nel parlar ſciolto, quanto nel parlar legato dal

metro (a). Tal locuzione adunque ricerca Ariſtotele nella Trage

dia, che abbia il medeſimo vigore nella proſa, che nel verſo. Or

il dir queſto, e il dir nulla è tutt'uno. Alcuni vogliono, che la

dicitura della Tragedia debba eſſer ſoave, ma queſta ſoavità di ſti

le può appartenere egualmente alla Tragedia, che alla Comme

dia. Imperocchè per ſoavità di ſtile, o s'intende la grazia, e la

venuſtà del dire, che gl'antichi chiamarono Veneri, e di queſte ve

nuſtà, e di queſte grazie ſono aſperſe tutte le commedie di Plauto

condite di ſoaviſſimi ſali, o s'intende lo ſtile elegante, ed ele

gantiſſime ſopra qualunque Tragedia ſono le commedie di Teren

zio. La più comune opinione ſi è, che lo ſtile della Tragedia

debba eſſer alto, e grave. Ma neſſuno ſin quì ha ſaputo ben ſpie

gare in che conſiſta queſta gravità, e queſt'altezza. E ſe per iſti

le grave, ed alto ſi vuol'intendere lo ſtil ſublime, voi ſapete,

quanta diſcordia ſia tra gli ſcrittori intorno alla qualità dello ſtil

ſublime. Longino ſcriſſe un intero trattato ſopra lo ſtile ſublime,

ma i ſuoi commentatori l'hanno così mal concio, che per ſtile

ſublime potete prender qualunque altro vi piaccia fuor di quello ,

che da Longino è ſtato" Ma nulladimeno dagl'eſempli, che

egli reca di queſto ſtile puoſſi facilmente argomentare, che egli per

ſtil ſublime intenda quello, che più aſſai eſprime di ciò, che dice, e

che in brevi parole imprime alti concetti nella mente,e vi conduce

a comprendere molto più di quello, che il parlare vi rappreſenta.

Ma ſe queſto è lo ſtil ſublime, certamente o non è proprio per la

Tragedia, o biſogna condannare d'improprietà tutti i Tragici

Greci, e Latini, i quali tanto furono lungi dall'eſprimere nella

loro dicitura molto più di quello, che importavano le parole, che

piuttoſto per eſprimere una ſola coſa ſi ſervirono di un lungo cir

cuito di parole, e di tante amplificazioni di lai, e di lamenti ſi val

ſero, maſſimamente nelle ſcene funeſte per rappreſentare la doglia,

e l'afflizioni del loro perſonaggi, che è uno sfinimento a ſentirli.

A tutto queſto aggiungete, ripigliò Logiſto, che lo ſtile"
Ial

- - . - - - - - s

(a) Ariſtotele nel luogo cic. in fin. A o o nè... i trì rºv a airpov è tzl ror aiyov ixa ràr ºv

atéry tra tir dia ris vegasias itºria, º è l rà, ºratºri.
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Tragedia debbe eſſer eguale in tutti i perſonaggi, che agiſcono

nella ſua favola, or quello ſtil ſublime qual voi avete diviſato è

atto ſolo per le prime parti, ma non per tutte. Io crederei per

tanto, che ſiccome la Tragedia è azione grande, e di gran perſo

naggi, così la locuzion tragica ſia quella, che ſi allontana dal co

mun parlare del vulgo: imperochè ſiccome i concetti della no

ſtra mente, e le idee, che noi ci formiamo delle coſe, ſono im

magini delle coſe ſteſſe, così le voci, e i modi di favellare ſono

ſegni, ed immagini del noſtri concetti. Or ſe noi ci formeremo

idee alte, e ſplendide delle coſe, che trattiamo nella Tragedia, le

noſtre voci, e le noſtre parole, che rappreſentano queſte idee

averanno certa dignità, e certa grandezza, che le diſtinguerà

dalle voci, e dal parlare familiare. E poſciachè una medeſima co

ſa può concepirſi con diverſe idee, perciò è neceſſario nella Tra

gedia non concepir familiarmente delle coſe alte, e nella com

media non concepire altamente delle coſe familiari. Avendo poi

una ſteſſa coſa diverſi aſpetti, onde ſi poſſa concepire diverſamen

te, e porſi in diverſa viſta; quindi anche nella commedia ſarà ele

gante benche familiare la locuzione, quando vi formerete un

idea gentile delle coſe baſſe, e ſpiegherete queſt'idea con voci, e

con modi gentili, ſchifando le voci ſordide, e i modi baſſi, men

tre con voci pudiche poſſono ſpiegarſi le coſe impure, e con mo

di netti, e puliti le coſe ſordide. In queſta guiſa io crederei, che

ſi doveſſe diſtinguere la locuzione della Tragedia da quella della

commedia. Ed io ancora, replicò Mirèo, ſono dello ſteſſo avviſo;

poſciache toſtoche ſia formata una giuſta idea delle coſe grandi,

e ſerie, che ſi trattano nella Tragedia, ſi troveranno ancora le

voci, ed i modi, che rappreſentano queſt'idea. E in queſto io

ſtimo, che facilmente ſi poſſano conciliare le opinioni diſcordi.

VIII. Maggior controverſia però è tra noſtri moderni Italiani

intorno al verſo tragico. Diſſi de' noſtri moderni Italiani; poſcia

che gli antichi, tanto Greci, quanto Latini così tragici, come co

mici con ſommo conſenſo adottarono il verſo giambico, come quel

lo, che era adattatiſſimo a vicendevoli diſcorſi, e accomodatiſſimo

a trattar negozj (a). I moderni Franceſi tutti concordano in quel

loro

(a) Orazio nell'arte poetica parlando del Alternis aptum ſermonibus, & populares

verſo jambico, dice Vincentemſtrepitus & natum rebus agen

Hune ſocci capere pedem grandeſpue cothur- dis.

73g
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loro verſo, che chiamano Aleſſandrino compoſto, come a noi ſem

bra di quattordici ſillabe, e avente la corriſpondenza della rima

nel verſo ſeguente, coſiche ogni due verſi abbiano la medeſima ter

minazione, variando di mano in mano ogni due verſi le rime, le

quali altre dicono maſcoline, altre femminine, quelle terminanti in

conſonanti, e queſte in vocali. Il qual verſo benchè a noi ſembri

diſpiacevole, ſecondo il genio però, e l'indole di quella lingua fa

cilmente apparirà aggradevole a Franceſi. Gli Spagnuoli, benchè

per lo più abbiano uſato l'endecaſillabo, non ſi ſono però tenuti

obbligati a ſtar attaccati ad alcuna ſpecie di verſi uſandone di vari

generi. Ma gl'Italiani, che hanno eccitato gran diſpute ſopra il

verſo tragico (a), a riſerba di quelli, che nel paſſato ſecolo, e nel

preſente ſi dierono a comporre que Drammi, che chiaman per mu

ſica, i quali Drammiſti hanno univerſalmente ricevuti i verſi ende

caſillabi, ed eptaſillabi meſcolatamente con qualche rima ſparſa quà,

e là col frammezzare di quando in quando ſtrofette di piccoli verſi

rimati, che dicono arie, a riſerba dico di queſti, i noſtri tragici

Italiani ancor non concordano qual debba eſſere il verſo tragico, e

dieci maniere di verſi ſi trovano da loro uſati (b) . E ſi è trovato an

cora, chi ha voluto introdurre nelle noſtre Tragedie ltaliane il ver

ſo Aleſſandrino Franceſe formando un verſo di quattordici ſillabe

colla rima immediatamente corriſpondente nel verſo immediata -

mente ſeguente. Ma queſto verſo oltre l'eſſer in tutto contrario

al genio, e all'indole della noſtra lingua per certa ſua durezza, e

diſarmonia, non è poi ſimile al verſo Aleſſandrino Franceſe, come

ha creduto l'ingegnoſo inventore, nè in quanto al numero delle

ſillabe, nè in quanto alla giacitura degli accenti, che danno ſuo

no al verſo. Imperocchè i Franceſi o contraggono nel pronunciare

più ſillabe in una, o pretermettono di pronunciarle. Onde è, che

un verſo, il quale ſcritto apparirà di quattordici ſillabe, pronun

ciato poi verrà ad eſſer di undici come il noſtro endecaſillabo, e

quando altro non vi foſſe, l'accento Franceſe renderà grato al loro

orecchio il ſuono di quel verſo, il qual ſuono nel verſo di quattor

dici ſillabe Italiane, è ingratiſſimo al noſtro orecchio: mentre noi

pronunciamo le ſillabe come le ſcriviamo, e le governiamo"
cogli

e speroni, e le lezioni apologetiche del mede- I gine, e della ragione d'ogni poeſia vol. 3 lib -

(4) Vedaſi il giudizio della Canace di Spero- | (b) vedi Franceſco Zaverio Quadrio dell'ori

ſimo. diſt. 1, cap. 4 particell. 2 - fogl. 84
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cogli ſteſſi immutabili accenti cadenti determinatamente ſopra il

numero di tal ſillaba, come l'endecaſillabo coll'accento acuto

ſulla ſeſta, e ſulla decima, e l'eptaſillabo coll'accento acuto ſulla

ſeſta. Per la qual coſa queſto verſo di quattordici ſillabe altro in ſo

ſtanza non è, che un accozzamento di due eptaſillabi buoni, e bel

li col loro accento uniti in una riga, e pronunciati ad un fiato con

ſomma durezza (a). Or poiche nojoſiſſima, ed increſcevole rieſce

ogni compoſizione di ſoli verſi eptaſillabi, perciò l'invenzione di

queſto per altro fecondiſſimo ingegno non ha avuto ſucceſſo, ſe

non in quanto è piaciuto ad un illuſtre letterato imitarlo in queſto

verſo in una tragedia (b). Così neppure ha trovato ſeguela l'inven

zione d'un altro grecheggiante compoſitor di tragedie, il quale

zazievoliſſimevolmente ha voluto ficcare nelle ſue tragedie tutte le

ſorti del verſi uſate da Greci, cioè, com'egli ha creduto, gl'ep

taſillabi, gli anapeſti, gl' ellenici, ei giambi. Diſſi com'egli ha

creduto; poſciache nè di veri giambi, nè di veri anapeſti è capace

la noſtra lingua , ſiccome non è capace di eſametri, e di pentametri,

ancorche alcuni bizzarri ingegni con vano sforzo, e con tutta la re

ſiſtenza della coſa in ſe ſteſſa abbiano tentato introdurre gli eſametri,

ei pentametri nel noſtro Toſcano linguaggio. Eſſendo adunque così,

e non convenendo i noſtri Italiani intorno alla natura del verſo tra

gico, io non ſaprei che mi dire, ſe non forſe uno ſpropoſito. Di

grazia, diſſe allora Tirſide, diteci queſto ſpropoſito. Giacchè,

replicò Mireo, i noſtri Poeti non convengono nel verſo tragico, e,

che il verſo è fatto pel canto, e le tragedie oggi non ſi cantano,

ma ſi recitano, direi, che ſarebbe meglio comporle in proſa. Forſe

non direſte male, riſpoſe Logitto, ma vi chiamereſte dietro le gri

da »

(a) Inventore di queſto verſo è ſtato nel noſtro

ſecolo il dottiſſimo, e leggiadriffimo poeta Pier

Jacopo Martelli, piuttoſto, è da crederſi, per

bizzaria d' ingegno, che perchè lo ſtimaſſe ido

neo per la drammatica poeſia - Ma il vero è, che

queſto verſo altro non e , che un accozzamento

di due ſeptiſillabi , i quali benche congiunti in

una ſteſſa riga, ſi fanno conoſcere anche un miglio

lontano tra loro diſtinti, come appariſce da ſe

guenti verſi, che ſono i primi della Perſeltde

Signor vedi a tuoi piedi il tuo fedel Ru

ſtano

Che t' annuncia vicino l'arrivo del Sul

tatto e

Or non vedete, che queſti due verſi ſono quattro

ePtaſillabi chiari, e diſtinti come ſe li ſcriveſte

così -

Signor vedi a' tuoi piedi

Il tuo fedel Ruſtano,

Che t' annuncia vicino

L' arrivo del Sultano.

Come ancora queſti, che ſono i primi del Pro

colo

Che giova all'alta Roma regger, quanto il

mar ſerra

E ſtar ſopra la nota e all'incognita terra.

E queſt'altri, che ſono i primi dell' Ifigenia
Tu morrai Parricida . Chi mi tien la deſtra ?

vivrà dunque impunito chi ucciſa ha Cli

tenneſtra ?

(b) si parla della tragedia intitolata l'Arge

nide ſtampata in Ferrara l'anno 1747.
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da, e gli ſchiamazzi di coloro, che ſapendo accozzare in una riga

certo numero di ſillabe, e trovare in un altro accozzamento la ſteſ

ſa deſinenza, ſi ſpacciano Poeti ſenza ſaper che generazione d'erba

ſiaſi la Poeſia. Ma per que Drammi, che ſi cantano, ſoggiunſe Tir

ſide, e che pur ſon tragici per l'azion grande, che in eſſi ſi rappre

ſenta, parvi che ſieno proprique verſi, che hanno adottati comu

nemente i noſtri Drammiſti ? Certamente , riſpoſe Mirèo, ancor

che queſta ſorta di verſi non abbiano quella gravità, e quella ſerietà,

che per avventura ricerca la tragica locuzione, non può negarſi,

contuttociò che non rendano leggiadro il componimento: maſſima

mente dappoiche l'ammirabile Metaſtaſio ha condotti queſti verſi al

ſommo della venuſtà, della grazia, e della leggiadria. Non v' ha

coſa più eſtranea al verſo, nè più artificioſa, e in conſeguenza più

contraria alla naturalezza del parlar drammatico, quanto la rima;

ma nella maniera, con cui la diſpone Metaſtaſio eſſa ſenz'eſſer cer

cata, viene così naturalmente da ſe medeſima, che voi la vedete,

e la chiamate a nome primache eſſa compaja. E queſta è una di

quelle doti, di cui la natura fornì queſto grand'ingegno. Ma col

lo ſtudio poi ha ſaputo aggiungere alla leggiadria de' ſuoi verſi la ,

gravità, e la ſerietà de'concetti eſpreſſi con maeſtà, ſemplici, e

ſchietti ſenza gonfiezza di parole ampolloſe nei recitativi de' ſuoi

Drammi. Ma che dico de recitativi ? l'arie ſteſſe, le quali per la

brevità dei piccoli verſi, per la neceſſità della rima ſogliono eſſer

ſcherzi di parole, e per dirla con Orazio. . . verſus inopes rerum »

nugeque canore, ſono in Metaſtaſio pregne di gravi ſentimenti, ſpie

gati non con parole pregnanti, ma con voci propriiſſime. Io tra

le moltiſſime ve ne rammenterò alcune così alla rinfuſa, come la

memoria me le ſuggeriſce. Nel Demetrio così fa parlare a Fenicio

uomo, e probo, e coſtante, che non ſi ſmarriſce in tempo di bu

raſcoſa fortuna

Ogni procella infida

Varco ſicuro, e franco -

Colla virtù per guida, r

Colla ragione a canto,

Colla mia gloria in ſen.

Virtù fedel mi rende,

Ragion mi fa più forte,

La gloria mi difende

Dalla
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Dalla ſeconda morte

Dopo il mio fato almen .

Mirate in queſti pochi verſetti quanti nobili penſieri vengon rappre

ſentati con ſignoria. Nella tragedia dell'Ezio fa, che queſto for

te Capitano oppreſſo dalla calunnia affidato alla ſua innocenza, co

sì parli ad Onorio, che l'eſorta a morir piuttoſto tra le armi, che

ad eſporſi al ſupplicio, onde la ſua morte recar gli poſſa anzi

compaſſione, che invidia.

Guarda pria ſe in queſta fronte

Trovi ſcritto

Alcun delitto,

E dirai, che la mia ſorte

Deſta invidia, e non pietà.

Bella prova è d'alma forte

L'eſſer placida, e ſerena

Nel ſoffrir l'ingiuſta pena

D'una colpa, che non ha. -

Mirabile ancora è nell'eſporre nelle ſue arie i muovimenti dell'ani

mo agitato dalla paſſione. Nella ſteſſa tragedia del Demetrio così

fa parlare a Barſene acceſa d'Alceſte.

- Vorrei da i lacci ſciogliere

Queſt'alma prigioniera:

Tu non mi fai riſolvere

- Speranza luſinghiera, -

Foſti la prima a naſcere,

Sei l'ultima a morir.

Nò : dell' altrui tormento

Nò, che non ſei riſtoro,

Ma ſervi d' alimento

- Al credulo deſir.

E nella Semiramide fa, che Tamiri, interrogata da Mirèo, per qual

ragione rifiutaſſe il ſuo amore, e ſi foſſe acceſa d'altra fiamma, così

riſponde: . -

D'un genio, che m'accende

Tu vuoi ragion da me?

Non ha ragione amore,

E ſe ragione intende

Subito amor non è .

P p Un
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Un amoroſo fuoco -

Non può ſpiegarſi mai i

e Dì, che lo ſente poco

Chi ne ragiona aſſai,

Chi ti sà dir perchè. -

Nè crediate già, che queſt'arie fieno le più belle da me traſcelte,

ma ſon quelle, che così sù due piedi mi ſi preſentano alla memoria.

Ma che dirò io de' belliſſimi paragoni, o come chiamano ſimilitu

dini, felicemente, e ſenza ſtiratura applicate ? Sentite queſto, che

pone in bocca a Cleofide nell'Aleſſandro per comprovare, che non

biſogna giudicar delle coſe al primo ſguardo.

Se troppo crede al ciglio

Colui che và per l'onde,

In vece del naviglio

Vede partir le ſponde,

Giura che fugge il lido,

- E pur così non è.

- . Se troppo al ciglio crede

i - Fanciullo al fonte appreſſo

Scherza coll'ombra, e vede - -

Moltiplicar ſe ſteſſo, - e , -

E ſemplice deride - - - -

- - L'imagine di ſe.

Inſomma le arie degl'altri Drammi per lo più ſon parole, l'arie

de Drammi di Metaſtaſio ſon coſe, e ſon penſieri: nulla ſi trova

in eſſe di ricercato, e di contorto, ma tutto piano, e tutto facile,

se la facilità non và ſcompagnata dalla ſignorìa. Eſſendo adunque,

queſti Drammi compoſti per la muſica, io non penſo, che poſſano

comporſi in altri verſi da quelli, con cui ſeguendo l'uſo comune

gli ha compoſti il gran Metaſtaſio: mentre in leggendoli ſolamente

rendono non sò qual ſuono armonioſo all'udito, e ſvegliano la

fantaſia a cantarli. I - -

IX. Dopo queſto dir di Mirèo, ripigliando Logiſto, ſia pur

diſſe, che i verſi rimati, e lunghi, e corti uſati da Drammiſti

non ſieno diſacconci a Drammi muſicali, e che tal ſorta di verſi

non convenga punto alle tragedie, e alle commedie, che ne Tea

tri ſi recitano; biſogna pur trovare qualche ſorta diverſo per que

ſte tragedie, che non ſi cantano. Ma quì ſtà la difficoltà, riſpoſe

- Mi

t

-
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Mirèo; poſciache ſe riguardiamo l' uſo de più inſigni de noſtri

tragici Italiani troveremo, che ſono ſtati differenti; mentre ad al

tri è piaciuto adoperar l'endecaſillabo coll'eptaſillabo meſcolata

mente, e far cadere alcuna volta la rima, altri hanno uſato ſevera

mente l'endecaſillabo fuggendo del tutto la rima, o i verſi corti:

ſe riguardiamo poi alla ragione di queſt' uſo, vi è molto che dire;

oichè quelli, che amano il verſo meſcolato d'endecaſillabi, ed

eptaſillabi dicono, che il ſolo endecaſillabo ſenz' alcuna rima ren

de nojoſa, e ſtucchevole la locuzione tragica ſpogliata d'ogni vez

zo, e d'ogni grazia, camminando ſempre collo ſteſſo piede, e tal

volta ancora la rende o pedeſtre, e baſſa , oppur gonfia, e ampol

loſa. Per lo contrario quelli, cui è a grado il ſolo endecaſillabo

ſciolto dalla rima, dicono che il verſo meſcolato di verſi di undici,

e di ſette ſillabe variando ſuono, e tenore, e ammolendo con cer

ta dolcezza la gravità del dire è proprio del Lirico, e non del tragi

co; e che la rima eſſendo per ſe ſteſſa artificioſiſſima è lontaniſſima

ancora da quella naturalezza, che dà tutta la forza al parlare, e al

diſcorſo rappreſentativo della tragedia. In queſta varietà di uſi, e

di opinioni, diſſe allora Audalgo, io ſtimerei, che doveſſe laſciarſi

la libertà al Poeta di eleggere quella ſorta di verſi, che più li piace

ſenza condannare altrui, così veramente però, che quelli, che

amano i verſi meſcolati di endecaſillabi, ed eptaſillabi con qualche

rima ſi guardaſſero di non fare in maniera queſto meſcolamento,

che i verſi lunghi, e corti aveſſero tra loro ordinata corriſponden

za, come nelle canzoni con grand'artificio ſuol farſi, ma piutto

ſto appariſſe caſuale queſto meſcolamento, e portato dalla natura

del diſcorſo, e che le parole non ſerviſſero alla rima , ma la rima

alle parole, in modo che eſſa vegna da ſe ſteſſa, e non moſtri di eſ.

ſer tratta a forza da lontano con gli argani. E quelli, che amano

i ſoli verſi endecaſillabi ſenza alcuna rima, così li compongano,

che ſi poſſano recitare ſenza far ſentir ſempre lo ſtucchevol ſuono

continuo, ed eguale, che rendono gli ſteſſi verſi, ſicchè non ſia

neceſſario al fine d'ogni verſo far pauſa, o perche in quello termi

ni il periodo, o perche finiſca il membro del periodo, o perche',

non avendo in mezzo coſa, sù cui ſi poſſa far pauſa, biſogni neceſ,

fariamente prender fiato nel fine del verſo. In queſto vizio cadero

no i noſtri primi tragici più rinomati. Mirate come comincia il

Triſſino la ſua Sofonisba, - -

P p 2 Laſſa,
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Laſſa, dove poſs' io voltar la lingua ,

Se non là ºve la ſpinge il mio penſiero e

Che giorno, e notte ſempre mi moleſta.

E come poſſo disfogare alquanto , -

Queſto grave dolor, che i cor m'ingombra,

Se non manifeſtando i miei martirj,

I quali ad un ad un voglio narrarti -

Il Ruſcellai ancora eguale al Triſſino così dà principio al ſuo bel

liſſimo Oreſte

Se ben, Pilade ſai l'alto miſterio,

Che n'ha condotto in queſta cruda terra,

Ch'il pelago di Scizia attorno bagna,

Salvo ove ſi reſtringe il ſottil colle,

Quaſi ſporgendo infra due monti ondoſi

S attiene al corpo della madre antica.

Per queſta ſazievole riſuonanza non può tollerarſi nè il Foriſ

mondo del Taſſo, nè altre tragedie di altri eccellenti Poeti tutto

che belliſſime.

Ma ſe il verſo conterrà dentro di sè qualche pauſa, e il ſuo fine,

o l'ultima parola ſaranno parte del membro periodico, da cui co

mincia il verſo ſeguente, o ſenza prender fiato, e poſarſi dopo il.

fine dello ſteſſo verſo, voi potrete congiungere l'ultima ſua paro

la colle parole del verſo ſeguente, allora torrete a verſi endecaſil

labi quella nojoſa riſuonanza, che vi diſguſta, quando ſentite re

citarli. Perciò i più famoſi tragici del noſtri tempi hanno uſato

ſpezzare così queſti verſi, che facendo qualche pauſa nel mezzo

non ſiate obbligati a farla nel fine. Oſſervate queſta prima ſcena

del Ceſare, del nobile Antonio Conti, dove parlano Caſſio, e Bru

to. Io ve la reciterò ſenz'attendere al ſuono del verſo.

Caſſio. T ho in van cercato al Campidoglio, al Circo, e a Lu

percali. -

Bruto. A Lupercali Bruto?

Caſſio. Nè Zenon, nè Catone avreſti offeſo ſeguendo il Dittator, che

a i giuochi apparve con veſte trionfale in aurea Sede colà sù Roſtri, allor

che Antonio ignudo. .. .. - -

Bruto. Il Conſolo Romano ignudo corſe ne'Lupercali ?

Voi quì appena riconoſcerete ſuono diverſo, ma pur in queſte

parole ſono ſette verſi endecaſillabi con una parte dell'ottavo. Ma

- - in que
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ſt:

ſi

in queſto genere di comporre neſſuno ſi è tanto ſegnalato, quanto

Metaſtaſio, e ancorchè i recitativi de'ſuoi Drammi compoſti di epta

ſillabi, ed endecaſillabi ſieno leggiadri, e armonioſi, e quel che

più importa ſentenzioſi, voi nulladimeno ſe in leggendoli farete

pauſa ſolamente dove la ricerca il periodo, vi parranno una proſa.

Udite queſto pezzo della prima ſcena dell'atto primo del Temiſto

cle, dove parlano Temiſtocle, e Neocle. Io ve li reciterò non al

tramente, che ſe foſſero ſcritti in proſa .

Neocle. E lagnar non t'aſcolto ! e tranquillo ti miro ! ah come puoi

ſoffrir con queſta pace perverſità ſi moſtruoſa?

Temiſtocle. Ah figlio, nel cammin della vita ſei nuovo pellegrin,

perciò ti ſembra moſtruoſo ogni evento. Il tuo ſtupore non condanno però:

la maraviglia dell'ignoranza è figlia, e madre del ſaper. L'odio che

ammiri è de' gran benefici la mercè più frequente. Odia l'ingrato ( e aſ

ſai ve n'ha de benefici il peſo nel ſuo Benefattor. Ma l'altro in lui ama

all'incontro i benefici ſui . Perciò diverſi ſiamo. Quindi m'odia la Pa

tria, e quindi io l'amo. -

e poco dopo

Neocle. Come ?

Temiſtocle. Se ſteſſa affina la virtù ne travagli, e ſi corrompe nella

felicità; Limpida è l'onda rotta fra ſaſſi, e ſe riſtagna è impura. Bran

do che inutil giace ſplendeva in guerra, e rugginoſo è in pace.

Or pronunciando voi queſti verſi poſandovi ſolamente ſulle virgo

le, e ſui punti, ſenz'alcuna fatica farete ſentire tutto il bello

della compoſizione, e farete apparir chiaro il ſentimento, na

ſconderete l'artificio della rima, e torrete all'orecchio il ſuono

ſtucchevole del verſo. Ma per comporre con queſta felicità vi bi

ſogna grand'arte, grand'ingegno, e gran natura. Non vorrei

però, che voi per lo mio dire vi deſte a credere, che io voglia quì

ſpacciar precetti, e condannare que valenti uomini, i quali nel

le loro Tragedie uſando o i verſi meſcolati di undici, e di ſette ſil

labe, o ſenza alcuna rima, o con qualche rima, oppure uſando

i ſoli endecaſillabi, ſenz'ammetter mai alcuna rima, diverſamen

te diſpoſero la lor teſſitura da quello, che io ho detto, coſiche

nè quelli, nè queſti ſi poſſan recitare ſenza farne ſentire il ſuono,

che produce la giacitura dell'accento collocato nella penultima :

poichè a vero dire in un lungo diſcorſo è quaſi impoſſibile il non

far ſentire il ſuono del verſo qualunque egli ſia. E quesiti-

- - e

-
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che ebbero cura di ſpezzare nella guiſa, che ſi è detto gl'endeca

ſillabi, non poterono far di meno di non farne ſentire il ſuono di

quando in quando. Oltre di che ſe gli antichi accompagnavano

i verſi delle Tragedie col canto, e col ſuono, per qual cagionere

citandole noi non poſſiamo colla recita ſecondar l'armonia, che

rendono gli ſteſſi verſi, e in queſta guiſa in qualche modo cantar

li? Perchè vogliamo noi ſpezzarli così, che l'uno ſia parte dell'

altro, acciocchè il noſtro diſcorſo appaja una pura proſa ſenz'al

cuna cantilena? In queſta materia biſogna andar lenti a giudicare,

poichè ciaſcheduno nell'uſare i verſi, o in una maniera, o in un

altra può aver le ſue ragioni,

X. Avendo così ragionato Audalgo, veramente, diſſe Logi

ſto, eſſendo diverſi i genj, i guſti, e l'indole del compoſitori, è

una certa ſpecie d'indiſcrezione il voler, che tutti s'accomodino

ad un ſolo guſto, e sforzino, per così dire, la loro natura per acco

modarſi a quello, cui ſiam portati del noſtro naturale, o dal no

ſtro guſto, ancorchè queſto ſia l'ottimo. Quindi veggiamo, che

molti Poeti, i quali componendo ſecondo il lor naturale, avereb

bono fatte coſe buone, volendo sforzarſi per imitare l'ottimo nel

la facilità, e felicità del dire, hanno guaſtati loro ſteſſi, e dopo

qualche volo sforzato ſono poi caduti nel fango, come ſuccede ad

alcuni, che ne Drammi vogliono imitar Metaſtaſio, non avendo

que gran doni di natura, di cui egli è fornito. E poi biſogna con

ſiderare, che in una buona Tragedia l'ultima coſa è il verſo ; la pri

ma è la favola, la ſeconda i coſtumi, la terza i buoni diſcorſi, la

locuzione è l'ultima: onde ſarà più aſſai pregiabile una Trage

dia, che abbia buona favola, buoni coſtumi, buoni diſcorſi, e

non buoni verſi, che una Tragedia, i cui verſi ſieno ottimi, e ſia

diffettoſa nell'altre parti. Sia come volete, ripreſe Tirſide, ma

quando uſciremo noi mai da queſte parti intrinſeche, come voi

le chiamate della Tragedia, e parleremo delle parti eſtrinſeche,

di eſſa, cioè della Melopèa, e dello ſcenico apparato ſecondo

quello, che è ſtato propoſto giuſta il voſtro Ariſtotele. Della

Melopèa, diſſe Audalgo, o ſia della Melodia naſcente dal canto,

e dal ſuono, già noi abbiamo parlato in altri ragionamenti; ma

poichè a queſti non fu preſente il noſtro Mirèo, è bene che ei

proponga il ſuo parere per veder ſe egli ha coſa da dire ſopra

queſto punto, la qual non ſia ſtata tocca da noi. Prima d'entra

- re 1Il
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re in queſta materia, ſoggiunſe Tirſide, la quale,come voi ben divi

ſate, è totalmente eſtranea alla drammatica compoſizione, ed ap

partiene ſolamente al modo d'eſeguirla nel Teatro: vorrei, ſe vi

piace, parlare di alcune altre difficoltà, che riguardano general

mente la favola drammatica. Dite pure, riſpoſe Audalgo, che

volentieri v'aſcoltiamo. Le mie difficoltà, replicò Tirſide, naſcono

da Orazio, il qual vuole, che la favola drammatica non ſi divi

da in meno, nè in più di cinque atti, e che non s'introducano

nella ſcena più di tre perſone per volta a favellare (a). Or vorria

ſapere, ſe queſte regole ſieno così neceſſarie, che pecchino con

tro l'arte coloro, che dividono in tre ſoli atti le loro drammati

che favole, e quelli ancora, che introducono più di tre perſone

a favellare nella medeſima ſcena. Veramente, riſpoſe Logiſto,

tutti i noſtri tragici tanto Italiani, quanto di altre nazioni Euro

pee, così antichi, che moderni, hanno ſempre coſtumato, e co

ſtumano a noſtri tempi dividerle Tragedie in cinque atti, e queſt'

uſo ritennero ancora nelle commedie tutti i noſtri Italiani nel ſe

colo xv 1. e ritengono tuttavia i comici Franceſi, e gli Spagnuoli.

Ma nel ſecolo xvii. cominciarono gl'Italiani a dividere in tre at

ti le commedie, come anche fanno comunemente a giorni no

ſtri. E ſimilmente tutti i Drammi per muſica ſogliono già per uſo

univerſale dividerſi in tre atti. Per la qual coſa io penſo, che

queſta diviſione in cinque atti non ſia punto neceſſaria all'integri

tà della favola tragica, la quale può aver tutto il ſuo compimen

to in tre ſoli atti, come lo hanno le noſtre opere per muſica. Gli

antichi diſtinguevano gl'atti del loro Drammi per l'interpoſizio

ne del Coro mobile, il quale per lo più interponendoſi quattro

volte faceva, che veniſſe in certo modo a dividerla in cinque par

ti, le quali da i Latini diceanſi atti. E queſt'intramezzamenti de'

Cori furono a mio credere inventati per dar di quando in quando

ripoſo agl'attori, e per far ſupporre in queſt'intervalli qualche

ſucceſſo, che non ſi rappreſenti nella ſcena, ma ſi narri come av

venuto in quel tempo, in cui ripoſavangl'attori. In quanto al

le commedie antiche è coſa molto difficile a diſtinguer gl'attinel

le greche. I Latini però diſtinſero in cinque atti le loro comme
die:

(o orazionella Poetica. Fabula que poſti vult, ci ſpettata reponi.

Neveminor, neu ſit quinto produitior - - - - - - - - - - - . . . . • * * * * -

actus . . . . . Nec quarta loqui perſona laberet
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die: ed allora terminava l'atto, quando tutti i perſonaggi parti

vano dalla ſcena, come appariſce dalle commedie di Terenzio

regolatiſſime, dalle quali anche ſi può raccorre, che nelle com

medie, in vece del Coro, che divideva l'un atto dall'altro uſa

vano intermezzi, o di danze, o di altre coſe, come ſogliamo

uſar noi per dar luogo agl'attori di ripoſarſi, maſſimamente veg

gendoſi, che un iſteſſo perſonaggio, il quale parlava nell'ulti

ma ſcena d'un atto, s'introduceva a parlare nella prima dell'at

to immediatamente ſeguente: e con queſti intervalli ancora fin

geano ſcorrere qualche corſo di quel tempo, che era determinato

al compimento dell'azione. Per le quali coſe io credo, che la

diſtinzione degl'atti, o in cinque, o in tre ſia del tutto arbitra

ria al Poeta, ſecondo che negl'intervalli dall'uno all'altro gli

torna in acconcio far ſuccedere più, o meno coſe da narrarſi poi

agli ſpettatori, e ſecondo che ſtima a propoſito dar ripoſo agl'
attOr1 ,

XI. Al voſtro parere, diſſe Mirèo, mi confermo ancor io,

edio ſimilmente, ſoggiunſe Audalgo, ſono dello ſteſſo avviſo.

Ma circa la quarta perſona da non ammetterſi a parlar in ſcena ſe

condo il precetto d'Orazio, io non credo già, che egli intenda,

che a niun patto poſſano quattro perſone ammetterſi a favellare,

nella medeſima ſcena, ma che la quarta non parli tanto, quanto

le altre, ovvero non s'affatichi nel parlare, come ſuonano quel- .

le parole nec quarta loqui perſona laboret. E queſto detto d'Orazio

ha relazione a quello, che ſcriſſe Ariſtotele, cioè, che Eſchilo

moltiplicò il numero delle perſone, e di una, che era prima, la

riduſſe a due, e che Sofocle accrebbe la terza perſona (a). Ma

queſto detto d'Ariſtotele incontra molte difficoltà: poſciache è

coſa certa, che nelle Tragedie di Eſchilo ſono aſſai più di due per

ſone, come in quelle di Sofocle ſono molto più di tre. A queſta

difficoltà però ſi può riſpondere in due maniere: l'una che prima

d'Eſchilo un ſolo Strione compariſſe volta per volta nella ſcena

rappreſentando più perſone, e parlando ora ſeco, ora col Coro,

che rappreſentava le parti d'attore : Che Eſchilo poi introduceſ
- ſe il

. (a) Ariſtotele nella Poetica cap. 4. è rir . Ed Eſchilo fu il primo, che recaſſe numeroſità

trºfirº rasºos ti iròs is a o rpºros ai- di perſone, e riducendole d'una a due, alleggeriſse

ºxºs xaxi, è rè rov xste laziaos , è | il peſo del coro, e induceſſe il parlar del princi

zº, º irº» afora, ovis-à, zafaextvari rfis dà, | pal attore. Sofocle poi accrebbe ſino a tre le per

è ormro? pap ſay 2 ot on ais. ſone, ed inſtituì l'apparato della ſcena,
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ſe il ſecondo Strione alleggerendo in tal guiſa la fatica del Coro,

con caricare il ſecondo Strione del peſo, che avea il Coro di ri

ſpondere a quel ſolo Strione, che più perſone fingea : E che final

mente Sofocle aggiunſe il terzo Strione, da quali tre ordinata

mente ſi rappreſentaſſero tutte le perſone, che ſi fingevano agire

nella favola, la qual coſa ſembra, che s'accordi maraviglioſa

mente con quello, che ſcrive Tito Livio di Livio Andronico, che

fu il primo a rappreſentare a Romani favole ordinate, dicendo,

che egli cantò da ſe ſteſſo le favole, che avea compoſte, ma che

avendo perciò perduta la voce, ſoſtituì un fanciullo a cantare in

ſuo luogo al ſuon della Tibia, e in queſta guiſa non impedito dal

la voce con più vigore geſtiva, e ſi muoveva rappreſentando or

l'una, or l'altra perſona (a). Dal che appariſce, che dapprima

appreſſo i Romani le favole drammatiche ſi cantavano da un ſolo

Strione, il quale entrando, ed uſcendo volta per volta in ſcena

rappreſentava più perſone. Ma ſe tre ſolamente dopo Sofocle era

no gli Strioni, che tutte le parti della favola rappreſentavano,

certamente non potea comparire nella ſteſſa ſcena la quarta perſo

na: poſciache potea bene uno ſteſſo Strione rappreſentare ſucceſ

ſivamente più perſone avendo tempo di traveſtirſi, ma non potea

in un medeſimo tempo finger diverſi perſonaggi. Per la qual coſa

potrebbe crederſi, che a tempo d' Orazio tre Strioni ſolamente

rappreſentaſſero tutte le perſone della favola drammatica, ancor

chè otto, o dieci, ed anche più foſſero. Ma poſciachè nelle com.

medie di Terenzio ſi oſſervano nella ſteſſa ſcena ſavellar quattro,

ed anche cinque perſone, convien dire, che molti più di tre foſ

ſero gli Strioni, o tanti quant'erano le perſone della favola. Con

vien dunque in altra maniera ſporre il teſto d'Ariſtotele dicendo,

che egli non parlò di tutti gli Strioni, ma ſolamente degli Strio

ni principali, i quali rappreſentavano le prime parti, e diceanſi'

zrporayavtsai, o le ſeconde parti, e diceanſi d'eurºpayavuzai, o le

terze parti, e diceanſi reazyovaraì, e da Latini diceanſi Hiſtriones

primarum, ſecundarum, & tertiarum partium coſiche prima d'Eſchi

lo vi foſſe un ſolo Strione principale, e gli altri foſſero come ac

ceſſori: che Eſchilo aggiungeſſe un altro Strione, che aveſſe parte

Q q - nell'

(a) Tito Livio nel lib. 7. Livius poſt aliquot vccatus vocem obtudiſet, venia petita, puerum

anno, qui a Satyris auſus eſt primus argumento ad canendum ante Titicinem cum ſtatuiſet,

fabulam ferre, idem ( quod omnestum erant ) , canticum egiſſe aliquanto magis vigente motu

ſitorum carminum actor dieitur, cumſepius re- , quia nihil vocis uſu; impediebat . -
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nell'azione, ma non tanto quanto il primo, o il Protagoniſta,

per cui iſtituì la forma propria del parlare. E che Sofocle a queſt'

attori principali aggiungeſſe il terzo, il quale apparteneſſe bensì

direttamente all'azione: ma non tanto quanto i primi due. Nel

qual ſenſo ancor noi diſtinguiamo gl'attori, che rappreſentano

le prime parti, da quelli, che rappreſentano le ſeconde, e le

terze, e da quelli, che ſono acceſſori. E protagoniſta ſogliamo

chiamare quella perſona, ſopra cui principalmente ſi aggira a

l'azione. Tra queſt'attori delle prime, ſeconde, e terze parti

ſi oſſervava queſt'ordine almeno tra Greci, che gl' attori delle

ſeconde, e terze parti benchè poteſſero parlare più chiaramente,

favellavano contuttociò ſommeſſamente, acciocchè l'attore del -

le prime parti appariſſe maggiormente eccellente, ſiccome atteſta

Cicerone (a). E perciò Eſchilo iſtituì il parlare del protagoniſta.

In queſta maniera adunque può intenderſi, che Orazio quando

diſſe, che la quarta perſona non debbe affaticarſi di parlare, non

voleſſe già dire, che in una medeſima ſcena non ſi poteſſe intro

durre la quarta perſona, ma che la quarta perſona doveſſe parlar

poco, acciocchè gl'attori delle parti principali non rimaneſſero

oſcurati. Ciò però non impediſce, che non poſſiamo introdurre

e quattro, e cinque, ed anche ſei perſone in una medeſima ſcena,

purche lo facciamo in maniera, che il loro parlare non oſcuri il

parlar delle parti principali. Ma quando ſi voleſſe contendere,

che per tre ſoli Strioni anticamente ſi rappreſentaſſero tutte le par

ti, e tutte le perſone della favola, coſiche la quarta perſona non

compariſſe mai nella ſcena, queſta ſarebbe una di quelle regole,

che noi dovreſſimo abbandonare: poſciache noi a ciaſcheduna

perſona della favola aſſegnamo il proprio attore, o il proprio

Strione, e rade volte accade, che ad uno ſteſſo attore ſi dieno da

rappreſentare due parti, o due perſone. Oltre di che i noſtri Strio

ni non rappreſentano a concorrenza ne' pubblici giuochi le loro

parti per riportar premio della vittoria ſopra gl'altri, come fa

ceano gl'antichi, che però quelli, che trattavano le prime parti

diceanſi protagoniſti, cioè primi nell'Agone, e nel combatti

mento, deutoragoniſti quelli, che erano ſecondi nell'Agone,
- e trita

Ut in attoribus Gracis fieri videmus, ſape illum, l tere, ut ille Princeps quam maxime excellat -

(a) cicerone nella prima verrina, così dice : i poſt aliquanto elarius dicere multum ſummit

qui ſecundarum, aut tertiarum partium cum l
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e tritagoniſti quelli che nell'Agone erano i terzi. Ed è facile an

che a credere, che Eſchilo, e Sofocle nell' aggiungere il ſecon

do, e il terzo Strione miraſſero piuttoſto a quello, che potea tor

nare in vantaggio degli ſteſſi Strioni, che a quello, che richie

deva la favola, acciocchè più d'uno riportaſſe il premio.

XII. Terminato, che ebbe il ſuo diſcorſo Audalgo, molto ſono

io ſoddisfatto, ripigliò Mirèo, del voſtro ragionamento, o Au

dalgo, e non ho più difficoltà che più di tre perſone poſſano intro

durſi a favellar nella ſcena. Ma intorno a quello, ſopra cui m'im

poneſte di ragionare, cioè, ſopra la prima delle parti eſtrinſeche

del Dramma riguardante il canto, e l'armonia, e da Ariſtotele,

chiamata Melopèa: poſciachè ſecondo quello, che detto mi avete,

di tal materia avete tenuto ragionamento, non mi riman che dire,

ſe non pregarvi di farmi ſapere qual ſia ſtato il voſtro ſentimento in

torno al canto, ed al ſuono, che accompagnavano l'antiche Tra

gedie, cioè, ſe tutte queſte ſi cantaſſero anche dagli attori, e ſi ac

compagnaſſero coll'armonia degli ſtrumenti, oppure ſe cantaſſer ſo

lamente i Cori, e gli Strioni recitaſſero le loro parti. Noſtro ſenti

mento fu, riſpoſe Logiſto, che non pur le Tragedie, ma tutte le ope

re Drammatiche anticamente ſi cantaſſero interamente, e in ogni

parte, e che il loro canto foſſe accompagnato dal ſuono delle ſole

Tibie per molto tempo, e poi da altri ſtrumenti, benche abbiamo

creduto, che il canto de'Cori foſſe aſſai diverſo dal canto degl'at

tori. Ma ſe avete niente che dire in contrario con noſtra ſoddisfazio

ne vi aſcolteremo. Dal mio canto, riſpoſe Mirèo, io mi accordo

al voſtro parere, e ſolamente ve ne richieſi, perchè ſo eſſer oggi

controverſia tra eruditi Scrittori, ſe le Tragedie ſi cantaſſero inte

ramente, oppure, ſe il canto foſſe uſato da i ſoli Cori (a). Queſta

opinione, diſſe Tirſide, che eſclude il canto dall'antiche Tragedie,

e lo ammette ſolamente ne Cori di eſſe, è contraddetta dagl'antichi:

Imperocche Ariſtotele aſſai chiaramente diſtinſe i modi, con cui

cantavanſi i verſi da coloro, che rappreſentavano i perſonaggi tra

gici, dai modi, di cui ſi valevano quelli, che cantavano nel Coro,

Q q 2 e diſſe,

(a) Il Signor Voltaire nella diſſertazione ſo- i mune opinione ſoſtenendo, che ſolamente ſi can

pra la Tragedia Greca premeſſa alla ſua Semirami- | taſſero i verſi de' Cori - Ma pare, che queſt'Au

de ſtampata in Parigi l'anno 1749. Vuole, che i tore ſi contradica, poiche ammette, che gli at

la tragedia appreſſo i Greci interamente ſi cantaſ- | tori Greci ſeguivano il tono, che loro davano

ſe , e che foſſe una declamazione modulata : e i gli ſtromenti per alzarlo, e per abbaſſarlo a pro

notata colle ſue forme. Il P. Brumooy nel Teatro I poſito, e per notare giuſtamente lo ſcoppio, che

de' Greci tom. 1. pag. 98 ſi oppone a queſta co- i richiedevano le paſſioni.
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e diſſe, che a primi convenivano i modi dorici, gravi, e ſeveri, e

corriſpondenti alle dignità degl'Eroi, ed a perſonaggi rappreſen

tati, ed al Coro che figura il Popolo convenivano i modi miſtolidj

varj, e pieghevoli corriſpondenti alla commozion popolare nel gau

dio, o nel lamento. Cicerone ci atteſta, che alcuni verſi tragici

della Tragedia del Tieſte latina erano così ſpogliati di numero, che

ſe non foſſero ſtati accompagnati dal canto, e dal ſuono delle Tibie

farebbono ſtati creduti una mera proſa (a). Ma che più ? Le Com

medie certamente non ammettevano il Coro, come la Commedia ,

nuova, di cui fu ſeguace Terenzio, eppure da Terenzio ſteſſo ſap

piamo, che furono accompagnate dal ſuono delle Tibie, e che fu

rono compoſti i modi muſicali da valenti compoſitori di muſica (b).

Le Commedie di Terenzio da voi rammentate, replicò Mirèo, mi

fanno ſovvenire d'un paſſo di Donato, da cui ſembra poterſi con

chiudere, che le Commedie non ſi cantavano interamente; poſcia

che egli dice, che gli Strioni pronunziavano i diverbj, e che i canti

ci erano temperati da certe modulazioni fatte non dal Poeta, ma da

perſona perita nell'arte della muſica, e che nel medeſimo cantico

non ſi trattavano tutte le coſe colle ſteſſe modulazioni, ma queſte ſi

variavano (c). Dal che pare, che le Commedie non ſi cantaſſero

interamente, ma alcune parti di eſſe ſi cantaſſero, e altre ſi pronun

ciaſſero ſemplicemente dagli Strioni, cioè quelle parti, in cui più

perſone parlavano nella medeſima ſcena, i quali parlari di più per

ſone i Latini dicevano Diverbj, e i Greci irrippiuuara. Che coſa s

s'intendeſſero i Latini per diverbj, riſpoſe Tirſide, ſiccome i Greci

per quella parola è rippiuuarte: non è coſtante appò tutti, poſciache

altri intendono per diverbi que parlari, che fanno più perſone nel

la ſcena, interrogando, e riſpondendo, che noi diremmo dialogiſmi,

altri, come Servio, vogliono, che s'intenda tutto il primo atto,

che i Greci dicevano Protaſi (d). Così appreſſo i Greci la parola »

irrippiuuara ha varie ſignificazioni, e nelle antiche Commedie,

che ammettevano il Coro ſi prendea per quella parte, nella quale

il Coro rivolto agli ſpettatori perſuadeva loro alcune coſe utili, e ri

pren

(a cicerone nel libro terzo dell' oratore I Diverbia, dice , Hiſtriones pronunciabant ,

a Marco Druto . cantica vero temperabantur modis, non a Poeta

(?) Modos fecit Flaceus Claudii FiliusTibiis , ſed aperito artis muſica fatis, neque omnia iſ

paribus dextris, & ſiniſtris. Terenzio nell'Iſcri- i dem modis in uno cantico agebantur , ſed ſepe

zione premeſſa all'Andria, e così nell'Iſcrizioni | mutatis & c.

dell' altre commedie . - (d) servio: Diverbium , dice, primus aius

(e) Donato ne' cºmmentari ſopra Terenzio: l comedia gracì ziº résis:
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prendeva, e notava i malvagi, come oſſerva il Commentatore d'A

riſtofane nelle nebbie (a). Io per altro ſon d'avviſo, che per diver

bio appò i Latini s'intenda quel vicendevole parlare, che fanno tra

loro le perſone nella ſcena interrogando, e riſpondendo, o conten

dendo tra loro, e quello, che noi chiamiamo botta, e riſpoſta: è

breve dialogiſmo. Ma non credo già, che queſta parte in alcun mo

do non ſi cantaſſe: ma credo ſolo che il canto di queſta parte non

foſſe accompagnato dagli ſtrumenti da ſuono : poſciache altro è il

cantico, altro il canto, per quello s'intende il canto congiunto

coll'armonia, per queſto il ſemplice canto ſpogliato d'armonia: on

de alcune parti, ed alcuni verſi erano accompagnati dalle Tibie,

che cangiavano modulazioni, come dice l'iſteſſo Donato (b). Altre

ſi cantavano ſenza ſuono, la qual coſa, s'io mal non diviſo, ſi rac

coglie chiaramente da Livio, il quale dopo aver narrato, che Livio

Andronico cantò dapprima per ſe ſteſſo le ſue favole,e poi ſoſtituì al

tri a cantarle, geſtendole, ed attitandole egli, immediatamente ſog

giunſe, che quindi fu cominciato, che gli Strioni cantaſſero a mano, e

che i diverbi foſſero laſciati alla loro voce ſolamente (c). Or per quel can

tare a mano, altro non può intenderſi, che il cantare coll'accom

pagnamento degli ſtrumenti ſuonati a mano, come interpetra que

ſto paſſo di Livio il noſtro Jacopo Nardi nella ſua vulgar traduzione

di Livio, dicendo: Ti poi eſſerſi cominciato dagli Strioni al ſuono degli

ſtrumenti ſuonati a mano a fare il medeſimo, laſciando ſolamente alla voce

ſteſſa degli Strioni quelle parti, nelle quali intervengono più perſone a par

lare. Or il laſciarſi alla ſola voce dello Strione i diverbi è l'iſteſſo

che dire, che queſti diverbi non come l'altre parti foſſero accom

pagnati dal ſuono, ma ſi cantaſſero dalla ſola voce dello Strione.

Nei noſtri Drammi per Muſica altro è il canto dell' arie, altro il

canto de recitativi, i quali così appunto ſi chiamano, perchè ſono

ſpogliati di quell'armonia, di cui va veſtito il canto dell'arie, e ſi

chiamano recitativi appunto, perche ſon ſimiliſſimi alla recita, e

alla ſemplice pronunciazione del parlar ordinario, ſe non in quan

to di volta in volta, per mettere in tuono il muſico ſi tocca qual

che ſtrumento Or figuratevi, che il canto degli Strioni in quelle

parti, in cui più perſone vicendevolmente parlavano foſſe ſimile al

CantO

(?) Hºjuſnodi autem carmina ad Tibias | Hiſtrionibus captum, diverbiadue tantum ipſo

(a) Vedi Polluce lib. 4. (e) Livio nel 1ib. 7. Inde ad manum cantari

febant. rum voci relitta.
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canto del noſtri recitativi, cioè, canto ſpogliato d' armonia. Che

poi ſiccome ne recitativi del noſtri Drammi per mettere in tuono

gli attori ſi tocca qualche ſtrumento, così ſi toccaſſero ancora le

Tibie, dove il diſcorſo vicendevole di più perſone era concitato,

ſembra poterſi raccorre da un antico marmo a baſſo rilievo, che ſi

conſerva tra le inſigni antiche ſcolture del gran Palazzo Farneſe in

Roma, dal qual marmo viene rappreſentata una ſcena, nella qua

le ſono cinque figure, cioè dalla mano deſtra due vecchj l'uno,

che moſtra d'eſſer irato con un ſervo in atto di comandare all'agu

zino, cioè al Lorario, che lo flagelli, l'altro, che ritiene il Pa

drone irato, la terza di un Tibicine, che ſuona due Tibie ſpari

con uno ſteſſo boccaglio, la quarta di un Giovane, che ſtà in atto

d'alzar il nerbo, o le funi per battere il ſervo, la quinta finalmen

te di un ſervo, che per timor del Padrone abbraccia il Lorario in

atto di gridar pietà, e mercede. Dal che ſi comprende, che an

che ne diverbi dove il parlare era concitato, il canto era accom

pagnato dalle Tibie,

XIII. Dopo aver così parlato Tirſide, voi, diſſegli Mirèo, ave

te così ben ragionato, che ſe non avete renduta certa la voſtra opi

nione, l'avete almeno fatta molto plauſibile: e ben avete dimo

ſtrato nel parlar così poco ſopra le materie, che ſono ſtate da noi

trattate, che il voſtro contegno, e il voſtro modo di opporſola

mente coſe popolari erano effetti del voſtro ſapere; inteſi ad ecci

tarne a ſchivare i pregiudizi del Vulgo , Avendo io, diſſe Tirſide,

parlato poco, ho imparato molto da voi, ed avendo oppoſte coſe

frivole, e leggere, ho avuta occaſione di aſcoltar da voi riſoluzio

mi gravi, e ben fondate. Ma poiche circa la Melopèa non avete al

tro che proporre; reſta che voi parliate della ſeconda parte eſtrin

ſeca alla tragedia, e appartenente ſolamente alla buona eſecuzio

ne di eſſa, cioè, dell'apparato ſcenico. Alla preſenza d'Audal

go, riſpoſe Mirèo, volete voi, che parli d'una materia, di cui

egli, ſia detto ſenza voſtra offeſa, può eſſer Maeſtro a tutti noi ?

Io toccai queſta parte, perche da Ariſtotele vien accennata, ben

che non ſpiegata, non perche intendeſſi di favellarne, maſſima

mente non appartenendo queſta al Poeta, o al Compoſitore del

Dramma, ma ad altri Artefici, i quali e valenti Architetti, ed

ottimi conoſcitori di quello, che conviene all'azione drammatica

per decorarla come biſogna, debbono eſſere, le quali due coſei
nOltrO
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noſtro Audalgo eccellentemente ſi trovano. Pregato per tanto da

tutti Audalgo a favellare, dopo qualche reſiſtenza così cominciò.

Voi forzandomi, o Amici a ragionare di coſa piena di controverſie

mi obbligate ad eſpormi alla critica, o alla condannagione di tutti

quelli, che in queſta materia ſentono diverſamente da me. Onde

io mi proteſto, che dicendovi il mio parere, non intendo in ve

run modo riprovare le altrui opinioi, che dalla mia troverete per

avventura diverſe. Per diſcorrere adunque ordinatamente ſopra

l'apparecchio ſcenico mi ſembra bene dividerlo in due parti, cioè

in Teatro, ed in ſcena: per Teatro intendo il luogo deſtinato agli

ſpettatori; per ſcena il luogo deſtinato agli attori, e benche il

Teatro ſia fatto per la ſcena, e la ſcena per lo Teatro, nulla dime

no eſſendo diverſi, e diſtinti gl' uſi di amendue convien diſtinta

mente ragionarne. Qual ſia tra noi oggi il Teatro, e quale la ſcena

eſſendo noto a ciaſcheduno di noi, non occor favellarne. Se que

ſto Teatro poi ſia comodo agli ſpettatori, come eſſer dovrebbe,

perche tutti egualmente, e vedeſſero, ed aſcoltaſſero le coſe rap

preſentate nella ſcena, e ſe la ſcena appò di noi ſia convenevole, e

proporzionata all'azioni, che in eſſa ſi rappreſentano è un altra

quiſtione. Ma credete voi, diſſe allora Tirſide, che per gli effet

ti, che avete detto foſſe più comodo agli ſpettatori, e più atto

all'azione rappreſentata il Teatro, e la ſcena antica appò i Gre

ci, ei Latini, di quello, che ſieno oggi il noſtro Teatro, e la no

ſtra ſcena ? Da quello, che io ſarò per dirvi, riſpoſe Audalgo,

facilmente lo potrete giudicare da voi ſteſſo. Parlando adunque del

Teatro antico, qual era appreſſo i Greci, e i Romani preſo per

quella parte, che riguarda il luogo deſtinato agli ſpettatori, queſta

era di figura ſemicircolare circondata eſteriormente intorno intor

no da portici di vari ordini elevati l'uno ſopra dell'altro, i quali

portici non pure per ornamento, ma per commodo ancora degli

ſpettatori ſervivano. La parte interiore riteneva la medeſima figu

ra ſemicircolare, ed in queſta tre coſe debbono oſſervarſi, cioè

l'Orcheſtra, la Gradinata, e il Portico ſuperiore.

L'Orcheſtra era il piano di queſt'edificio ſemicircolare, e la

piazza circondata dal muro ſopra cui cominciava la gradinata.

Queſta piazza adunque, la quale ancor noi nel noſtri Teatri ſoglia

mo nominar platea, e che da fronte veniva chiuſa dal pulpito per

linea
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linea retta, ed in giro, e per linea circolare dal detto muro (a), tan

to da Latini, quanto da Greci dicevaſi Orcheſtra. Ma comeche

non poſſa negarſi, che la gradinata non cominciava dal piano dell'

Orcheſtra, ma ſi ergeva ſopra un muro, che le ſerviva quaſi di ba

ſe (b); contuttociò non ſembra, che tanto alto doveſſe eſſere queſto

muro, che ſuperaſſe di molti piedi l'altezza del Pulpito, nè tanto

baſſo, che foſſe a quello inferiore di più piedi (c). Ancorchè però

ueſto medeſimo piano tanto da Greci, come da Romani ſi chia

maſſe Orcheſtra, nome derivato da i ſalti, e da i balli, che in

quello faceanſi (d), diverſo nulladimeno era l'uſo appreſſo di quel

li, e appreſſo di queſti. Poichè appreſſo i Greci nell'Orcheſtra ſi

faceano i giuochi de balli, e delle coree, e ſi rappreſentavano an

che favole mimiche. Ma appreſſo i Romani nell'Orcheſtra ſedeva

no i Senatori per oſſervargli ſpettacoli della ſcena. Più ampla era

l'Orcheſtra appreſſo i Greci, e ſi ſtendeva oltre le fronti, e le cor

na del ſemicircolo, e più riſtretto era il Pulpito di quello de'Tea

tri Romani. Appreſſo queſti più riſtretta era l'Orcheſtra di quella

de' Greci, e più amplo era il Pulpito: poſcia che i Greci non da

van luogo nel palco, ſe non a ſoli tragici, o comici, e gli altri

Strioni operavano nell'Orcheſtra. Ma appreſſo i Romani tutti gli

Strioni operavano ſul Pulpito, benche ne' tempi più antichi, ſe »

deeſi preſtar fede a Feſto, quegli Strioni che ſi chiamavano Plani

pedi, cioè gli attori delle favole d'argomento della plebe più baſſa,

anche appreſſo i Romani, ſcendevano nell'Orcheſtra (e). Il pavi

mento poi di queſta platea dovea eſſer di pietre terze, e roitiCO
iche

(a) Di queſto muro circondario dell' Orche

ſtra non parla Vetruvio, ma parlano Daniele Bar

baro ne' commenti ſopra Vetruvio al cap. 7. del

lib. 5. e il celebre bacn Battiſta Alberti nel lib.8.

cap. 7. della ſua architettura -

(b) Vedi il Barbaro, e l'Alberti ne' luoghi

citati -

(c) Daniele Barbaro nel luogo citato vuole ,

che la miſura dell' altezza di queſto muro doveſ

ſe prenderſi dalla ſeſta parte del diametro dell'or

cheſtra. Ma il Signor Perrault benchè con molta

ragione contenda, che queſt'altezza ſarebbe ſta

ta ecceſſiva, ed averebbe impediti gli ſpettato

ti, che ſi aſſidevano negl' ordini de ſedili ſupe

riori, e che non averebbon potuto vedere appe

ma la metà dell' Orcheſtra, dove ne' Teatri Greci

ſi facevano le danze, e ſi rappreſentavano alcuni

ſpettacoli, non determina però qual foſſe l'al

tezza di queſto muro , anzi pare , che egli giu -

dichi, o che la gradinata cominciaſſe dal Piano

dell' Orcheſtra, o che il muro, ſopra cui comin

ciava, dovea eſſer più baſſo del palco. Leon Batt i

ſta Alberti vuole, che l'altezza di detto muro ſr

prendeſſe ne' gran Teatri dalla nona parte del

Semidiametro della piazza di mezzo, e che da

queſt' altezza cominciaſſero i gradi da ſedere , e

andaſſero ſalendo in alto, ma ne' piccioli Teatri

non foſſe meno alto di ſette piedi .

(d) orcheſtra in Greco opyr sès deriva dal

verbo Greco ip fous che ſignifica danzare, e

ſaltare , -

(e) vedaſi il Bulengero de Teatro lib.1.cap.27.

il Lipſio de Amphiteatro cap. 14. comment. Re

publ. Rom. lib. X. cap. 5. lo Scaligero nella Poe

i tica lib. 1. cap. 18, e 2 1.
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ſiche ſi guardaſſero bene, che vi ſi ſpargeſſe ſopra o terra, o are

na: poſciache queſta, come atteſta Plinio divorava la voce degli

attori, e ne impediva il ſuono (a). Nel luogo poi ſuperiore di que

ſto piano, o vicino al Pulpito ne Teatri Greci era l'Ara di Bacco

dagl'Antichi detta Timele compreſa dentro uno ſpazio quadrato

ſituato nel mezzo, nel quale ſpazio danzavano coloro, che ſi chia

mavano Timelici, e ai lati di queſto ſpazio erano collocati i Cori

di quà, e di là lungo il pulpito, e però il luogo de Cori era divi

ſo per una linea dal rimanente della Platea (b). Tutto queſto è

chiaro, diſſe allora Tirſide, ma ſe queſta piazza, o area, che chia

mano Orcheſtra, era chiuſa in giro dal muro, ſopra cui cominciava

la gradinata, e da fronte era chiuſa dal palco, per qual luogo ſi

poteva in eſſa entrare? Nel muro, riſpoſe Audalgo, del mezzo

cerchio ſi aprivano ſette aditi diritti al centro, che erano come,

tante porte, per cui ſi entrava nell'Orcheſtra. Due erano nelle

teſte di mezzo cerchio incontro l'una dell'altra, l'altre cinque

erano diſtribuite in giro egualmente diſtanti, e l'adito di mezzo

nel ſemicircolo forſe era più largo degl'altri, come l' entrata, e

la porta maeſtra per cui ſi paſſava alla via maeſtra (c). Per aprire

queſti aditi ſi ſegava non ſolo il muro circondario, ma ſi riſega

vano ancora i gradi de primi ordini de ſedili ſino all'altezza miſu

rata colla ſeſta parte del diametro dell'Orcheſtra (d), non già per

che a queſt'altezza doveſſero aprirſi le porte, e l'entrate nella pla

tea, poſciache ne gran Teatri ſarebbono ſtate ſterminatamente

alte, ma perche ſopra queſti aditi doveano ſegarſi i gradi degl'or

dini del ſedili più baſſi per formarvi le ſcale eſteriori, onde poteſſe

ro gli ſpettatori prender poſto in queſti ſteſſi ſedili, e ſalire agl'or

dini de gradi ſuperiori (e). - -

- - R r XIV. Eſ

(a) Plinio nel lib. x1. cap. 51. Mira prate

rea ſunt de voce digna dictu . In Theatrorum

orcheſtris ſcobeaut harena ſuperieita devoratur.

(b) vedi il lulengero, e gli altri ſopracitati.

ſi la gradinata, e aprirgli aditi, e le porte per

l entrar nella Platea ; ma nè l'una, nè l'altra opi

nione appariſce probabile : poſcia che nè il muro

- potea eſſer tant' alto, nè tant' alti potcano eſſer

(c) Vedi Leon Battiſta Alberti nel luogo ci | queſt' aditi . -

tato e (e) Per la conformazione di queſt' aperture

(d, Vetruvio lib. s. cap. 7. Queſto luogo pe. | fatte tanto per le porte, quanto per le ſcale, che

rò di Vetruvio è malamente veſſato da Daniel doveano formarſi a dirittura ſopra quelle, ci dà

Barbaro , e dal Signer Perrault, poiche quello : le regole Vetruvio, così pel Teatro Romano, co

vuole, che l' altezza preſa dalla ſeſta parte del | me pel Teatro Greco nel lib. 5. caps 6, dove par

diametro della platea doveſſe eſſer l'altezza di I lando della conformazione del Teatro Romano di

queſto muro , l'altro contende, che queſt'altezza i ce, che da un dato punto come centro ſi deſcriva

doveſſe eſſer quella a miſura di cui dove a tagliar- l un cerchio, in queſto ſi deſcrivano quattro trianº

goli
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XIV. Eſſendoſi parlato dell'Orcheſtra, convien parlare della

gradinata, o degli ordini de ſedili , che circondavan l'Orcheſtra.

Erano queſti ordini di gradi, e di ſeggi di marmo, o di pietra d'al

tezza nè più d'un piede, e ſei dita, nè meno di un piede, e di un

palmo, di larghezza, non più di due piedi e mezzo, e non meno

di due piedi (a). Ma poiche nella gradinata ſedeano per ordine i

Cittadini, e i gradi inferiori più vicini all' Orcheſtra, ed al pul

pito erano deſtinati per li più degni; perciò divideaſi quella in due,

o tre parti ſecondo l'ampiezza de'Teatri, comprendenti ciaſche

duna tanto numero di gradi, queſta diviſione faceaſi per mezzo di

certi pianerotti, che giravano intorno intorno dividendo i gradi

di ſotto da que di ſopra, ed erano come piazzette, e ſtrade da ca

minarvi, per dove o ſi ſcendeva ai gradi di ſotto, o ſalivaſi a quei

di ſopra, e però chiamanſi da Vetruvio Cinte ; e non doveano eſ

ſer più alte di quello, che foſſero larghe: imperocchè ſe foſſero

ſtate molto alte averebbono ribattuta, e rigettata la voce nella

parte ſuperiore, nè averebbono comportato, che all'orecchie di

coloro, che ſtavano negl'ultimi ſeggi ſopra tutte le cinte, ozo

ne, come altri le chiamano, foſſero pervenute con certa ſignifica

zione le cadenze delle parole (b). Da queſto potete comprendere

quanto ſtudio uſaſſero gli Antichi acciocche l'ondeggiamento dell'a

T13,

goli equilateri, gli angoli di queſti triangoli ſe- (a) Vetruvio lib. 5. cap. 7. Il piede Romano

gheranno, o divideranno la circonferenza in do - era di quattro palmi, e il palmo di quattro dita,

dici parti eguali, or dove queſti angoli toccano la

circonferenza , ivi vuole, che a dirittura di eſſi

ſi facciano nel mezzo cerchio dell' Orcheſtra le

aperture per gl'aditi da entrare, e per le ſcale

eſteriori da ſalire agl'ordini della gradinata. Or

poiche il diametro di queſto cerchio nel Teatro

Romano era la linea, che dividea l'Orcheſtra

dal pulpito, perciò voi vedrete, che due di que

ſti angoli toccano la circonferenza ne' punti dove

è toccata dal diametro, cioè nelle fronti, o nel

le corna del ſemicircolo, ed altri cinque in egual

diſtanza toccano il medeſimo mezzo cerchio in

cinque luoghi, ed uno di queſti angoli cadere nel

mezzo del ſemicircolo, ed ivi faceaſi l'apertura

emaggiore. Ma nel Teatro Greco, in cui l'Or

cheſtra era più ampla dell'Orcheſtra Romana, e

ſtendeaſi da' fianchi oltre le teſte del mezzo cer

chio, per dirizzare queſt'aperture del muro,

e nella gradinata del ſemicircolo , vuole, che

nel cerchio ſi deſcrivano tre quadrati, e le aper

ture ſi facciano non dove gli angoli de quadrati

toccano la circonferenza, ma nel mezzo tra un

angolo, e l'altro -

il dito era a un di preſſo un oncia del noſtro paſ

ſetto -

(b) Vetruvio lib. s. cap. 3. Precinctiones ad

altitudines Theatrorum pro rata parte facienda

videntur ( cioè , come io ſtimo, doveano eſſere

più, o meno di numero, e non comprendere più,

o meno ordini di gradi a proporzione dell'altez

za de Teatri ) neque altiores ſin t quam quanta

pracinctionis itineris eſt latitudo. Si enim excel

tiores fuerint repellent, ci eijcient in ſuperio

rem partem veeem, ncc patientur in ſedibus ſum -

mis, que ſunt ſupra pracimattones, verborum ca

ſus certa ſignificatione ad aures pervenire. Que

ſte cinte nominate qui da Vetruvio ſono comune -

mente inteſe per certe areole, o piazzette, che

giravano intorno dividendo le parti della gradi

nata, e per le quali ſi camminava. E così l' inten

dono Guglielmo Filandro, Daniele Barbaro nel

luogo citato di Vetruvio, e prima di loro furono

a maraviglia in queſta guiſa ſpiegate dall'incom

parabile Leon Battiſta Alberti nel lib. 8. cap. 7.

della ſua architettura.
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ria ſcoſſa dalla voce faceſſe egualmente i ſuoi circoli, i quali da per

tutto la faceſſero ſentire. Che perciò non ſolo davano alla gradi

nata la figura circolare, acciocchè queſta raccogliendo, e ſecon

dando per così dire i cerchi dell'aria moſſa dalla voce faceſſe eguale

il giro del vortice, ma guardavan ancora, che nella gradinata non

vi foſſe alcuno ſporto, come ſi dice, o aggetto, che reſpingendo

l'aria frangeſſe i cerchi di eſſa, e rigettaſſe in alto la voce, coſi

che quelli, che erano ne' gradi più alti, e più diſtanti dall'agget

to, che reſpingeva la voce, non la poteſſero ben ſentire, che però

l'altezza di queſte cinte dovea eſſer eguale alla larghezza. Il che

però non deeſi intendere aſſolutamente, ma per comparazione ai

gradi di ſotto, e di ſopra riſpetto a quali tanto l'altezza, quanto

la larghezza di queſte cinte dovea eſſer il doppio (a): così eſſendo

la larghezza degl'altri gradi di due piedi, e mezzo, e l'altezza di

un piede, e ſei dita, l'altezza del cinto foſſe di due piedi, e tre

palmi, e di cinque piedi la larghezza; imperocche doveano tutti

gli ſpigoli de ſedili venire alla dirittura d'un medeſimo filo, in

modo che tirata una corda dal grado più alto ſino al più baſſo do

vea toccare tutti gli angoli de gradi (b). La qual coſa non ſareb

be potuta avvenire, ſe l'altezza, e la larghezza maggiore di que

ſte cinte non foſſe ſtata a proporzione dell'altezza, e della larghez

za minore degli ſteſſi gradi (c). Acciocche poi poteſſero gli ſpetta

tori prender poſto ne gradi di ciaſcuna parte della gradinata, ſen

za aver biſogno perciò di ſcendere, e ſalire per li medeſimi gradi,

il che ſarebbe ſtata coſa di grand'incomodo, e di gran perturba

zione; erano da un cinto, o da un pianerotto all'altro indiriz

zate nella ſteſſa gradinata molte ſcale in giro egualmente diſtanti,

per le quali ſi ſaliva a prender luogo ne ſeggi. Queſte ſcale nella ,

prima parte della gradinata erano ſette indirizzate ſopra gl'aditi, o

le porte, per cui ſi entrava nell'Orcheſtra. Ma nella ſeconda parte

erano diſpoſte diverſamente, aperte non a dirittura di quelle di ſotto,

ma nel mezzo tra l'una, e altra della parte inferiore, e ſe v'avea la

terza parte le ſcale, per cui ſalivaſi a gradi di queſta erano diſpoſte

ſecondo l'ordine delle prime, coſiche ciaſcuna parte diviſa dalle

cinte aveſſe le ſue ſcale, che non ſi confondeſſero con quelle dell'

R. r 2 altra

(a) Vedaſi Lcon Battiſta, e Filandro ne' luo- (c, Vedaſi M. Perrault nel lib. 3. cap. 5. ſo

ghi citati. pra Vetruvio.

(6) Vetruvio lib. 5. cap. 3 e
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altra parte, e ciò affinchè il popolo ordinatamente, e ſenza con

fuſione poteſſe prender luogo nell'ordine di quel gradi, che gli toc

cava in ciaſcuna parte. Sin quì, diſſe Tirſide, voi ci avete facil

mente fatto comprendere come ſi poteſſe ordinatamente ſalire per

prender luogo nel ſeggi, quando il popolo era già entrato nel Tea

tro; ma per entrar nel Teatro ſenza confuſione, e ſenza diſordine

biſognava pure, che vi foſſero altri aditi interiori diverſi da quelli,

per cui s'entrava nel piano dell'orcheſtra. Certamente, riſpoſe

Audalgo, v'aveano molti aditi, e molte ſcale interiori, per le

quali dalla via pubblica ſi entrava, e ſi ſaliva per aſcendere agl'or

dini della gradinata, i quali aditi erano differenti da quelli, per

cui s'entrava nel piano dell'orcheſtra. Io già vi ho detto, che il

giro del Teatro era eſteriormente circondato da vari ordini di Por

tici, che ſi elevavano l'uno ſopra l'altro, le quali loggie nell'or

dine più baſſo erano duplicate, o triplicate, o quadruplicate a

proporzione della grandezza, e altezza de'Teatri, e di mano in

mano negl'ordini ſuperiori veniva a diminuirſi il numero delle log

gie ſecondo che andavaſi dilatando il giro della gradinata interiore.

Or figuratevi, che a riſerva dell'ordine ſupremo di queſte loggie

innalzato ſopra tutta l'intera gradinata, il quale ſerviva per dar

luogo al minuto popolo per veder gli ſpettacoli, tante foſſero le

cinte, che divideano i gradi interiormente quanti gl'ordini erano

de Portici eſteriori , che circondavano la gradinata. In queſti

portici adunque di mano in mano erano aperti in giro molti aditi ,

e diſpoſte molte ſcale interiori, e tutte poſte a diritto ſenza rivol

gimento, acciocchè il popolo non ſi urtaſſe nel volgerſi, le quali

per li piani del portici inferiori, e ſuperiori portavano alle cinte,

che divideano i gradi. Nelle pareti di queſte cinte ſi aprivano mol

te bocche a guiſa di porte intorno intorno dette vomitori, nelle

quali d'ordine in ordine sboccavano le ſcale interiori, così ſenza

confuſione, e ſenz'urti della folla terminati gli ſpettacoli in un

momento di tempo per queſti vomitori, che conducevano per di

verſe vie alla ſtrada pubblica, vedevaſi voto il Teatro dall'immenſo

popolo, che lo riempiva. E in queſta guiſa ſapendo ciaſcheduni

del popolo quai luoghi toccavan loro negl'ordini de'ſeggi per que

ſte ſcale interiori ſalivano alle cinte, che li dividevano, e ſalendo

per le ſcale, che nel piano di eſſe ſi aprivano prendevano i luoghi

loro aſſegnati.

Sopra
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Sopra la gradinata s'innalzava il portico, che ſuperiormente

la circondava, il quale aperto dalla parte interiore era chiuſo dal

la parte eſteriore, acciocchè da quella non ſi diſſipaſſe la voce, ma

raccolta dal muro tornaſſe in giro. Queſto portico ſerviva non ſo

lo per dar luogo al minuto popolo, che da quello oſſervava gli

ſpettacoli, ma ancora per appreſtar ricovero agli ſpettatori ne'

tempi piovoſi, al qual uſo ſervivano ancora i portici inferiori;

mentre è certo, che gli ſpettacoli ſcenici ſi celebravano di giorno,

e allo ſcoperto, ſe non in quanto tiravaſi dalla parte ſuperiore una

gran tenda ſoſtenuta da canapi, chiamata da latini velo, e dipinta

a ſtelle, la quale coll'ombra ſua difendeva gli ſpettatori, che ſta

vano nell'orcheſtra, e nella gradinata dai rai del Sole (a). Avea

queſto portico la ſua ſponda, o vogliamo dire appoggio detto da'

latini Podio, ſopra la quale s'innalzavano le colonne colla lorba

ſe, e queſte, acciocchè i vani foſſero più ampli, erano iſolate .

Ma quanta cura uſaſſero gli antichi, acciocchè la voce degl' atto

ri perveniſſe per ſpazi ampliſſimi interamente all'orecchie degli

ſpettatori, ſi può comprender da queſto, che ne Teatri greci die

tro la gradinata ſi cavavano in giro molte celle, entro le quali ſi

collocavano vaſi di metallo cavi, e ſoſpeſi con certi cunei, o ferri,

coſiche non toccaſſero il muro, che li contenea, i quali e per la

loro diverſa grandezza, e groſſezza, e diverſo peſo aveſſero tra lo

ro quelle geometriche proporzioni, da cui naſcono l'armoni

che conſonanze, cioè, la ſeſquiterza, che fa il diateſſeron, la ſeſqui -

altera, che fa il diapente, la dupla, che fa l'ottava, o il diapa

ſon, la doppia ſeſquiterza, che fa il diapaſon diateſſeron, la

doppia ſeſquialtera, che fa il diapaſon diapente, la quadrupla,

che fa il diſdiapaſon, e la ſeſquiottava, che fa il tuono di mezzo -

Nelle quali conſonanze coi tuoni, e cogli ſpazi, che contengono,

comprendevano gl'antichi i tre generi della lor muſica, cioè l'Emar

monico, e il Cromatico, e 'I Diatonico. Ma come che tredeci foſ

ſero queſti vaſi collocati in giro non tutti però rendeano differenti

ſuoni, ma erano uniſoni quelli, che egualmente diſtavano ne' lati

da quel di mezzo, e perciò erano della ſteſſa grandezza, groſſezza,

e figura, e conſonanti quelli, che inegualmente da quel di mezzo

eran diſtanti, e queſti eran diverſi nel peſo, e nella grandezza (b).

- - E po

(a) veggaſi Leon Battiſta Alberti nele cb veggaſi il P. Bonaventura cavalieri Ge
ºltato - ſuato nel trattato dello ſpecchio uſtorio, ovvero

m

dclle
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E poſciachè gl'antichi dalle riferite conſonanze co tuoni, e gl'in

tervalli in eſſe compreſi cavavano ordinariamente diciotto differen

ti voci (a), perciò tante ancora ne rendevano queſti vaſi toccati che

foſſero con proporzione. Quindi avveniva, che ciaſcuna voce re

golata, la quale come da punto uſcita dalla bocca dell'attore ſi dif

fondeva in giro, trovando corriſpondenza ne vaſi ad eſſa proporzio

nati, veniva in certo modo a rinforzarſi, e per rifleſſo dell'onde, e

del vibramento dell'aria, che andavano a ferire gli ſteſſi vaſi perve

niva all'orecchie degl'Uditori. Nè era maraviglia, che alla voce

propagata in giro riſpondeſſero per così dire que vaſi, che aveano

conſonanza con quella ; poſciachè noi vediamo per iſperienza, che

toccandoſi le corde d'uno ſtrumento l'aria vibrata dal ſuono di

quello eccita tremore nelle corde conſonanti di un altro ſtrumento

vicino non toccato, ma non nell'altre di un altro, che alle cor

de toccate non corriſpondano.

XV. Nei piccioli Teatri uno ſolo era l'ordine di queſti vaſi col

locati traſverſalmente in giro alla metà dell'altezza del Teatro in

tredici celle cavate nel muro interiore, che ſoſteneva la gradinata

tra dodici ſpazi eguali, coſichè i primi vaſi ſimili più piccoli, che

formano gli acuti, foſſero collocati nelle teſtate del ſemicircolo,

e di mano in mano di quà, e di là mentre ſi accoſtavano a quel di

mezzo andaſſero creſcendo in egual grandezza, e figura formando

i meno acuti, i meno gravi, ei più gravi. Ma nel gran Teatri tre

erano gli ordini di queſti vaſi collocati traſverſalmente in tre parti

egualmente diſtanti in altezza, e probabilmente nei muri, che ſo

ſtenevano le tre cinte, mentre vuol Vitruvio, che per la collocazio

ne di queſti tre ordini di vaſi debba dividerſi l'altezza del Teatro in

quattro parti eguali, e in tre di eſſe l'una ſopra l'altra diſporſi i

fili delle celle per detti vaſi; onde potrebbe crederſi, che laſciata

la parte ſuperiore per la loggia foſſero collocati ne'muri che ſoſte

mevano i pianerotti della gradinata, e la divideano in tre parti. I

vaſi però di queſti tre ordini erano accordati, o montati diverſa

mente ſecondo i diverſi generi della muſica, cioè uno pe'l Diatoni

co, l'altro per l'Enarmonico, e l'altro pe'l Cromatico. Ma que

ſta materia da me groſſolanamente trattata per modo di ſemplice

iſto

Giovan Ferroni l'anno 1 65o, dove al capit. 37. dell' architettura -

delle ſezzioni coniche ſtampato in Bologna preſſo do Vetruvio, che ne diſcorre nel lib, s. cap. 5 -

parla dottiſſimamente di queſti vaſi teatrali ſecon- (a) Vetruvio lib. 5. cap. 4.

l
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iſtorica narrazione potete vedere egregiamente ſpiegata da dottiſſi

mi ſcrittori, che di queſti vaſi Teatrali dopo Vetruvio hanno ſcrit

to (a), come ancora da valentiſſimi Autori ſi può vedere qual figu

ra doveano aver queſti vaſi per unire ad un punto le convergenti,

le divergenti, e le parallele dell'aria moſſa in giro, e per diſunir

le dallo ſteſſo punto, affinchè la voce rinforzata ſi dilataſſe (b).

Queſto è quello che per ſoddisfare alle voſtre richieſte mi è paruto

dover dire intorno alle parti del Teatro antico riguardanti il luogo

deſtinato agli ſpettatori. Dal voſtro ragionamento, diſſe Logiſto,

aſſai chiaramente ſi comprende, che gl'antichi, e maſſimamente

Romani, oltre la cura, che aveano, che gli ſpettacoli della ſce

na foſſero da tutti egualmente e veduti, e ſentiti, ebbero ancora

gran riguardo, che tra l'immenſo numero degli ſpettatori non ,

ſuccedeſſero diſordini, e confuſioni, aſſegnando a ciaſcheduni or

dini del popolo, e della cittadinanza i loro ſeggi, a i Magiſtrati,

e a Senatori nell'orcheſtra, agl'uomini equeſtri i primi ſeggi in

feriori della gradinata, a i plebei i ſuperiori, ed alle donne il pro

prio luogo. Auguſto comandò per ſuo editto, che il primo ordi

ne de ſeggi collocati nell'orcheſtra foſſe riſerbato a Senatori, vie

tò ai Legati delle Città libere, e confederate il ſeder nell'orcheſtra,

diviſe i ſoldati in diverſi ordini di gradi dal popolo, aſſegnò agl'

ammogliati della plebe i propri ſeggi, i propri a giovanetti pre

teſtati , i propri ai loro pedagogi, che ſi aſſidevano ſopra di loro,

e finalmente ſeparando le femmine da maſchi volle, che queſte di

qualunque condizione eſſe ſi foſſero non aveſſero luogo ſe non nell'

ordine più alto del portico: aſſegnando ſolamente alle vergini ve

ſtali luoghi ſeparati dagl'uomini, e dalle donne incontro al Tri

bunale del Pretore (c). Quindi alla ſola Livia Auguſta Madre di

Tiberio, e della Repubblica fu per decreto del Senato conceduto

il luogo nel Teatro tra le Veſtali (d). Il che può fare argomento,

che le primarie Matrone, e le ſteſſe donne Auguſte non aveano luo

go diſtinto dall'altre donne, ſe non in quanto nello ſteſſo luogo,

cioè nel portico erano in qualche maniera diſtinte. Se queſt'ordi

ne, diſſe allora Tirſide, ſi teneſſe ne' noſtri Teatri, e foſſero in

eſſi diſtinti i luoghi degli ſpettatori ſecondo la qualità, e la con

- dizio

(a) Vedaſi Daniele Barbaro ne' commentari l luogo ſopracitato . . v

ſopra il cap. 5. del 5. libro di Vetruvio, e il Si- l (c) Vedi Suetonio in Ottavio caps 44.

gnor Perrault nel medeſimo luogo. (d, Tacito Annal. lib. 4.

(b) Veggaſi il P. Bonaventura cavalieri nel l
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dizione delle perſone, e le donne doveſſero ſedere in luoghi ſepa

rati, dove non poteſſero aſſiderſi gli uomini, facilmente ſi torreb

bono le occaſioni di quegli inconvenienti, che ſogliono alcuna

volta naſcere dal meſcolamento delle perſone di diverſe condizioni ,

e diverſi ſeſſi, maſſimamente del vulgo. Ma il non darſi oggi gli ſpet

tacoli della ſcena a ſpeſe de Magiſtrati, o del pubblico, ma a ſolo

intereſſe di coloro, che dicono Impreſſarj, fa che le coſe non vada

no così regolatamente come farebbe di meſtieri, che andaſſero.

XVI. Ma paſſate, o Audalgo, a darci contezza dell'altra parte

del Teatro, che riguardava gl'Attori. In queſta parte, riſpoſe

Audalgo, la quale era di figura quadrata, e generalmente dicevaſi

ſcena, ſi poſſono conſiderare quattro coſe, cioè, il Pulpito, il Pro

ſcenio, i Lati, e le Fronti della ſcena, e il Poſtcenio, cioè il luo

go dopo la ſcena. Il Pulpito era il palco, ſopra il quale agivano

gl'attori teatrali. Queſto Palco divideva per retta linea l'orche

ſtra, e ne Teatri Romani, dove i Senatori, come ſi è detto, ſede

vano nell'orcheſtra, non era più alto di cinque piedi dal piano di

eſſa , acciocchè comodamente poteſſero gli attori eſſer veduti dai

Senatori, che ſtavan loro di ſotto. Ma ne Teatri Greci nell'orche

ſtra de quali non pure ſi facevano le danze, ed operavano i Cori,

ma ancora alcune favole mimiche ſi rappreſentavano, riſerbato il

Palco ai ſoli Comici, e Tragici, s'innalzava dieci, e anche dodici

piedi dal piano (a) . Per queſta ſteſſa ragione il Pulpito ne' Teatri

Romani era più amplo in larghezza di quello de' Greci, perchè nel

Pulpito de'Teatri Romani non ſolamente i Commedianti,e i Trage

dianti, ma tutti gli altri Strioni, e Mimi, e Pantomimi le loro azio

ni rappreſentavano, e in quello le danze, ei balli ſi eſeguivano.

Ma nel pulpito de Teatri Greci i ſoli Commedianti, e Tragedianti

operavano: e tutte le altre coſe di balli, di ſuoni, di coree ſi agi

vano nell'orcheſtra (b). Il Proſcenio generalmente era il luogo

compreſo dal cominciamento del Pulpito ſino alla fronte o alla fac

ciata della ſcena chiuſo da i lati, e da fronte da altiſſimi muri orna

ti di colonne, e di ſtatue, e diceaſi Proſcenio; poichè era dinanzi

alla facciata della ſcena: onde nel Proſcenio operavano gli attori,

e il Palco vien detto da Vetruvio il Pulpito del Proſcenio (c). Quin

di poſciachè queſto luogo prima di darſi principio agli ſpettacoli ſi

copriva con un panno, o tappeto, che naſcondeva agli ſpettatori la

fronte,

va) Vetruvio lib. 5. cap. 4. a. cap. 8. (8) vstruvio lib. 5. cap. s. (c) Vetruvio lib. 5. cap. 6.
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mezzo della ſcena venivano ſul Pulpito, e nel Proſcenio gl' attori

principali, ed era come la via Regia, e Maeſtra, dalle altre due più

iccole della medeſima ſcena, che ſi diceano oſpitali, uſcivano forſe

nel Palco gl'attori meno principali , o quelli, che venivano da al

tre vie, fuorchè dalla Maeſtra. Nelle tre porte della facciata era

no alcune macchine verſatili, che ſi volgeano ſopra i perni da Ve

truvio dette Trigoni; poſciachè aveano tre faccie variamente dipin

te (a), delle quali una ſerviva per laTragedia, l'altra per la Comme

dia, e la terza per la Satirica. Perciò ſolamente tre erano le muta

zioni della ſcena, che a tre diverſi generi di drammi ſervivano; la

ſcena tragica rappreſentava colonnati, portici, ſegni, e faſtigi rega

li; la comica privati edifici, meniani, fineſtre , ed altre coſe ſpet

tanti all'uſo delle perſone baſſe; la ſatirica eſponeva alberi, monti,

fonti, e ſpelonche (b). - - - .

XVII. Mentre, così dicea Audalgo, fu interrotto da Mirèo, il

quale di grazia, diſſe, piacciavi o Audalgo, rendermi capace di

una coſa, che mi ha ſempre fatta difficoltà. Se non aveano gl'an

tichi Teatri altre mutazioni di ſcena, che quelle, che faceva il ri

volgimento di que primi triangolari collocati nelle porte della ,

gran facciata ſtabile, e queſti priſmi in una ſteſſa opera, o tragica,

o comica moſtravano ſempre la ſteſſa faccia, convien dire, che gl'

antichi in uno ſteſſo Dramma non mutaſſero mai ſcena: anzi che in

ciaſchedun Dramma, o tragico, o comico, o ſatirico aveſſero ſem

pre una ſteſſa ſcena; poichè ſecondo quello, che avete detto, la ſce

na era quell'ampla, e maeſtoſa fronte del Teatro ornata di colon

nati marmorei di diverſi ordini l'uno ſopra dell'altro, or certa co

ſa è, che queſta ſcena non ſi potea mutare. E ſe vero è ciò che nar

raſi del Teatro di Marco Scauro capace, come ſi dice, di ottanta

mila perſone, che avea una ſcena di tre ordini con trecento ſeſſan

ta colonne di marmo, dove quelle del primo ordine erano di trent

otto piedi, e dove la parte, o l'ordine inferiore della ſcena era tut

ta marmorea , quella di mezzo di vetro, e l'ultima di ſopra tutta

dorata, e tra le colonne erano per ornamento da tremila figure di

metallo (c), come volete voi, che queſt'immenſa mole ſi poteſſe in

un ſubito mutare ? Era ſempre adunque l'iſteſſa ſcena nella Tra

gedia, nella commedia, e nella ſatira. Nè v'aveva altra differenza,

S ſ 2 che

(a) Vetruvio lib. s . er 7. (b) Vetruvio lib, 5. cap. 3. (c) Ved. Plinio nel lib, 36. cap. 15
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che di quelle tre ſemplici vedute, che rappreſentavano le faccie de

priſmi collocati interiormente nelle porte di queſta gran fronte im

mutabile, che dicevaſi ſcena. Or ciò ſembra contrario alla teſtimo

nianza, e agl'eſempli degl'antichi: imperocchè Virgilio nel lib.3

della Georgica ci accenna, che la ſcena ſpariva all'improvviſo ri

voltate le fronti di eſſa (a), e Servio Onorato chiaramente fa men

zione della mutazione della ſcena dicendo, che le ſcene altre erano,

che ſi volgeano, e moſtravano diverſa faccia di pittura, altre erano,

che ſi tiravano dai lati di quà, e di là, e ſcoprivano la pittura in

teriore, e che a queſt'effetto furono deputati da Auguſto dopo la

vittoria Britannica alcuni ſchiavi Britanni, i quali doveſſero ſervire

per queſte mutazioni (b). Gli eſempli poi di molte Tragedie de Gre

ci, come ſono l'Aiace, l'Edippo, e il Filoctete di Sofocle, l'Ore

ſte, e l'Ippolito di Euripide chiaramente dimoſtrano, che in una

ſteſſa Tragedia ſi mutava la ſcena; poſciache ſenza queſta mutazio

ne ſarebbe, e falſo, e ridevole il parlare del perſonaggi, che in quel

le s'introducono (c). A coteſta voſtra difficoltà riſpoſe Audalgo,

per la quale molti valent'uomini ſoſtengono la mutazione delle ſce

ºne negli ſteſſi drammi appreſſo gl'antichi; riſpondo primieramen

te, che io ho parlato della ſcena marmorea, e ſtabile de gran Tea

tri Greci, e Romani, quali erano in tempo d'Auguſto, ſotto cui

ſcriſſe del Teatro Vitruvio, non dell'antiche ſcene, quali erano

ne Teatri poſticci di legno, che ſi ergevano nelle piazze in tempo

degl'antichi tragici, e comici in occaſione del giuochi pubblici, e

neppure ho parlato del piccioli Teatri, dove la ſcena, o per me

glio dire la fronte potea eſſer dipinta ſopra tavole, e tele, le quali

poteſſero con altre tavole rappreſentanti altre pitture eſteriormen

te coprirſi, ed indi tratte di quà, e di là i tavolati, e le tele ſo

prapoſte ignudarſi, oppure per via di veli variamente dipinti, e

come noi diciamo teloni dell'Orizzonte, cangiarſi queſta facciata.

Poteva ancora accadere, che nel piccioli Teatri la fronte della ſce

na dipinta variamente dall'una, e dall'altra parte ſi ravvolgeſſe

ſopra

(m) Virgilio nel lib. 3. della Georgica v. 24. | oſtendebat. Duttilis tune eum tradis tabulatis

Vel ſeena ut verſis diſeedit frontibus, atque | hac, atque illue ſpecies piétura nudabatur inte

Purpura intexti tollamt aula a Britanni. rior . . . . Auguſtus poſtauam vicit Britanniam

cº) servio nel lib. 3. della Georgica ſopra i l plurimos de captivis, quos addurerat donave

e itati verſi di Virgilio, così dice : Scena autem, l rat ad officia theatralia.

qua fiebat, aut verſilis erat, aut duttilis, ver- (c) Vedi Pier Jacopo Martelli nel Dialogo

fili tºne erat º ſubito tota machinis quibuſ. I ſopra la tragedia antica, e moderna ſeſſione fe

dam convertebatur, di aliam pittura faciem I conda,
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ſopra i perni, e moſtraſſe diverſe faccie: Imperocchè io tengo per

coſa certa, che gl'antichi, ne' lati del pulpito non aveſſero ſcene

laterali, come ſono ne' noſtri Teatri, le quali corrono ſul punto

della proſpettiva: poichè in queſta parte di pittura io credo, che

gl'antichi per le memorie, che ſono rimaſte, non foſſero molto

periti. Secondariamente riſpondo, che ſenza biſogno di mutar

ſcena in una medeſima tragedia, o commedia potea avvenire, che

alcune coſe ſi fingeſſero accadere in un luogo, altre in un altro colle

ſole pitture delle faccie di quel trigoni, che erano dietro le porte

della gran facciata, ancorchè quelli moſtraſſero ſempre le ſteſſe,

faccie. Immaginatevi, che in una tragedia parte dell'azione do

veſſe ſuccedere nella Regia, parte in un Tempio, parte in una,

Carcere, e che la veduta della porta di mezzo rappreſentaſſe la

Reggia, quella della porta deſtra il Tempio, e quella della ſiniſtra

la Carcere. Tutte queſte vedute ſi rappreſentavano a un tempo

iſteſſo agl'occhi degli ſpettatori, ma ſi figuravano però tra eſſe di

ſtanti, e quelle tre porte rappreſentavano tre vie differenti; or da

quella porta onde uſcivano nel pulpito i perſonaggi,ſi rappreſentava

accader l'azione in quel luogo, che era eſpreſſo dalla veduta : così

ora le coſe apparivano ſucceder nella Reggia, ora nel Tempio, ora

nella Carcere ſecondo, che i perſonaggi da queſta, o da quella por

ta vedeanſi uſcire nel pulpito, o nel proſcenio, e quello, che ab

biam detto della tragedia, potete egualmente applicare alla com

media, e alla ſatirica, e ad ogni azione, che richiedeſſe mutazio

ne di luogo. Queſte pitture per altro non ſervivano per ogni tra

gedia, o per ogni commedia, ma mutavanſi ſecondo la diverſità

de luoghi, in cui ſi figurava ſucceder l'azione di queſta, o di quel

la tragedia, di queſta, o di quella commedia. Così una ſola ſce

na ſtabile ſerviva per tutte quelle mutazioni, che vi pajono neceſ

ſarie all'azione, che ſi finge ſuccedere in luoghi diverſi, e forſe,

laſciatemelo dire, con maggior proprietà di quella , che avvenga

“nelle noſtre mutazioni: poſciache noi non figuriamo ne'noſtri Tea

tri tre ſtrade differenti, e tra loro diſtanti di luogo, non rappre

ſentiamo i Drammi nel Proſcenio, ma dentro le ſcene, e quel me

deſimo luogo, che ora è una coſa, all'improvviſo la facciamo di

venire un altra: -

Un carcere il più foſco

Reggia così diviene, -

Così
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- Così verdeggia un boſco

Dove ondeggiava il mar (a).

XVIII. Aggiungete a tutto queſto, che gl'antichi per rappre

ſentare alcuna coſa ſtravagante, che faceſſe mutare aſpetto alle co

ſe, ed al luogo, aveano l'uſo delle Macchine, maſſimamente i Gre

ci, appreſſo i quali tre erano generalmente, della prima ſi vale

vano per trasferir nella ſcena i Dei, e farli parlare da luogo ſubli

me: e ſicccome chiamavano il Pulpito Aoyeio, cioè parlatorio,

così nominavano queſta macchina ºso Aoyeio quaſi parlatorio de'

Dei; la ſeconda era una Torre, o una Specula, per la quale s'in

troduceva Giove co folgori, e queſta diceano nepavvoo non eiov, quaſi

Specula fulminante: la terza non compariva , ma era in luogo do

po la ſcena, la quale per via di certi otri, o vaſi riempiti di pic

cole pallotte, o ſaſſi marini, che ſi faceano cadere con ſpinta in

certi vaſi di rame, imitava il fragore del tuono, e con queſta de

nunciavano la venuta di qualche Dio, e queſto dicevano gporreior

(b). Di molte altre macchine fanno menzione gl'antichi, le quali

ſervivano per far comparir varie coſe agli ſpettatori improvviſa

mente: poſciachè alcune portavano i Dei celeſti nell'aere, altre .

dall'aere gli facevano diſcendere in terra , altre gli facean com

parire nell'acqua, alcune altre rappreſentavano i Dei inferi, che

aſcendevano, ve n'avea ancora certe, per le quali ſi eſprimeano

i ratti, che faceano i Dei degl'uomini, delle quali macchine »

hanno dottamente , e a lungo favellato eruditi ſcrittori (c). Par

lerò ſolamente di quella, che dicevano Enciclema è) utizXrua que

ſta era una macchina alta di legno fornita di ruote, la quale rivol

gendoſi moſtrava agl'uditori quelle coſe, che ſi figurano fatte

dentro le caſe (d). Per via adunque di queſte macchine ſenza mu

tazione di ſcena figuravano gli antichi le mutazioni de luoghi ne'

loro Drammi. Del rimanente la ſcena non avea altra mutazione,

che quella di quelle macchine trigone, che aveano diverſe faccie

dette da Grecizreptazro, perchè ſi volgevano, e con queſte muta

vaſi la fronte della ſcena nella Tragedia, e nella Commedia, e nel

la ſa

(a) Metaſtaſio nel Temiſtocle Atto 2. ſcena 1. | lib. 2. cap. 19. dove ſpiega l'uſo di queſte mac

(b) Vedi Polluce nel lib. 4. cap. 19. dove I chine. -

parla di queſte macchine. (d) Vedi Polluce nel luogo citato - Suida alla

(e) Vedi Giulio Ceſare Scaligero nel lib, 1. | parola i3 cºn Anaa. Euſtazio nel lib. 14 dell'Il

della Poetica cap. 21. e Jacopo Mazzoni nella I liade.

prima parte della difeſa della commedia di Dante -
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fronte, e i lati della ſcena, perciò da Suida fu preſo il Proſcenio per

queſto velo, o tendone, che tolto ſcopriva la ſcena, il qual velo da

i Latini fu detto Sipario (a), e noi ancora l'uſiamo ne' noſtri Tea

tri, e lo chiamiamo Sipario: ma diverſamente prendiamo il nome

di Proſcenio, poiche con queſto nome chiamiamo tutto quell'or

namento eſteriore, che di ſopra, e da fianchi forma la bocca, di

rem così, e l'apertura del luogo, in cui operano, e del Palco, in

cui recitano gl'attori, e queſta bocca formata dal Proſcenio ſi chiu

de da noi col Sipario, e ſi apre quando ſi dà principio agli ſpettaco

li: onde i noſtri attori recitano bensì nel Pulpito, ma non nel Pro

ſcenio, cominciando da noi la ſcena donde comincia il Pulpito:

poſciachè noi chiamiamo ſcena non la ſola fronte del Palco, ma i la

ti ancora, e tutto quello, che innalziamo ſul palco per ornamento.

Quindi appreſſo i Romani anche nel Proſcenio ſi dava luogo agli

ſpettatori: poſciachè eſſendo queſto compreſo dalla fronte, e da i

lati da pareti altiſſime ornate di colonne, e di ſtatue, dietro le qua

li pareti erano Portici, dalla parte ſuperiore di eſſe ſi potevano oſs

ſervare gli ſpettacoli affacciandoſi gli ſpettatori alleſi , e a'

balconi aperti negl'intercolunnj; che però leggeſi, che Nerone oſ

ſervava i giucchi della ſcena dalla ſommità del Proſcenio (b), e che

per eccitare colla ſua preſenza le riſſe, e le ſedizioni de Pantomimi

ſi facea portare occultamente al Teatro, e dalla parte ſuperior del

Proſcenio ſi facea ſpettatore inſieme, e promotore delle coloro tu

multuarie conteſe (c). Dal che ſembra, che ſi poſſa raccorre, che

ſopra i muri del Proſcenio foſſe il poggio, o la balauſtrata, dalla

quale ſi poteſſe vedere ciò che di ſotto faceaſi nel Pulpito. Ma ne'

Teatri Greci, oltre il Proſcenio v'avea una parte, che ſi chiamava

ipoſcenio darorzivio, che vuol dire ſotto la ſcena, ed era una ſpecie

di Palco alzato nell'orcheſtra dove operavano i Cori di quà, e di là

dalla Timele più baſſo del Pulpito, e la Timele ſteſſa dove ſi canta

vano favole mimiche accompagnate con danze apparteneva a queſt'

ipoſcenio. Parlando ora della ſcena propriamente detta, queſta era

la fronte, e la facciata del Proſcenio, la cui lunghezza dovea eſſer

doppia del diametro dell'orcheſtra (d), cioè della faccia della me

S ſ - deſima

(a) Donato ne' commentari di Terenzio . quoque clam geſtatoria ſella delatus in Theatrum

(b) svetonio in Nerone cap. 12. Hos ludos | ſcditionis Pantomimorum ex parte Prºſcenii ſu

ſpettavit e Proſcenii faſtigio. periori ſignifer ſimul, acſpettator erat.

(e) Svetonio in Nerone cap. 26» Interdim l (d) Vetruvio lib, 5. cap. 7. Scena esi:
aa or- e'
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deſima orcheſtra, in guiſa che la lunghezza della ſcena corriſpon

deſſe non ſolamente alla detta faccia, ma ancora alle fronti della

radinata, ciaſcheduna delle quali doveſſe eſſer lunga per la metà

della faccia dell'orcheſtra (a). L'altezza poi della ſcena dovea eſſer

eguale, e a livello all'altezza del Portico di cima, che ſi ergea ſo

pra la gradinata, e la circondava acciocchè la voce pervenendo alla

cima foſſe egualmente ritenuta, e non ſi ſpandeſſe da quella parte,

che era più baſſa (b). E da ciò ſi comprende, che i muri laterali del

Proſcenio doveano eſſer eguali all'altezza della ſcena , e doveano

congiungerſi col Portico ſuperiore, che circondava l'orcheſtra. Nel

la ſcena, o ſia la fronte, e la facciata del Proſcenio ergeanſi ſecon

do l'ampiezza de'Teatri più ordini di colonne l'uno ſopra l'altro

con vaghiſſimi, e belliſſimi ornati negli ſpazi di mezzo tra le colon

ne detti latinamente plutei, dov'erano collocate ſtatue, o baſſi ri

lievi. In queſta facciata erano tre Porte, una in mezzo ampla più

dell'altre, e magnificamente ornata, che diceaſi Regia, e due altre

più piccole dette oſpitali, l'una a deſtra l'altra a ſiniſtra, ed egual

mente diſtanti da quella di mezzo. Ne i lati poi del Proſcenio, cioè

ne muri, e portici laterali, che dalla ſcena di quà, e di là andava

no ad unirſi alle corna del Teatro d'onde cominciava il Pulpito era

no due porte per dove gl'attori entrando ſi volgevano a deſtra, o a

ſiniſtra, e l'una di eſſe figurava, che gl'attori veniſſero dal foro,

l'altra dalla campagna, o da altro lontano paeſe (c). Dalla porta di

- neZZO

*-- --

- ---- - - -

ad orcheſtra diametron duplex fieri debct. sopra

queſte parole di Vetruvio non ſono concordi i

ſuoi commentatori. Daniel Barbaro, 8 M. Perrault

quello vuole, che per diametro dell' orcheſtra ſi

intenda la linea, che dividendo in eguali parti il

circolo ſeparava il mezzo cerchio dell'orcheſtra,

il qual diametro direbbeſi la facciata dell' Orche

ſtra, e vuole, che il doppio di queſto diametro

doveſſe definire la lunghezza della ſcena, coſiche

la ſcena foſſe tanto lunga, che non ſolo corriſpon

deſſe alla faccia dell'orcheſtra, ma ancora alla

lunghezza de fianchi della gradinata, la lun

ghezza de' quali fianchi foſſe la metà della faccia

dell'orcheſtra. Ma il Signor Perrault contende,

che per diametro dell' orcheſtra non debba in

tenderſi il diametro del Cerchio, che ſeparava il

mezzo cerchio dell'orcheſtra, ma il diametro

dell'orcheſtra ſteſſa, che era la metà del diame

tro del cerchio, e della faccia dell' orcheſtra

ſteſſa, e crede , che ſia errato il teſto di vetru

vio, e in luogo di quelle parole duplex fieri debet

debba leggerſi triplex fieri debet di modache la

lunghezza della ſcena doveſſe eſſer tre volte quan –

to il diametro del ſemicircolo dell' orcheſtra :

onde poteſſe queſta lunghezza corriſpondere alla

faccia dell' Orcheſtra due volte più lunga del dia

metro di eſſa , e ai fianchi della gradinata - Ma

non ſembra a noi neceſſaria queſta correzione 5

poſciachè e le parole di Vetruvio poſſono accon -

ciamente ſpiegarſi per la faccia dell'orcheſtra, e

perche non ſembra verifimile, che la lungezza

de fianchi della gradinata, maſſimamente quando

era diviſa in tre parti, non foſſe maggiore del ſe

midiametro dell'orcheſtra, in guiſa che ciaſcun

fianco non foſſe più lungo della quarta parte del

diametro di eſſa orcheſtra .

(a) Vedi Daniele Barbaro nel lib. s. cap. 7,

ſopra Vetruvio.

(b) Vetruvio lib. 5. cap. 7. Nam ſi nonfue

rit e quale quominus fuerit altum vox praripie

tur ad eam altitudinem, ad quam perveniet

primo. -

(c) Vetruvlo lib, 5. cap. 6.
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la ſatirica figurando in ciaſcheduna di eſſe ne tre aditi, e nelle tre

orte ſopra deſcritte tre differenti, e diſtanti contrade con vedute

di varie fabbriche, o grandi, o regie nella Tragedia, o domeſti

che, o private nella Commedia, o Boſcareccie, e Silveſtri nella

ſatirica; e queſte appartenevano alla ſcena propriamente detta;

poſciachè ſotto nome generale di ſcena intendevaſi anche tutto

quel luogo dove gli attori operavano. Reſta ora a parlare del Poſt

Cd 170 , -ſi XIX. Mentre volea proſeguir Audalgo, ripigliando Tirſide,

prima, diſſe, che voi parliate di queſt'ultima parte del Teatrobra

merei intender da voi, ſe tra il Pulpito, e la ſcena, o la fronte del

Proſcenio foſſe altro piano, per cui ſi ſaliſſe alla ſcena: mentre aven

do Vetruvio fatta menzione di non ſo qual poggio, o parapetto la

tinamente detto Podio, molti valent'uomini hanno creduto, che

il Pulpito foſſe più baſſo del Podio,e queſto più baſſo della ſcena, co

ſichè dalla ſcena ſi ſcendeſſe nel Podio , e dal Podio nel Pulpito (a).

Il termine equivoco di Podio, riſpoſe Audalgo, uſato da Vetruvio

nel deſcrivergl'ornati, e le parti della ſcena, ha fatto credere a

molti, che tra il Pulpito, e la ſcena vi foſſe queſt'appoggio più

alto del Pulpito, e più baſſo della ſcena: ma già da uomini dotti

è ſtato dimoſtrato, che il nome di Podio è ſtato preſo da Vetruvio

per i piedeſtalli delle colonne del primo ordine della ſcena ſteſſa,

raccogliendoſi ciò dalla miſura, che egli preſcrive dell'altezza di

queſto Podio (b) : onde la ſcena cominciava dal piano del Pulpito,

e dagl'aditi, o porte della ſcena ſi entrava immediatamente nel

Pulpito. Così ancora il ſecondo ordine del Colonnato della me

deſima ſcena fu chiamato da Vetruvio Epiſcenio non perchè foſſe

un altra coſa ſuperiore alla ſcena, e da eſſa diſtinta, ma perchè

nella medeſima facciata s'innalzava ſopra il primo ordine, i quali

nomi è neceſſario bene intenderſi, per non prender equivoci. Par

lando ora del Poſtcenio, queſto era il luogo dietro alla ſcena co

ſtrutto di più portici innalzati l'uno ſopra dell'altro, ſecondo

l'altezza della fronte della ſcena, a quali ſalivaſi per diverſe ſca

le. In queſto luogo erano gli apparecchi delle Macchine, e le ,

guardarobbe per le veſtimenta, e per le maſchere, e per ogn'al

tIO

(º Giulio Ceſare scaligero nel lib. 1 della ; Podio intende ſimilmente un parapetto o appog

Poetica cap. 2 1. Podium, dice, inter Pulpitum, I gio a guiſa di Meniano per cui ſi caminaſſe .

& Proſcenium Podium depreſſius proſcenio, al- (6) Vedaſi M. Perrault nel cap. 7. del lib. 5.

tius Pulpito. E Guglielmo Filandro per queſto i ſopra Vetruvio.
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tro ſtromento neceſſario agl' attori, e alla favola: le quali guar

darobbediceanſi Coragia, dal Corago, che era colui, che avea

la cura di preparar tutte le dette coſe, e di appreſtar tutto quel

lo, che era neceſſario agli ſpettacoli della ſcena (a). Queſti por

tici, che erano dietro la ſcena ſervivano ancora per comodo degli

ſpettatori, acciocchè poteſſero in eſſi ritirarſi, quando per le ,

pioggie improvviſe s'intermettevano gli ſpettacoli. Or queſto è

quello, che per ſoddisfare alle voſtre richieſte mi è paruto di po

ter dire intorno all'antico Teatro, e alle ſue parti, non intenden

do per altro, che voi vi dobbiate ſtare a miei detti : poſciachè io

talvolta averò preſo degli abbagli, e non quello, che era, ma che

mi ſono immaginato, che foſſe, vi averò ſpoſto (b).

Comunque ſi foſſe la coſa, diſſe Logiſto, voi ne avete data un

idea molto chiara almeno in generale dell'antico Teatro, che ci

avete fatto comprendere il gran luſſo de Romani in queſta mate

ria di ſpettacoli ſcenici, e l'uſo che faceano di quelle moli ſuper

be, i cui avvanzi anche oggidì oſſerviamo con ammirazione. Ma

queſto luſſo appunto operò, che i Teatri, i quali dapprima ſer

vivano non tanto per dilettare, quanto per iſtruire il popolo colle

Tragedie, e colle commedie, diveniſſero poi ſcuole d'impudicizie,

e luoghi deſtinati ad ogni genere d'illecito ſolazzo: Imperocchè

ſe bene i Greci ſerbando qualche veſtigio dell'antica ſerietà per

lungo tempo non dierono luogo nella ſcena, e nel palco, ſe non

agl'attori delle Tragedie, e delle commedie, rigettando nell'or

cheſtra tutti gl'altri Strioni, come indegni d' occupare il luogo

ſublime, i Romani nulla dimeno ammiſero nel palco, e nella ſce

na tutte le ſorti d'Iſtrioni, che con canti, con danze, con giuo

chi facendo ludibrio del loro corpi ſolazzaſſero il popolo. Quin

di creſcendo queſto mal coſtume ſotto i Romani Principi, i quali

o per loro malvagità, come Caligola, Nerone, Domiziano, Co

modo, ed altri ſi dilettavano di queſti ſozzi ſpettacoli, o per am

bizione di eſſer applauditi dal popolo l'occupavano in queſt'im

mondi divertimenti, la coſa ſi riduſſe a tale, che i ſoli Mimi, e

Pantomimi, o Timelici, o Saltatori, o Preſtigiatori, o Funam

boli, o Beſtiarjebbero luogo in tutti i Teatri del Mondo Romano.

Quindi divenne obbrobrioſo il nome degli ſcenici pe quali non già
- - s'in

(a) Vedi Polluce nell'onomaſtico . Plinio l Apuleio nell'aſino aureo lib,4.

lib,36. cap. 15. Valerio Maſſimo lib, 2. cap. 1. vb) veggaſi le tre tavole poſte in fine e
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;

i

s'intendevano gl'attori tragici, o comici, ma tutti coloro, che

operavano nella ſcena, cioè tutti quelli, che facean ludibrio del

loro corpo per dilettare altrui, e il meſtiero degli ſcenici era ſola

mente eſercitato da gente perduta, e da donne proſtituite.

XX. A queſto dir di Logiſto, commoſſo Tirſide, piaccia al

Cielo, ſoggiunſe, che i noſtri pubblici Teatri non abbiano un gior

no a divenir poſtriboli, come quelli de Gentili. Queſto maledet

to abuſo di far danzar le donne con ſalti laſcivi ne' Teatri, ſe i Ma

giſtrati non vi provedono, io non sò dove poſſa andare a parare.

Già di queſt'abuſo, riſpoſe Logiſto, abbiamo favellato altrove,

benchè non ſi poſſa biaſimar tanto, quanto merita. Or per dar fi

ne al noſtro diſcorſo rimane, che voi, o Mirèo, eſſendoſi parla

to della Tragedia, e della Commedia, per quello che riguarda,

le loro parti tanto intrinſeche, quanto eſtrinſeche, acciocchè ſie

no compoſte ſecondo l'arte, diciate qualche coſa ſopra le Paſto

rali, e ſe ſtimiate, che queſte ſieno un genere di Dramma diſtin

to dalla Tragedia, e dalla Commedia. Se le qualità, e il coſtume

delle perſone, riſpoſe Mirèo, le quali s'introducono nella favola do

veſſe diſtinguere una ſpecie di Dramma dall'altro, voi ben vedete,

che le Preteſtate, le Togate, e le Palliate appreſſo i Romani avereb

bono coſtituiti diverſe ſpecie di Drammi, quando è certo, che tut

te queſte favole appartevano alla ſpecie della comica Poeſia, ed era

no commedie. Or che nelle Paſtorali l'azione ſia di perſone ruſtica

ne, e ſelvaggie, ciò non fa, che eſſe ſieno differenti dalla commedia,

quando l'azione contenga quelle qualità, che ſon neceſſarie alla

drammatica favola in genere; poſciachè io non credo che altra diffe

renza ſia tralaTragedia,e la Commedia, ſe non che quella è azione, o

imitazione di perſonaggi grandi, queſta è azione degl'inferiori, e

delle perſone baſſe, come inſegna Ariſtotele, perciò la Tragedia non

ammette giuochi, o ſcherzi ridevoli, e ricerca ſtile alto, e ſublime,

perchè l'azione è di coſe gravi, e ſerie, e di perſone eccellenti,

la Commedia vuole ſtil popolare, e ammette il giocoſo, e il ridi

colo non diſdicevole alle perſone inferiori. Del rimanente in .

quanto alla coſtituzione della favola, che è l'anima del componi

mento drammatico amendue debbono avere le ſteſſe parti intrinſe

che di qualità, e di quantità. Vero è, che la ſatirica appreſſo

gl' antichi era una ſpecie di Dramma diverſa dalla Tragedia, e

dalla Commedia : ma queſtovº , perchè imperfetta era la fa

f vola
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vola della ſatira, e perchè era azione non di perſone o ſublimi, o

del popolo, ma di perſone, che non erano nè Dei, nè uomini,

ma ſemidei, e ſemiuomini, come i Sileni, ed i Satiri, nè alcun

eſito aveano, che poteſſe tornare in vantaggio degli ſpettatori -

ma tutte erano inteſe agli ſcherzi, come può vederſi dal Ciclope

d' Euripide, in cui s'introducono Satiri, e Sileni. Le noſtre Pa

ſtorali niente hanno del comune coll'antiche ſatiriche, ſe non che º

l'azion di quelle, e di queſte ſi finge ſuccedere nella Campagna,

e lungi dalla Città; onde queſte favole paſtorali diconſi anche bo- -

ſcareccie. L'iſteſſo voglio dire di quell'altre favole, che chiamano

Peſcatorie, come l'Alceo d'Antonio Ungaro (a), le quali Peſcatorie

non in altro ſon differenti dalle Paſtorali, ſe non che in queſte l'a

zione è tra Paſtori, in quelle tra Peſcatori. Coſa inutile pertanto io i

ſtimo ricercar l'origine di queſte Paſtorali, come differente dall'ori

ine della commedia, e andare inveſtigando ſe dall'antica Satira,

oppure dall'Egloga nate ſieno. Vero è però, che in quanto al modo,

con cui ſono ſtate trattate da noſtri Poeti queſte Paſtorali, poſſono

dirſi affatto nuove, e ſconoſciute dagl'antichi: poſciachè ſebbene in

quanto alla favola, e alle perſone, ſopra cui ſi aggira l'azione ſono

commedie in quanto al coſtume, nulladimeno tenero, e delicato, e

dirò anche molle, che alla dura, e laborioſa vita de' Paſtori ſi attri

buiſce, d'ogn'altro ſanno, fuorchè di commedie. Chi foſſe il primo

tra noſtri Italiani, che poneſſe in iſcena queſte favole di perſonaggi

agreſti, ſelvatici, e di campagna veſtiti, con ſentimenti effemina- -

tiſſimi, e ſolo degni di perſone nudrite nell'ozio, è gran quiſtio

ne tra gli ſcrittori. In quanto a me credo, che il primo invento

re di queſta ſorta di favole foſſe l'Autor della favola detta il Sagrifi

cio pubblicata dopo la metà del ſecolo xv I. (b). Poſciachè ſebbene

prima di queſto Dramma del Sagrificio, leggeſi recitato qualche

altro

Beccari di Ferrara. Nel Prologo l'Autore ſi ſpac

cia inventore di queſto nuovo genere di componi

mento con queſti verſi.

Una favola nuova paſtorale

Magnanimi, ed illuſtri ſpettatori

oggi vi ſi rappreſenta: nuova in tanto

Che altra non fu giammai forſe più udita

Di queſta ſorte recitarſi in ſcena

L'argomento di queſta favola è pieno d'intri

(6) L'autore di queſto drammatico componi- l ghi amoroſi,ne'quali ſi ravvolgono i paſtori intro

mento fu Agoſtino Beccari Ferrareſe, il quale lo i dotti, che poi pervengono al fine de'loro amori, e

pubblicò in Ferrara nell'anno 1s 55. con queſto ſi introduce un satiro impuro, che andando in l

(a) Queſta favola fu ſtampata in Venezia ap

preſſo Franceſco Ziletti l'anno 1582 - ed è una co

pia dell'Aminta del Taſſo. In queſto genere di com

ponimento peſcatorio, preſcindendo dal coſtume,

non ſo ſe poſſa darſi coſa più bella della Roſa del

famoſo Corteſe ſcritta in lingua Napoletana, nel

Ia qual favola queſto celebre poeta con ammira

bile leggiadria fece conoſcere tutte le grazie ei

vezzi di quella lingua.

titolo: Il Sagrificio favola paſtorale di Agoſtino i traccia delle paſtorelle rimane da loro ſchernito e
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altro Dramma d'argomento boſcareccio; contuttociò le favole di

queſti, o erano aſſai diverſe dalle noſtre Paſtorali, º erano favole

ſatiriche compoſte ad imitazion degl'antichi (a) . Che che ſia però

del primo inventore di queſte favole Paſtorali certo dee ſembrare,

che la favola del Sagrificio, la quale oltre l'eſſer affatto ignuda

di accidenti, e d'intreccio, e colma ſolamente d'immodeſtia e

di laſcivia, induce il Coro ſenza propoſito, ſervì di modello agl'

autori dell'Aminta (b), e del Paſtor Fido (c) per indurre amoreg

ca) alcuni vogliono, che Luigi Tanſillo ce

lebre poeta Napoletano - foſſe inventore delle pa

ſtorali : imperocchè in alcuni luoghi del lib- 6.

della Storia dell'Abbate Maurolico pretermeſſi

nell' edizione , che ne fu fatta in Meſſina l'anno

15 62 col titolo: RerumSiranicarum compendium,

e riferiti da Stefano Baluzio nel tomo 2. de' ſuoi

opuſcoli miſcellanei pag. 337. leggeſi, che in

occaſione d'una ſuperba cena, che la notte de'27.

di Decembre dell'anno 1 529. D. Garzia di To

1edo prefetto dell'armata navale di Napoli appre

ſtò in Meſſina ſul mare ad Antonia di Cardona, fe

ee rappreſentare con regale magnificenza una

commedia compoſta dal Tanſillo, la quale era come

un Egloga paſtorale contenente i lamenti di certi

amanti per non sò qual belliſſima Ninfa: Recitata

ad horam uſque tertiam coma dia, quam Tan

ſillus poeta Neapolitanus exhibuerat. Fuit hac

quaſi paſtoralis Egloga amantium continens qua

rimonias, quos a deſtinato interitu Nimpha cu

3uſdam pulcherrima, autoritas in ſpem conce

ptam reſtituerat - Ma di queſta qualunque ſi foſſe

ſcenica rappreſentanza non eſſendo rimaſta, ſe

non la memoria, non poſſiamo giudicare ſe con

teneſſe, o nè perfetta favola paſtorale, o piutto

ſto foſſe una lunga Egloga recitata, o rappreſen

tata a modo di Dramma . Molto meno può attri

buirſi a Giambattiſta Giraldi Cintio l'invenzione

delle paſtorali per la favola dell'Egle da lui com

poſta, e rappreſentata in Ferrara nell'anno 1,45.

imperocchè queſta favola, nella quale introduſſe

satiri, e Fauni fu veramente ſatirica, e dall'au

tore ſteſſo fu nominata ſatira, e non mai paſtorale.

E nella dedica di eſſa, che l'autore fece ad Erco

le II. d'Eſte Duca IV. di Ferrara, la dichiarò

per ſatira diſtinta dalla tragedia, e dalla comme

dia in queſti eſametri.

Non que te tragico perturbet fabula fletu

Bue veniet grandi aut quatiat quapulpita
“vore

Ardua materies, multorum & viribus

ampar, -

9uaque aſtus Davi referatſermone pedeſtri

ºnen ſve dolos teneroſaue cupidinis ignes.

t 2 giamen

Rune ſimul indotta, º detto trita orbita

vati - .

Sed qua nune demum ſatyros denudet agre.

Jtes,

Et faunos paneſque ſimul deducereſ;lvis

Audeat & blando te oblectet ludicra riſu.

Prima però del Giraldi, e del Beccari, compoſe

Agnolo Poliziano un poema drammatico in noſtra

lingua di perſone paſtorali parte in ottava rima,

e parte in altre strofe rimate con qualche meſco

lamento di verſi latini , e fu rappreſentato per la

gioſtra, o per le nozze di Giuliano di Pietro de

Medici, e ſtampato poi in Venezia per Niccolò

zoppino l'anno 15oo. Queſto Dramma è intitola

to l' Orfeo, e non è diviſo nè in atti, nè in ſcene,

ſolamente di quando in quando ſi accennano i pa

ſtori, che parlano con queſti termini : Moſpo pa

ſtore riſponde, e dice così. Tirſi ſervo riſponde -

Ariſteopaſtore dice. Tirſi riſponde & c. or può

eſſere, che queſto componimento ſerviſſe di mo

dello al Beccari per la ſua paſtorale. Comunque

rerà ſia di queſto, molti dappoi ſi dierono a queſto

genere di componimento drammatico, nel quale

ſopra gli aitri furono eccellenti, il Taſſo nel ſuo

Aminta, il Guarino nel ſuo Paſtor Fido, e il Con

te Guidobaldo Bonarelli nella ſua Filli di Scirro,

ſenza far menzione d' infiniti altri, che in queſta

ſorta di Dramma malamente impiegarono il loro

ingegno. veggaſi l'Emilia favola paſtorale di

Quintiliano Crivelli impreſſa in Vicenza l'anno

1 s87. Il Fileno favola boſcareccia d'Illuminato

Perazoli ſtampata in venezia per Nicolò Moretti

1596. Il Fillino favola paſtorale di Paolo Bozzi

Veroneſe ſtampata in Venezia appreſſo il Seſſa

l'anno 13 97. L'amoroſo Sdegno favola paſtorale

di Franceſco Bracciolini impreſſa in Venezia l'an -

no 16o2. Il Pentimento amoroſo, e la Caliſtofa

vole paſtorali di Luigi Grotto detto il Cieco di

Andria - Altre in gran numero furono pubblicate

nel paſſato ſecolo, che non meritano di eſſer ram

mentate -

(b) Paſtorale di Torquato Taſſo.

(c) Paſtorale di Giambattiſta Guarini.
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giamenti tra Paſtori, e formare ſopra di eſſi il viluppo, e per in

durre contro ogni regola il Coro nelle commedie, dalle quali fu

perpetuamente eſiliato così da Greci, come da Latini dopo la

nuova commedia (a) . Chiunque ſia l'inventore, diſſe allora Tir

ſide, di queſte nuove commedie Paſtorali nella foggia, con cui ſo

no ſtate compoſte, poco importa il ſaperlo, anzi meglio ſarebbe,

che non ſi ſapeſſero i nomi di coloro, che le hanno compoſte, e

foſſero ſtati ſempre ſepolti nell'oblio. Importa però molto, che

queſti Drammi ſieno i più atti a guaſtare il coſtume Criſtiano, ed

a corrompere l'innocenza. Dappoichè i noſtri Cinquecentiſti col

le loro ſcoſtumate commedie rilaſſarono le redini a vizi popolari

eſponendone ſul Palco gli eſempli,e rendendone felici i ſucceſſi,man

cava ancora chi guaſtaſſe nella mente degl'uomini l'idea, che ſi

avea della vita ſemplice, e innocente de' Paſtori, e ciò ferono gli

Autori delle Paſtorali più rinomate veſtendo i Paſtori, e gl'abita

tori delle foreſte di mille paſſioni d'amori, e di deſideri ſenſuali,

i quali non naſcono certamente dalla vita agreſta, parca, elabo

rioſa di cotali uomini, ma dagl'agi della vita comoda de Citta

dini, e ſi nudriſcono dall'ozio, dalle piume, e dalla crapula. La

più contraria però all'oneſtà del coſtume di queſte favole è quella

appunto, che ha conſeguito maggior grido dagli ſpiriti molli,

cioè, il Paſtor Fido: poſciachè in queſta favola oltre le lezioni im

pudiche d'amor carnale, le quali i vecchi ribaldi danno a giova

netti innocenti per iſtillare nel loro tenero cuore il veleno di que

ſta paſſione, gl'Eroi, che in quella ſi fingono ſono appunto coloro,

che ſi ſentono più riſcaldati da queſta fiamma, e più acceſi dal de

ſiderio di conſeguire il poſſeſſo dell'oggetto amato, diſpregiando

per queſto ſperato piacere, e l'onore, e la vita. Orio ſon di pa

rere, che queſta favola, ed altre ſomiglianti Paſtorali formate

ſull'iſteſſa idea fieno degne piuttoſto del fuoco, che d'eſſer da'Cri

ſtiani lette, ed aſcoltate. Men

(a) Il Taſſo, e il Guarini furono gravemen- gl' attori, e che eſeguiva le parti d'attore, co

te tacciati d' improprietà per aver introdotto

il Coro nelle paſtorali riſerbato alla ſola tragedia.

Nè ſembra , che ſenza ragione foſſero perciò bia

fimati; poſciachè ſebbene può crederſi, che an

she gl' antichi tra un atto , e l'altro delle favole

comiche uſaſſero cantilene di più perſone, le qua

li a guiſa del Coro mobile delle tragedie cantaſſe

ro danzando al ſuono delle Tibie, e di altri ſtru

menti, non ſi trova però eſemplo, che uſaſſero

il Coro ſtabile - cioè quel coro, che parlava co

me l'hanno introdotto il Taſſo nel ſuo Aminta, e

il Guarini nel ſuo Paſtor Fido. Anzi gl'antichi »

agli Strioni, che tra un atto, e l'altro o cantava

no danzando, o ſuonando, o altra coſa facevano»

non davano il nome di Coro, ma di gregge, il

qual nome conveniva a tutta la turba degli striº -
ni, che operavano nella ſcena. Nè mai troveraſſi

nelle nuove commedie de' Greci, e de Latini no

minato il Coro
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Mentre così eſagerava Tirſide, non occorreva gli diſſe Logi

ſto, che voi tanto vi riſcaldaſte contro queſto genere di favole,

drammatiche, le quali incontrarono mai ſempre il biaſimo di tutti

i buoni. Il peggior male, ſoggiunſe Audalgo, di queſti Poeti è

uello di aver fatto ſervire ad un uſo malvagio una materia per ſe

ſteſſa buona. Imperocchè io non reputo, che ſi poſſa trattare ar

gomento più oneſto, quanto quello, che prendeſi dalla vita ſem

plice, ſobria, e laborioſa de Paſtori, e degl'uomini agreſti, non

corrotta dal luſſo della Corte, e da comodi della Città, dalla

ual vita ſono lontani que vizi di avarizia, d'ambizione, e di car

nali appetiti, che contaminano la vita del Cittadini nudriti negl'

agi, e nelle mollezze. Ma non sò per qual fatalità non pare, che

ſi poſſan con più dolcezza ſpiegare gl'effetti d'un amor ſenſuale,

ſe non ſi fingono nelle perſone di Paſtori, e di Paſtorelle innamora

te. E queſti perſonaggi, che doverebbono ſervirci d'eſempio,

d'innocenza, di ſemplicità, e di continenza, ci ſi propongono

per eſemplari di teneriſſimi amoreggiamenti, e di moltiſſimi deſi

deri. Ma ormai è tempo, che noi diamo fine al noſtro ragiona

mento. Avendo così detto Audalgo, eſſendo tutti rimaſti d'ac

cordo ſopra le coſe trattate in quel giorno ſi licenziaron da lui.
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T A V o L A I.

Pianta del Teatro Romano. -

Platea dove ſedevano i Senatori detta da Greci orcheſtra.
Porte per dove ſi entrava nella Platea.

.Scale interiori per ſalire alle cinte, che dividevano i gradi infriri

da i Superiori. -

. Vomitori, o Porticelle per cui ſi entrava nelle cinte.

Strada, o pianerozzo, che divideva la gradinata, e per cui ſi aſcen

deva a i gradi ſuperiori, o ſi diſcendeva agl'inferiori.

Portico ſuperiore.

Ara di Bacco.

Pulpito, o Palco.

Lati del Proſcenio.

Scena.

Porte della Scena, e Trigni verſatili rappreſentanti diverſe pro
ſpettive. -

Poſtſcenio, o Luogo dopo la Scena.

Leggia dietro al Poſ ſcenio.

T A V O L A I I.

-

Pianta del Teatro Greco.

Orcheſtra dove ſi facevano i giuochi de ſalti, e de balli, e ſi rappre

ſentavano azioni mimiche.

Timele dov'era l'Ara di bacco, e dove ſaltavano i Timelici,

Pulpito dove cantavano gli Attori dei Drammi regolati.

T A V O L A I I I.

Proſpetto del Teatro Romano colla Scena,

. Porte per dove ſi entrava nella platea.

Gradinata.

Scalette eſteriori, che andavano alle cinte .

Vomitori, o porticelle aperte nelle pareti delle Cinte.

Portico ſuperiore. INDICE



-
- - - - -- - --- -- - - - - - -- -- - - - - - -- - - - - -

S

S.

es
L

(

Se se
S

º

li È i

- li iº

– 2.

º - - =i
|

- . - -
- |

º • • • • • • • • - - - - - - - - - - - - - e a
l 1 l

-

PIANTA DEL TEATRO

ROMANO

- - º º se - 5$ ºSºgi 5pv s

Pietro Tarrelli delet reup. - º - - -

» S-.-- ----- --- -

-

l
l



*
№
º

-
-
-
-
-
-

-
—
）
.



--

"ta

lI

SS

N

s\
è sſez -

è 27 Zlay

| PIANTA DEL TEATRO

º GRECO

–

l

- 2

"I") a e

Petro Tºrrelli'del et scuſe,



7



- - - - - ---

- ,

-- -- - -

-------------------
- --- -- --- -- -

l

esi Ma

ff l

PR OSPETTO

- -
DEL TEATRO ROMANO

-

-

-º

- Petro Tºrre/ ae/ee reuſe. l

-

-–----- - - ------ ---
- -

-
-

- - - - - --- ------ - - - - - ---------

l



-
f

i



I N-

3 35

D I C E

DELL E MAT E RI E PIU' NoT A BILI.

A

Buſi del Teatro ſe poſſano riformar

A ſi . Pag. 18. e ſegg.

Agnizioni neceſſarie alla perfezione del

la favola drammatica. 271. in fin e

ſeg. in fine.

Agnolo Poliziano. Vedi Poliziano.

s. Agoſtino ſe ſtimaſſe il Teatro così in

correggibile quanto è incorreggibile

il Diavolo. 2o. Sua autorità male

addotta in queſto prepoſto. 2 1.

Albertino Muſato compoſe alcune tra

gedie nel principio del ſecolo x 1 1 1.

185. Se i ſuoi componimenti dramma

tici foſſero perfette tragedie. ivi, e

I86. -

Amori, o Amoreggiamenti. Vedi In

namorati. - -

Anacroniſmo ſe poſſa uſarſi ne componi

menti Poetici. 2 y4. e ſeg. Con quali

riſerbe può uſarſi nelle tragedie. 25 y.

Se poſſa lecitamente uſarſi nelle trage

die di argomento ſagro, o preſo dalla

Storia divina. 2 56. e ſegg. --

«Anaxandride Poeta greco fu il primo,

che introduſſe nel Teatro amori impu

ri, e laſcivi. 143.

Appollinare ſeniore compoſe tragedie,

e commedie, tolti gli argomenti dalla

Storia divina. 75.

«Architettura antica perfetta, paragona

ta coll'antica Muſica lo s. e ſeg. Pro

porzioni architettoniche fondate ſulle

proporzioni armoniche. Io&. Ordini

diverſi d'Architettura paragonati a

i modi diverſi della muſica. 1o7.

«Ariſtotele Autor e dell'arte poetica, e

drammatica. 24o. e ſeg. Regole, e

precetti da eſſo inſegnati, altri neceſſa

'

rj, altri nò, per la perfetta coſtituzio

ne della favola drammatica. 343.

e 249.

Armonia muſicale da chi inventata. 99.

e ſegg. Generata in noi dalla natura.

Io3. e ſeg.

M. Arnaldo loda due tragedie di M.

Racine. 228. - -

Arte drammatica onde dee prenderſi -

24o, e ſegg. Difetto di queſt'arte ren

de infruttuoſi i drammi di buon coſtu

me . 242.

Attori teatrali anticamente perchè ſi di

ceſſero tre ſolamente . 3o 5. Vedi

Strioni.

Auguſtofa venire in Roma Strioni di di

verſe nazioni. 164.

Auletica armonia adottata dalla Poe

ſia drammatica. 84.

B

Alli laſcivi tra uomini, e donne

vere, ovvero tra giovani traveſti

ti da donna, introdotti nuovamente ne'

noſtri Teatri, gli rendono del tutto vi-

zioſi, e deteſtabili. 56. e ſeg. Peg

giori degli antichi Balli eſecrati da

gl' antichi Padri. I 25.

Balli delle tragedie, e delle commedie,

diverſi appreſſo gli antichi. 12 y. e

ſeg.

Barbieri Niccolò, famoſo commediante,

detto Beltrame, degno di fede in ciò,

che narra . 2o6. e ſeg.

BENEDETTO XIV. Pontefice Maſſimo

lodato. 97. nelle note col. 1. e 2.

Bojardo Matteo ſua commedia del Cimo

ne. 189. in fin.

Camo



3 36 I N D I C E .

C -

Anoni proibiſcono a Cherici l'in

C tervenire agli ſpettacoli ſtrionali .

1 58.

Canti Diatonico , Enarmonico, e Cro

matico, che coſa foſſero, e come ſi di

ſtingueſſero. I 12.

Cantarine del Teatro lo rendono illecito

e pericoloſo. I 17.

S. Carlo Borromeo permette, che poſſa

no recitarſi nella ſua Dioceſi comme

die oſſervate le Regole di S. Tommaſo

d'Aquino. 23. nelle note, e 2o5.

e ſegg.

Ceſare Dittatore, chiamò in Roma Strioni

di vari luoghi, diſtribuì nelle Regio

ni di Roma per dar ſolazzo al popo

lo . 164.

Ceſare Franciotti . Vedi Franciotti.

Cetra inventata da Apollo. 85. nelle

note. Se foſſe ſtromento diverſo dalla

lira. 84. e ſeg. nelle note. Preſe dap

poi la forma della noſtra Chitarra.

87. nelle note, e 89.

Commedia, e ſua Origine ſecondo i Gre

ci, e ſtati differenti di eſſa. 65.

Commedia antica intitolata Querulus

di che tempo foſſe compoſta. 159.

Commedia non ammette neceſſariamen

te il ridicolo. 137. Può tenere azione

Criſtiana, e argomento ſpirituale.

138. Novero di Commedie di argo

mento ſpirituale, o morale. ivi, e

139. nelle note.

Commedie di vari generi appreſſo i Ro

mani. 34. Se tutte le Commedie ap

preſſo gli antichi ſi rappreſentaſſero

ſolamente ne' giuochi conſagrati a'

Dei . ivi, e 36.

Commedie ſcorrette, e vizioſe. Vedi vi

zi delle commedie.

Commedie corrette quali poſſono dirſi.

6O.

commedie oneſte, e di buon coſtume uti

li alla gioventù, che le recita in Tea

tri privati. I 28. e ſeg.

Commedie rappreſentate ne' Teatri pub

blici per lo più ſono vizioſe e di mal

coſtume. 13o. Come ſi poſſano correg

gere . ivi.

Commedie di argomento ſagro, e ſpiri

tuale, perchè non convenga , che ſi

rappreſentino ne pubblici venali Tea

tri. I 39.

Commedie regolate, eſiliate dal Teatro

dopo i tempi di Trajano. 159.

Commedie Criſtiane latine ad imitazione

di Terenzio compoſte nel ſecolo x. da

un illuſtre Vergine, e religioſa di Saſ

ſonia. 172. (9 ſeg. Quali coſe poſſono

oneſtamente rappreſentarſi nelle Com

medie per deſtare un oneſto riſo -

22o. e ſeg.

Commedie facete, in cui ſi sferzano i

vizi. 139.

Commedie riguardo al coſtume poſſono

conſiderarſi di quattro generi. I 24.

e ſeg.

Comici celebri appreſſo i Romani. 34.

Conduttori de Teatri. Vedi Impreſari -

Conſonanza che coſa ſia. Io 1.

Conſonanze armoniche inventate da Pit

tagora. 99. e ſeg.

Conſonanze perfette maggiori, e minori

della Muſica,conoſciute dagl'Antichi.

1o1 e ſeg.

Conſonanze più perfette ſono in noi na

turali. Io4.

Cordace ballo laſcivo, e petulante, uſa

to dagl'antichi nelle commedie. 125.

e ſeg. -

Coro perchè foſſe tolto dall'antica Com

media. 66. Canto del Coro nell'anti

che tragedie qual foſſe . 92. e Io7.

e ſeg.

Coro nelle Tragedie ragionevolmente di

ſmeſſo. 243.

Coſtumi, parti neceſſarie della favola

drans
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drammatica , 2o 9. e ſeg. Altri in

generale, altri in particolare. 28o.

ualità, e Caratteri di queſti coſtumi

quali debbano eſſere. 286.

D

Anze, e cantilene laſcive d'uomi

ni, e di donne introdotte da Cri

ſtiani in faccia, e dentro de'ſagri Tem

pli in occaſione di ſolennizzare le fe

ſtività Criſtiane. 177. e ſeg. Comin

ciate nel ſeſto ſecolo durarono per ſe

coli appreſo, non oſtanti le ſevere

proibizioni de Concilj, e de' Padri.

178. e ſeg.

Diſtinzione delle tragedie, e delle com

medie in cinque atti non neceſſaria,

ma poſſono anche diſtinguerſi in tre

atti. 3o3. e ſeg.

Diverbj nelle commedie che coſa foſſero .

3o8. e ſeg. Se i diverbi ſi cantaſſe

ro. ivi .

Diviſione eſpreſſa di atti, e di ſcene nel

le tragedie, e nelle commedie recen

temente trovata. 185 nelle note .

Dizione, o locuzione delle tragedie quale

debbe eſſere. 288. e ſegg.

Donne cantanti ne' Drammi rendono vi

zioſo il Teatro . 56. Vedi Cantarine.

TNe'Teatri degl'antichi finchè non fu

rono corrotti dalle Mimiche rappre

ſentanze non comparvero mai donne.

I 17. e ſeg.

Donne recitanti ne pubblici Teatri ren

dono indecenti i Drammi anche ben

coſtumati, e ſanti. I 34.

Dramma buono non baſta per render buo

no il Teatro, ma è neceſſario per que

ſto, che ſia bene, e decentemente eſe

guito. 81.

Drammi per muſica de noſtri tempi pie

ni di ſtomachevoli ſconcerti, e d'im

proprietà per ſervire al depravato

guſto de' Muſici, che li cantano, 94.

e ſeg.

l

l

Duguet allegando un detto come di S.A

goſtino il qual detto nelle opere di eſ

ſo Santo non trovandoſi porge occaſio

ne di errare ad un altro ſcrittore. 21.

nelle note .

E

Mmelia ballo grave uſato dagl'an

tichi nelle tragedie. I 25.

Ermenegildo Martire tragedia del Car

dinal Sforza Pallavicino lodata. 269.

Eſempio di Criſto Signor noſtro nell'i

ſtruire i Perfetti, e nel condeſcende.

re a deboli, dee ſeguirſi da Princi

pi. 223.

Eſempio, o condotta di Roma nel per

mettere una volta l'anno le comme

die oneſte, e nell'eccitare nello ſteſ

ſo tempo il popolo ad eſercizi di pietà

degni d'eſſer imitati. 232.

Eutrapelia ſpecie di virtù, che ſtà di

mezzo tra la ſcurrilità, e la ruſtichez

za ammeſſa da S. Tommaſo d'Aquino,

e da tutti i Teologi. 1 o 3. e ſeg. nelle

note. In qual ſenſo fu da Padri con

dannata per vizio. ivi .

Ezechiello antico Poeta di tragedie giu -

daiche ſe foſſe Criſtiano, o Giudeo.73.

F

F Avola drammatica che coſa ſia. 2 yo.

Tarti che coſtituiſcono queſta favo

la. 264.

S. Filippo Neri per torre a Giovani

l'occaſione di andare alle commedie

laſcive era ſolito far fare delle rap

preſentazioni di vote, e ſpirituali.

27. nelle note in fine.

Fiorentini Girolamo , inſegna poterſi

render lecita, e oneſta la commedia

oſſervati i modi preſcritti da S.Tom

maſo d'Aquino. 23. e ſeg. nelle note.

Lodato per la ſua dottrina, ed erudi

zione. 29. nelle note. Inſegna eſſer

ſentenza comune di tutti i Teologi

eſſer lecito il rappreſentare, e l'aſcol

V v taré
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tare commedie oneſte. 3o. nelle note.

S. Franceſco di Sales ſtima indifferente

la commedia coſichè poſſa eſercitarſi

in bene, e in male. 26. nelle note .

In qual ſenſo ſecondo lui non ſia lecito

collocar l'affetto nelle commedie one

ſte. ivi. -

Franciotti Ceſare, inſegna, che il fare,

ed aſcoltare commedie oneſte non è di

ſua natura peccato. 28. nelle note.

Afferma lecite le commedie oneſte.

ivi .

Enio del Teatro in una lapida ſpie

G gato. 4o. e ſeg.

Genj, che coſa foſſero appreſſo gl'Anti

chi Idolatri. 4o.

Genj buoni, e cattivi ſovraſtanti a tutti

i luoghi ſecondo la ſuperſtizion de'

Gentili. 4 1.

Gentili molte azioni oneſte, e forti ope

rarono degne di eſſer imitate, e rap

preſentate nelle tragedie. 133. e ſeg.

Azioni de Gentili riputate oneſte,

e forti, ma in ſe ſteſſe malvagie, non

poſſono eſporſi come atti di virtù.142.

Gentili Filoſofi, e Jſapienti ebbero cono

ſcenza del vero Dio, e ſtimarono fal

ſa la Religione de loro Dei. 145.

e ſeg.

Gentili non erano neceſſitati a riferire al

pravo fine della lor gloria le azioni

buone per officio, e potevano riferire

le ad un fine moralmente oneſto. 133.

e I4 I.

Giovani uomini,rappreſentando partife

minee nelle tragedie, non debbono

frangerſi in donne per imitare le fra

lezze del ſeſſo femineo. 2 14. e 21 6.

Giovan Domenico , Ottonelli. Vedi Qt

tonelli .

Giovanni Mariana. Vedi Mariana.

Giovanetti, non conviene, che rappre

ſentino le parti di donne nelle com

-
-

G

medie. 2 16. con quali cautele poſſa

loro permetterſi queſta rappreſentan

za. 217. e ſeg.

Giuliano Dati Fiorentino, compoſe il ſa

gro Dramma della Paſſione del Sal

vatore, che ſi rappreſentava ogn'an

no nel Coloſſeo di Roma . 19o.

Giulio Roſpiglioſi. Vedi Roſpiglioſi.

Giuochi del Cerchio, e del Teatro con

ſagrati da Romani Gentili a loro falſi

Dei. 31. Vari generi di giuochi ap

preſſo i Romani. ivi. e 32.

Giuochi Teatrali generalmente conſa –

grati a Bacco. 33.

Giuochi vari, e ſagri appreſſo i Gre

ci . 36. -

H

Arduino Giovanni, ſuo penſamento

ſtrano intorno all'Eneide di Vir

gilio, e alla poetica d'Orazio. 242.

nelle note.

I

I Larodi, che coſa foſſero . 11o.

Impreſari, o Conduttori de Teatri per

avidità del guadagno corrompono il

coſtume del popolo colle cattive , e

licenzioſe rappreſentanze. 63. Cor

rompono il guſto de' Drammi per la

loro ignoranza. 96. Quanto impro

priamente uſino l'apparato ſcenico,

o le decorazioni dell'opere, che fan

no rappreſentare . 12 5.

Impudicizia degli ſpettacoli ſcenici de

teſtata ancora dagli ſteſſi Gentili. I 5o.

Innamoramenti non ſi poſſono lecitamen

te eſprimere, e rappreſentare nelle

commedie, e nelle tragedie. I r. e ſeg.

Ancorchè indirizzati ad oneſto fne .

218. infin. e ſeg.

Ipoſcenio appreſſo gl' antichi che coſa

foſſe. 321.

Arve di ſterminata altezza rappre

ſentanti gli Eroi uſate dagli Strioni

mel
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nelle tragiche rappreſentanze. 12o.

e ſeg. Se i Romani uſaſſero queſte lar

ve nelle tragedie. 1 2 1.

Leggi de Principi Criſtiani ſopra gli

ſcenici nel quarto , e quinto ſecolo ci

rappreſentano lo ſtato de Teatri in

que ſecoli. I 6 I.

Lira inventata da Mercurio. 85. nelle

note . Se foſſe ſtrumento differente

dalla Cetra. 84. e ſeg. nelle note.

Treſe dappoi la forma del noſtro vio

lino . 8 6. nelle note , e 8 9.

Livia Auguſta, per decreto del Senato

ebbe luogo nel Teatro tra le Vergini

veſtali. 165. e 319.

Zivio Andronico, Poeta Comico appreſo

i Romani. 34.

Lodovico Antonio Muratori. Vedi Mu

ratori .

Ludi . Vedi Giuochi.

M

Acchine uſate dagl' Antichi nelle

tragedie, che coſa foſſero. 268.

e ſegg. Diverſe ſorti di Macchine pe'l

Teatro. ivi . e 327.

Maffei Scipione, inſegna poterſi riformare

il Teatro coſchè divenga ſcuola di

buon coſtume. 22. nelle note.

Magiſtrati, o non dovrebbono permettere

gli ſpettacoli della ſcena, o dovrebbo

no regolargli colle lor leggi. 64. Qua

li regole dovrebbono preſcriverſi da i

Magiſtrati per correggere il Teatro.

13o. Conviene, che qualche volta

condeſcendano al popolo col permet

tere ad eſſo qualche oneſto diverti

mento. 233.

Magodi, che coſa foſſero. I 1o.

Mariana Giovanni, preſcrive le regole

per moderare il Teatro, e renderlo

lecito. 24 nelle note. Inſegna , che

gli Strioni, che ſi eſercitano in azio

ni oneſte non ſono infami. 25. nelle

fiota e
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Martire, ſe poſſa eſſer ſoggetto di tra

gedia. 266. e ſegg. -

Maſchera, perchè ſi diſſe latinamente

- perſona. 123.

Maſchere uſate dagli Strioni nel 1x.ſe -

colo nel rappreſentar favole impure

in occaſione di feſte, e di conviti. 179.

Maſchere uſate dagli Antichi nelle ſce

niche rappreſentanze varie, e di di

verſe ſorti proporzionate al carattere

delle perſone imitate. 12o. e ſeg.

Maſchere. Vedi Larve.

Metaſtaſio, Poeta celebre de'noſtri tempi

lodato. 296. e ſegg. e 3o 1.

Mimografi compoſitori di Mimi. 154.

Mimo per compoſizione mimica in che ſi

diſtingueva dalla favola drammati

ca. I 6o.

Mimi, che coſa foſſero. 44. Criſtiani, che

operavano nelle Mimiche rappreſen

tanze ſcommunicati dagli antichi Si

nodi, 49. e ſeg. nelle note.

Mimi ſucceduti ai tragedianti, e com

medianti. I 5 4. Preſero poſſeſſo de'

Teatri per le loro oſcenità, e impu

dicizie, di cui ſi dilettavano gli ſteſſi

Tºrincipi - I 5 5. e ſeg.

Mimi ponevano in deriſione la moſtra ſan

ta Religione. I 56. Alcuni di coſtoro

convertiti ottennero il Martirio. ivi.

tenuti in pregio, ed onorati ſotto i

Tºrincipi Romani. 168. e ſegg.

Modi uſati dagli Antichi nel canto del

le Poeſie drammatiche di quanti ge

neri foſſero. 91. e ſeg.

Modi gravi, e ſeri uſati dagli antichi

nel canto delle Tragedie. 92. 1o7.

e I I 2.

Muratori Lodovico Antonio, ſtima po

terſi moderare in guiſa il Teatro, che

poſſa divenire utile al pubblico. 22.

nelle note.

Muſica grave, e ſeria uſata dagl'antichi

nelle gravi, e ſerie rappreſentanze

V v 2 Tea
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Teatrali. 92. e 96.

Muſica preſſo gl'antichi più facile, e più

naturale della noſtra Muſica . 99.

Trattata da uomini graviſſimi, e ſan

ti tra i Criſtiani. ivi . Siſtemi diverſi

dell'antica Muſica. Io 3. e 1 I 2. Per

fezione della Muſica in che conſiſta .

1o3 e ſeg.

Muſica antica, nella pratica eſſer ſtata

più perfetta della noſtra, onde ſi rac

colga. Io4 e ſegg.

Muſica antica de' Cori delle tragedie, di

verſa da quella degli attori. Io8.

Muſica antica guaſtata, e corrotta per

le cattive rappreſentanze . 1oo.

Muſica de noſtri Teatri, impropria per

le azioni ſerie. 93 Molle, e luſſu

reggiante. 95. e ſeg. Introdotta ne'

ſagriTempli profana le coſe ſagre. 97.

Muſica Teatrale de noſtri tempi, molle,

ed effeminata deteſtata dagli ſteſſiGen

tili. I I I Laſciva, ed innettiſſima al

canto delle coſe gravi. 1 I 3. Guſto

depravato della noſtra Muſica Tea

trale, ſe poſſa correggerſi. I 15. e ſeg.

Muſici teatrali guaſtano il guſto de'Dram

mi per far pompa della loro voce. o3

95. e ſeg. Quali dovrebbono eſſere,

a cciocchè non corrompeſſero il guſto

delle buone rappreſentanze. 96.e ſeg.

Muſci teatrali per renderſi maraviglioſi

imitano nel canto le beſtie. 114.

Muſci attori ne noſtri Teatri quanto

impropriamente rappreſentino i per- |
ſonaggi degli Eroi. 123. e ſeg.

Muſſato . Vedi Albertino.

N

Erone Imperadore cantò molte

tragedie . I 2o. vien aſtretto a

di ſcacciar da Roma gli Strioni. 164.

Eccita le riſſe degli Strioni . 321.

M. Nicole, per quale occaſione impugnaſ

ſe generalmente le commedie. 226.

nelle note. Impugnato da M. Racine:

ivi.

- O

Razio gran Maeſtro dell'arte dram

O matica. 24o. 28 I. 289. e 291 -

Orcheſtra , che coſa foſſe appreſſo i Gre

ci . 31 I. e ſeg.

Ottonelli Giovan Domenico inſegna, la

commedia non eſſer di ſua natura il

lecita, ma poterſi render lecita, e

oneſta ſecondo le Regole di S. Tomma

ſo. 22. e ſeg. nelle note -

- P

Adri de primi ſecoli per le circo

ſtanze de'tempi riputarono illecite

a i Criſtiani molte coſe di lor natura

indifferenti. 3o. e ſeg. Vedi Spetta

coli ſcenici. -

Tºadri non poterono ottenere , che da'

Tºrincipi foſſero proibiti. I 6o.

Tantomimi, chi foſſero, e come operaſ

ſero nelle ſcene. I 55. Onorati ſotto

i Principi Romani. 168. e ſeg.

Tºaolo Segneri. Vedi Segneri.

Taſſiani malvagie eccitate dalle trage

– die, e dalle commedie vizioſe. 5 1.

Taſioni, moti dell'animo indifferenti

poſſono ſervire al vizio, e alla virtù -

5 1. Commedie, e rappreſentanze one

ſte eccitano paſſioni, ed affetti oneſti

per ſervire alla virtù . 5 2.

Tºaſtorali Drammi ſe coſtituiſcano nuova

ſpecie di Dramma diſtinto dalla tra

gedia, e dalla commedia. 329. Da

chi furono inventati. 33o. e ſegg.

Favole Paſtorali del noſtri Italiani

depravatiſſime nel coſtume . 332.

Teripezia nella tragedia che coſa ſia -

267.

Terſone, come s'intende, che più di tre

non doveſſero parlare nella ſcena -

3o5. Vedi Maſchera .

Tetrarca Franceſco, compoſe una comme

dia.



I N D I C E . 34. I

dia. 185. in fine. Lodò Roſcio com

mediante Romano . 186.

Tignattelli 7acopo, aſsegna i modi per

riformare il Teatro, e renderlo leci

to . 23. e ſeg. nelle note .

Tittagora, di quali conſonanze armoni

che narraſi inventore . 99.

Toeſia drammatica, e ſua origine anti

chiſſima ripetuta dalla divina Scrit

tura. 67. Dimoſtraſi coll'autorità de'

TPadri il ſagro libro della Cantica di

– Salomone eſser poema drammatico, e

rappreſentativo contenegie atti, ſce

ne, cori , e perſone, che agiſcono .

ivi . e 68. nelle note .

Toeſia drammatica fiorì appreſso gl'E

brei molti ſecoli prima, che foſse po

ſia in uſo da Greci. 69. Inventata per

iſtruire , non per corrompere i co

ſtumi anche a ſentimento degli ſteſſi

Gentili. 7 I.

Tºoeſie tutte anticamente ſi cantavano

con certi determinati ſtrumenti, per

ragion de quali i Poeti ſi diſtingue

vano in tre generi . 83.

Tºoeti primi furono Muſci inventando il

verſo, ed il canto. 83.

Tºoeti tragici de'noſtri tempi vanamente

ſi ſtudiano imitare le follie de'tragici

Greci. 7o.

Tºoeti drammatici,tragici, e comici,mol

te buone parti poſsono imitare dalle

Tragedie, e dalle Commedie de Gen

tili. 71. e ſeg.

Toliziano.Agnolo, loda il coſtume intro

dotto nel ſecolo xv. di recitar com

medie, e ſe la prende ingiuſtamente

contro i Religioſi. 187. e ſeg.

Tºompa degli ſpettacoli ſcenici contene

va Idolatria . 33. nelle note, e 235.

Torto Reale. Signori di Torto Reale fu

rono i primi ad impugnare in Fran

cia aſsolutamente le commedie, 226.

e ſegg. nelle note.

Tºroſcenio appreſo gli antichi che coſa

foſse. pag. 32 I. e ſegg.

Tºulpito, o palco nel Teatro Greco, e

Latino. 3 I 2. e 32 I.

R

M. Acine Giovanni, difende le com

medie contro i Signori di Por

to Reale. 226. e ſeg. nelle note.

Rappreſentazione della Paſſione, che ſi

faceva nel Coloſseo di Roma nel ſeco

lo xv. e xv 1. 19o. Varie Rappreſenta

zioni di vote fatte nel ſecolo xv 11.19o.

Rappreſentazioni di vote , e ſpirituali

ſuccedute alle commedie, ed eſpoſte

anche nelle Chieſe, difettoſe in quan

to all'arte, ma buone in quanto al

coſtume. 75. Alcune di queſte comin

ciarono ad accoſtarſi alle regole della

TPoeſia drammatica. 76. nelle note .

Rappreſentazioni divote introdotte nelle

Chieſe in certe ſolennità dell'anno,

dopo tolti da quelle gli ſpettacoli il

leciti, e durate per più ſecoli, ſti

mate lecite dagli Scrittori di que ſe

coli dopo il x II 1. e lodate da gravi

Scrittori. 18o. e ſeg. Troibite dappoi

per cagion degl' abuſi in eſse intro

dotti. 183.

Rappreſentazioni di vote eſpoſte in publi

co a guiſa di commedie nel ſecolox111.

I 84.

Religione quanta forza abbia a muover

gl' affetti del popolo nelle ſceniche

rappreſentanze. 79. e ſeg.

Religione falſa de Gentili come ſi poſsa

rappreſentare nelle tragedie ſenza

pregiudizio della vera pietà. 148.

Roma. Per qual fine, e con quale in

tenzione ſi permettano da Magiſtrati,

e Governatori di quella Città le ope

re ſceniche. 237.

Roſcio commediante onorato da Cicerone,

e da altri Romani non dee annove

rarſi
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rarſi tra gli Strioni infami. 165.

Roſpiglioſi Monſignor Giulio, che fu poi

Cardinale, indi Papa lodato per aver

conſagrati in Roma co' ſuoi dramma

tici componimenti alla ſantità i Tea

tri . 25. nelle note. Drammi, e Tra

gedie di argomento Criſtiano, e mo

rale compoſte da queſt'autore, e rap

preſentate in Roma. 78. nelle note.

Roſwita illuſtre Vergine, e Religioſa in

Germania compoſe nel ſecolo x. ſei

Commedie Criſtiane ad imitazion di

Terenzio. 172. e ſeg.

S

Cabilli, e ſcabillari operanti nelTea

tro che coſa foſsero. 17o.

Scena appreſso gl'antichi che coſa foſse.

321. Se gl'antichi aveſſero mutazio

me di ſcena nella rappreſentanza de'

Drammi. 323. e ſegg.

Scenici, e Attori teatrali non poſſono

rappreſentare perſone ſagre, o Reli

gioſe, o veſtire i loro abiti. 135.

Scenici infami quali foſſero. I 57.

Scenici preſi per gl'Attori delle trage

die, e delle commedie. onorati appreſº

ſo i Greci. 163. Appreſſo i Romani

in vari tempi fu vario il concetto de

gli ſcenici. 163. e ſegg. Vedi Strioni.

Scienza delle coſe divine in quante parti

diſtribuivaſi da Gentili . 145.

Scipione Maffei. Vedi Maffei.

Segneri Paolo, ſtima lecite, ed utili le

commedie oneſte. 28. nelle note .

Sentenza, in quanto è parte della trage

dia, che coſa ſia. 288. e ſeg.

Spettacoli Teatrali giuſtamente deteſtati

da' Padri per cagione dell'Idolatria,

che in quelli ſi commetteva. 32.e ſeg.

Non ſi davano in pubblico ſe non con

giunti col culto de falſi Dei. 36.

guando cominciarono appreſſo i Ro

mani. 37. Abborriti ancora da tutti

–
- -

i Padri Criſtiani per l'enormi impu

dicizie, ed oſcenità, che in quelli ſi

commettevano. 44 e ſegg.

Spettacoli ſeri di tragedie appreſſo i Ro

mani per quali ragioni deteſtati da'

Topoli. 47. e ſegg.

Spettacoli ſcenici proibiti dai Principi

nel giorno di Domenica. I 6o. nelle

note. Reſtituiti in Roma dal Re Teo

dorico colle rappreſentanze Mimiche.

17r.

Spettacoli teatrali, con perſone larvate

introdotti ne'ſagri Templi, e proi

biti da Innocenzo III. 175.

Spettacoli ſcenici nel ſecolo x111. e ſe

guenti 187.

Spettacoli teatrali non ſono mortalmen

te peccaminoſi, dove i detti, e i fatti,

che in eſſi ſi rappreſentano, o ſi aſſu

mono, non ſono di lor natura peccato

mortale. 223. e ſeg.

Stile tragico, comico, ed elegiaco , come

ſi diſtingueſſero, e come s'intendeſſero

ne baſi tempi. 186. e ſeg.

Strione appreſſo i Romani, che coſa pro

priamente ſignificaſſe, e quali erano

gli ſtrioni rimoſſi dalle Tribù, e dalle

Milizie. I 63. e ſeg. Non tutti gli

attori teatrali erano propriamente

Strioni. ivi e ſegg.

Strioni infami deteſtati da i Canoni, e

dalle leggi civili. I 52. Nome di

Strione equivoco non convien pro

priamente a tutti gli Attori delle

commedie. I 53.

Strioni propriamente detti quali erano

infami appreſſo gl' antichi . I 54.

e 157. Invitati nelle feſte delle noz

ze, e del conviti . ivi. 1 58.

Strioni, e ſcenici del quarto , e quinto

ſecolo della Criſtiana Religione ſotto

i Principi fedeli perſone altronde in

fami per condizione della naſcita, e

della vita, e attori laidiſſimi di Mi

miche
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miche oſceniſſime rappreſentanze. I 61.

e ſeg. Diverſi dagli attori teatrali de'

regolati Drammi. I 63.

Strioni mimici, e ſcenici d'ogni ſorta

onorati ſotto i primi Principi Roma

ni. I 68. e ſegg.

Strioni nel 1x. ſecolo faceano rappreſen

tanze mimiche . 172.

Strioni nel ſecolo x 1. e x11, in Germa

nia, e in Inghilterra. 174. quali era

mo, o foſſero i loro ſpettacoli . 175.

Come poteſſero oneſtamente eſercitar

la loro arte. ivi.

Strioni maſcherati nell' ottavo ſecolo

rappreſentavano favole impure in oc

caſione di conviti, e di feſte . I 79.

Arte degli Strioni come poſſa renderſi

lecita . Vedi S. Tommaſo d'Aquino

Strumenti d'arco uſati dagli Antichi

nel ſuono. 86. nelle note.

Sulamitide , Poema drammatico, e rap

preſentativo tolto dalla divina Can

tica, e degno d'ogni laude. 68.

T

T Eatro ſtabile cominciato a fabbri

carſi in Roma fu demolito per ope

ra di Scipione Naſica. 38.

Teatro come poſſa renderſi Criſtiano,

cioè conforme alle leggi Criſtiane. 131.

e ſeg. Se ſia più facile, e conducente

alla Repubblica l' abolirlo , ovvero

correggerlo. 23o. e ſeg.

Teatro antico in quanto al luogo dove ſi

rappreſentavano, e ſi aſcoltavano gli

ſpettacoli ſcenici. 311. e ſegg.

Teatro preſo pel luogo dove ſi rappreſen

tano ſpettacoli ſcenici per ſe ſteſſo non

è nè buono, nè malvagio. 64.

Teatro di Pompeo riſtorato dal Re Teo

dorico, e reſtituiti gli ſpettatoli della

ſcena. 171.

Teatri ſtabili quando cominciarono a

fabbricarſi in Roma per gli ſpettacoli

della ſcena. 37. Conſagrati a i falſi

Dei, e divenuti loro Templi - 3 o.

Toſti in tutela de'genj . ivi, e 4o.

Teodorico Re d'Italia riſtora il Teatro

di Pompeo, e reſtituiſce gli ſpettacoli

ſcenici dei Pantomimi. 171.

Terenzio Tºoeta comico tenuto ſempre in

pregio anche dagl'uomini più dotti

tra i Criſtiani. 73.

Terzo ſtrione come ſi intenda introdotto

da Sofocle. 3o 5.

Teſpi inventor della ſcena. 37.

Tetracordi onde ſi formavano i ſiſtemi

della Muſica antica. Io r. e 1 12.

Tiberio Auguſto diſcacciò da Roma, e

dall'Italia gli Strioni. 164.

Tibie che accompagnavano il canto del

le poeſie drammatiche di quante ſorti

foſſero. 91.

Timele, che coſa foſſe nei Teatri Gre

ci. 321.

Timelici che coſa foſſero. I 56.

S. Tommaſo di Aquino inſegna eſſer le

cita l'arte degli Strioni. 23. nelle

note, e 192. in fine, e ſegg. Officio de

gli Strioni può eſſer materia della vir

tù dell' Eutrapelia ſecondo il medeſi

no ſinro . ivi. Dottrina di S. Tom

maſo in queſto genere ſeguita da tutti

i Teologi. 195. e ſeg. nelle note. Dot

trina di S. Tommaſo circa l' Ufficio

lecitamente praticabile degli Strioni

applicata univerſalmente da i Teolo

gia i commedianti, e agli attori del

Teatro. 23 e 25. nelle note. Appli

cata da S. Carlo Borromeo a i comme

dianti. 2oy. e ſegg. Spiegazione da

ta in contrario a queſta dottrina con

futata. 198. Nei tempi di S. Tom

maſo v'erano Teatri, e Pulpiti, ne

i quali ſi rappreſentavano le geſte de

gli uomini illuſtri, e ſi eſponevano

favole. 2o1. e ſeg. Rappreſentazioni

divote, che in tempo di S. Tommaſo,

e den

º

- - - - -- --- -
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e dentro, e fuor delle Chieſe faceanſi

non altro erano , che commedie im

perfette ſecondo l'arte. 2o3. Strioni

in tempo dello ſteſſo Santo Dottore

quali foſsero generalmente parlando.

204. ,

Tragedia, ſua origine, ſuo progreſso,

e ſua perfezione ſecondo i Greci . 65.

e ſeg. Vedi Poeſia drammatica. Vedi

Toeti tragici.

Tragedie di argomento ſagro compoſte

da i noſtri primi Padri Criſtiani. 74.

in fine, e ſeg. -

Tragedie de Gentili per qual ragione

deteſtate da noſtri Padri . 48,

Tragedie ben coſtumate in noſtra vulgar

lingua compoſte da uomini dotti nel

paſsato ſecolo, ivi. Novero di re

golate tragedie in ogni lingua di ar

gomento ſagro, o Criſtiano compoſte

da uomini dottiſſimi, ed anche cele

bri per probità nel ſecolo xv 1.e xv11.

dopo la riſtorazione dell'arte dram

matica . 77. e ſeg. nelle note. -

Tragedie ottime di ſagro., o Criſtiano

argomento compoſte nel preſente ſecolo,

e ne moſtri tempi. 78. e ſeg. -

Tragedie di azione ſagra, o Criſtiana ai

quali virtà debbano andare ornate

ne' loro Eroi, acciocchè ſieno lecite,

e fruttuoſe. 131. e ſeg. Vedi virtù .

Tragedie di azione ſagra, o Criſtiana

come poſsano decentemente rappre

ſentarſi. 134. Come poſsano in queſta

ſorta di Tragedie rappreſentarſi de

centemente perſone ſagre, e Religio

ſe. 136.

Tragedie di perſonaggi gentili con quali

riſerbe poſsano lecitamente rappre

ſentarſi. 141. e 14 y. e ſeg. Novero

di buone tragedie contenenti azioni

di perſonaggi gentili compoſte da uo

mini dotti e Religioſi . 141. nelle

note.

-

-

-

| Tragedie eſiliate da Teatri dopo i tempi

di Trajano. I 54. e 159.

V

Eſte muliebre proibita a'maſchi, e

veſte maſchile alle femmine dalla

divina legge per lo rapporto , che

avea queſto traveſtimento all' Idola

tria . 2 o 9. e ſeg. Traveſtimento di

maſchio in femmina ſenza pravo fine,

ma per pura leggerezza non è peccato

ſe non leggero. 212. Mutazione di ve

ſte degl uomini in donne fatta per

oneſto fine è lecita . 2 13. Uomini

rappreſentando le parti di femmine

nelle commedie non mentiſcono ſeſso.

2 14. Quali cautele ſi ricerchino ac

ciocchè gli uomini poſsano nelle com

medie rappreſentar donne, ed aſsu

mere le loro veſti . ivi e 2 15.

Verſi uſati dai noſtri tragici Italiani di

diverſi generi. 294. Quali ſeno i verſi

più propri per la Tragedia Italia

ma - 3 1 o. -

Verſi de' tragici, e de comici ſpogliati

dell'armonia apparivano mera proſa.

1 o 2. Numero de verſi antichi cono

ſciuto da tutto il popolo. ivi.

Virtù di cui debbono adornarſi gli Eroi

delle tragedie di azione ſagra o Cri

ſtiana, qual carattere debbono avere .

131. e ſeg.

Virtù de' Gentili ſterili , e viziate dal

pravo fine, a cui le indirizzavano.

ivi. Vedi Gentili.

Vizi delle tragedie più rinomate, e de'

Drammi più celebri compoſti dai no

ſtri Poeti Criſtiani. 54 e ſeg.

Vizi enormi, e intollerabili delle com

medie più famoſe per riguardo dell'

arte compoſte, e recitate nel ſeco -

lo xvi 57. Altri vizi delle comme

die compoſte, e recitate nel ſecolo paſ

ſato. 58, -

Vizi

-
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degl'artefici. 7o. e ſeg. Quali vizi

debbono principalmente nelle comme

die fuggirſi. 219 e ſeg.

Onità di azione, di tempo, e di luogo

neceſſarie nelle tragedie, e nelle fa

| vole drammatiche. 259. e ſegg.

R I N E .

C O R R E Z I O N I

giovani donne

eſeguendo

a verſionem

incendiarie

ex ara hae

ſacer locus eſt

ſcelleraggini

negli ſpettatori

i primi Principi criſtiani

e quaſi che

Carnaſcialeſchi

intendere

Tavola 1. num. 3,

Tavola a - num. 4.

Donna

Trevoux

preſa

zelo, e potete

Oeditadem

3vraicas

Latina

leges publica

alle ſcene

navpunès

vátyvta

dtas

fidei

formandos

des ames

turpiter

ſomnia vane

fingentur

imitò

improviſi dell'animo, ma perchè dee

isoeninov

Vizj delle commedie, che ſi ſtimano cor

rette, e di buon guſto. 58. e ſeg.

Vizi di alcune commedie de' noſtri tempi

da molti lodate. 59.

Vizj delle tragedie, e delle commedie

non ſon vizi dell'arte drammatica,ma

E R R O R I

zu N. tnateate Nore , C. la colonna delle note - L, la linea,

Pag. 24 N, C. 2. l. 3 e.

ivi l. 31 -

27. N. C. 1. l. 17.

28. N. C. 2. l. 52.

32. N. C. 2. l. 4°

41. N. C 1. l. 2.

47a l. 4

48. l. 8.

49 • l. 1 6.

s 5 - l. 13.

63 e l. 22.

65» l. 5.

86. N. C. 1. l. 48.

87- N. C. 2. l. 1 1 -

88. l. 19.

1 o2. N. C. 1. l. 2.

I 17. l 22.

ivi le 23.

12 1. N: C. 2- la de

126. N. C. 2. l. 9.

149. N. C. 1. l. 2.

15 1. N. C. 2. l. 1.

1s 2. N. C. 2. l. 3 1.

1s 8. N. C. 2, l. 13

ivi l. 19.

175 - N. C. 1- l. 2 -

18 1. N. C. 2. l. 2 6.

189. N. C. 1 - l. 12 -

22 6. N. C. 1. l. 18»

26s. N. C. 1. l. 1.

gºvg l. 5

ivi l. 6 -

234° le 2 I

291 e l. 13

32 I e l. 28,

giovani, donne

e ſeguendo

a Uerttongema

incendarie

ex ara has

Iſacer, eſt

ſulle raggioni

negli ſpettacoli

i primi Criſtiani

quaſi che

Carneſcialeſchi

intendergli

Tavola 1. num. 4,

veggaſi la Tavola

l)iana

Trovo ux

preſe

zelo. E potrete

oedipotem

ºvvrainas

Latino

leges poblie e

alla ſcena

naus in os

etaiyrta

attas

fide

formando

das ames

turpium iter

ſomnia

vana fingent

imitato

dopo la parola debba ſi aggiunga: eſſere inſenſibile ai moti

i vosnirºv

Altri errori di ortografia conſiſtenti nella mala collocazione degli accenti, e degli ſpiriti in

alcuni teſti Greci, come anche della poco retta diſpoſizione degli accenti in alcuni teſti Franceſi

ſi laſciano alla correzione del ſaggio lettore.

X x AV

-



A v v E R T 1 M E N T o.

Eſſendoſi detto nel primo Ragionamento pag. 2o. e 21. non trovarſi

nell' opere di S. Agoſtino queſte parole a lui da alcuni Scrittori attribui

te numquid diabolus factus eſt Chriſtianus ? ciò vogliamo, che deb

ba intenderſi nel ſenſo, e nel propoſito ne quali vengono ad eſſo Santo le

riferite parole aſcritte, cioè, che ſieno ſtate indirizzate da lui contro

alcuni de' ſuoi tempi, i quali penſavano di moderare il Teatro, alla ,

norma della Criſtiana legge, poichè in queſto propoſito, e in queſto ſen

ſo veramente non ſi trovano in S. Agoſtino, non ſolamente nei luoghi

addotti da quelli, che le riferiſcono, ma neppure in altre Opere del me

deſimo Santo, dove del Teatro, degli Spettacoli ſcenici, degli Strioni,

o di altra coſa al Teatro appartenente favella. Trovanſi bensì nella eſpo

fizione, o narrazione del medeſimo Santo nel Salmo 93. verſ. 19. ma ,

in propoſito, ed in ſenſo aſſai diverſo, mentre parlando delle perſecu

zioni moſſe da i Principi Gentili contro i Martiri ad iſtigazione del dia

volo, dice, che ceſſate le perſecuzioni non ceſſa tuttavia il demonio di

perſeguitare i veri Criſtiani, e ſe non infieriſcono contro di eſſi gli uomini

non laſcia d' infierire il demonio, e ſe gli Imperadori ſi ferono Criſtiani

non però il diavolo ſi fece criſtiano: ecco le ſue parole: Et omnes Chri

ſtiani patiuntur: etſi non ſa viunt homines, ſavit diabolus. Etſi

Chriſtiani facti ſunt Imperatores, numquid diabolus Chriſtianus

factus eſt ? Da che può vederſi quanto male a propoſito ſi adducono queſte

parole come indirizzate contro auelli che penſavano correggere il Teatro

così, che non foſſe contrario alla Criſtiana Legge.
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